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Sig. di Mctone , & di Siciaho. 

7^' quali con rifiutare la dottrina Cauallerejcha 
del Sig- Giouambatifia Oleuano . 

S’infegna ad hohoreuolmentc Tacchettare le QMcreJi 
nate per cagion d’honore. 
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ALVILLVSTRISSIMO 

Sh. mio Offiruandtjfmo 

ILSIGGIVLIO 

A R E S I 

Prcfidemc del Venerabile , & £ccel& 
Senato di Milano , 

Et Configlter Secreto della t^aeftìt 
Cattolica^ , 

VANDO fèciriroIu« 
rione ( per compia** 
cero ad amici )di da- 
re alla ftampa queAi 
mici Difeorfi cauaU 
Icrclchi > nciriAcfio 
tempo deliberai anco dedicarli à V. S. 
jllultriflìma nè fenza ragione fìì que- 
fto mio proponimento ; pcrciochc ri- 
fiutando io la dottrina infegnata dal 
Sig. (douambatifta Olcuanopcrridu- 
' cere à pace le nimicitic nate per cagion 

a % d’hono- 



Digilized by Google 




d’Iionore , configli'ando vario mo« 
dodalfuodi conchiudcrlc; pcrfàpcrc 
adunque qual di noi due al vero > 
Icgitimo fi fia appigliato cièbilbgno 
di giudice , che conolca , & veda le ra> 
gioni d ambedue noi,acciochc ne pof- 
fa dar fencenza , èC' elTendo V. S. ÌIlu- 
fìriflima non folamcnte giudice ; ma^ 
fiipremominiftro di giuftitia , ficaia, 
oltre incendenti flimo di quella sì bel- 
la virtù del rappacificargli animi alte- 
rati per cagion d’honorc j ragioneuolc 
adunqnefùi & èllatala mia delibera- 
tione :& perciò glieli apprelcnto, 6^ 
dedico , come à giufto giudice , à fu- 
prcmo,& prudentiflìmo miniftrodi 
giuftitia , & à nobilifiimoCaualiero, 
& ottimo conoicitore di querele cauat 
lerelche; il perche prima , che fofle/ 
nc gli affari , & configli Regi occupa- 
to , ricorreuano à V. S. Ululi riflìma- , 
( quali ad oracolo d’ A pollo) da ogni 
parte Caualieri per configlio rimctten 

do 


do nelle lui mani le loro querelo . LaJ 
qua! opera era con Carità grande ab- 
bracciata^ . Non voglio pormi nelIaU' 
tornare delle fuc virtù, perleuare ad 
altri occafione d’imaginarfi , che fa- 
cendo in qualche parte di effe menno- 
ne folli adulatore ; oltra, che’l farlo à 
me, 6c ad ogni altro giudico fbucr- 
chio j portando V.S.lllulhiflima fem- 
pre (eco le fuc lodi,& per fc flclTc (par-' 
gcndolcouunquc fi volge, fi come il 
Sole li fuoi rifpicndcnti raggi ; fiche! 
lodar l’altc , & fingolati virtù fuc a cut-' 
tièfupcrfluo; mafiìmamcntc hauen- 
donedi quelle più volte, & in diuerfi * 
modi latto chiarifllma teftimonianza-» 
il gran Cattolico Don Felippo d*Au- 
ftria Re delle Spagnc;& primieramen- 
te quando Sua Macftà volle dcllafidc- 
]iflìma,&giuftifli ma Prudenza di V.S. 
Illuftriflìma valcrlcnc per Queftore^ » 
doppo per Senatore , dipoi per Prefi- 

dcncc delle regie entrate ordinarie , 

2 ^ v/ti- 
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vlcimamente per Prefidentedi qucfto 
Venerabile, & EcceHb Senato di Mila» 
no; ne* quali vffici fi è à tutti fatta chia- 
ra y de manifefta la fincerifiima fede, 6c 
la prudentifsima giufiitia fìia^< Ma> 
perche so , che non poco s offende nel 
fentirfi in qualfiuogfia modo ( anco 
tnodcftamentc ) lodare , taccrommi # 
& folamente la fupplichcrò, che per 
fua Magnanimità fi degni quelli miei 
Difeorfif quali egli fi fieno) accettare; 
li quali fottopongo volunticri al Tuo 
prudentifiimo giudicio, con quella^ 
Speranza , che alcuna volta , in quell- 
Kore ,chc menofi trouerà occupato^ 
( che di trouarlo otiolb non è , che# 
poffàfpcrare Jhabbiaa far lor gratia-^ 
della beniguità delle fue orecchie ; & 
benché so, quello mio dono cffcrcà 
fuoi meriti molto difuguale ; mi per- 
fuado nondimeno , poiché le nc viene 
accompagnato dall offeruanza, & dal- 

rinfinito dcfidcrio» che ho di icruitio 

' • . •' non 
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»ob gli faràdifcaro; & à V. S. IlluftriC 
{iena con baciarli le mani faccio riue<« 
lenza . Di Mecone il i. Marcio s 
Di V* S. Uluftrilsima 

Afifettiomatirsimo Seraicoré 


Francefeo Bira{0] 



FRANCESCOBIRAGO 

jÉuerei alcune cofe oppoHe nel Di-- 
fiorfo fatto dal Sig. Oleuano nel 
principio del fko T rateato 5 moj 
perche quelle ^vengono ptù commodamente^ 
ne Di fcor fi [oprai caf% fatti ad ejfer narra^ 
te , perciò ho giudicato ejfer più conueneuole 
in ejft [piegarle^ chef opra il Di fcor fo di ejji 
Sig. Oleuano . 

Jluertijco anco il Lettore ^ che nel recita^ 
re le parole proprie di eljò Sig, Oleuano , 
nello fcriuere i Cafi da lui propoli ho wfato 
tiflejpjùe voci » frittele nelttjìejjò mo* 
do , che egli ha fatto > fehene il Correttore^ 
allajlampa ne ha migliorato ( credo io ) al- 
cune; queBo dico accioche [per foriti 
hauejfeeglt veruno errore si di ortografia, 
come di lingua commejfo a me non fia attri^ 
huito; nè perciò io mi perjuado hauer pun- 
talmente ojfiruato le regole dello fcriuere , 
od vfato voci buone; ma credo bene efserm 


è. 


mene 
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mene meno edlontanéùo di quello egli h<ù 
fatto. 

Bora Signori Lettori leggete quejlt^ 
mie fatiche , non ad altro fine fitte , che per 
giouare in vniuerfile a tutti» ma molto piu 
poi a Qaualieri > accioche come quelli , che^ 
per cagion et honore 'vengono a quifiione , O* " 
à nimicitia pofiano facilmente ritrouare il 
modo di rmnirfi in concordia^ (jT* vero amo^ 
re con honore , tST riputamn loro»che fe alla 
AdaeHà di Dio piacerà, che queflo confi qui-- 
fica contento mi tenero ; poiché il tempo(pre^ 
ciofi tanto ) indarno fpefi non haueri . 

Viuete felici. 


/ 
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T A VO L A 


DELLE COSE 

NOTABILI’ 


CHE NE’ DISCORSI 
fi contengono • 

A 

Bbandonar lui/ìgnificatónon imefbdalP*' 
Oleuano. Fol. 94 

Abbracciamenti perche nelle paci fivfàno 
Tuoi vari modi , con <^uai perlbne . i8t 
Abufi deono eflere fuggiti. 14 

AccefTorioqiialè. 171 

Adulterio è vno de gli errori , cheper fragilità hamana 
fi commettono, fol. 28. è centra la giuftitia diuina » 
humana, &: cétra il proprio valor dell’huomo.iui. 
Affetti , che cofà fono , & douc pofti , & loro confidera- 
tione . fol. i<^o. Lafciarfi fignoreggiarda eflinoncon- 
uiene ad huomo virtiiofo . fol. 81. è diffidi refffec 
loro. jW; 

Amore è affetto potentiflimo delPanimo humano, e fiioi 
errori fono degni di feufa. léz 

• Anrctiii, & loroconfideratione. i^o 

Archibugi non fono arme cauallerefche. fol. 122. fola- 
mente fi pofTono vlàre neiJe guerre publiche. Ibl.1^4 

non 
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*r auoìa aelle cofe mtalili. 

hovièarmà pia v^taggiofaj&ofFefà fatta co efla s cot 
inai modo e fatta iitli. 

Arme non fi deono pigliar centra vn^'nfame. 107 
Attiene buona lèdoppo non è nudrita da* fatti hohorati, 
& genero fi mudre. lo^ 

Aitodishotioratò non rende hotìoratochilofa ^ ancor- 
ché fia fatto per lifemimentp. foL^^. il folo atto ba- 
f!a ad altri offenderei 119 

Attore è l*ingitiriato 

Audacia èeccefTo della foltézza. 5 j 

* 

B 


B Biga, che cèfa fighifica . 

Bugia ha fempre con lei la fnalitia ^ &r il vitio con- 
giunto . fbl.i:^. feèPugiail tacervna coiaveraoue- 
ro Vna falfìtà 3 &nonoprimcrla. foI.7r. fe è il dire 
Vnacofi vera nonfapendola* liii. c vitio grande in 
VnCanaiiere* fol.i^i&s^. vfficiola il dirla fe è pec- 
cato » ^ ij 

C 


C Agioni delle nimicitiè perche fi deono titrouatej&? 

confìderare 41 

Capitani ouando Pvn l’altro fi pofTono chiamare à (in- 
goiar battaglia . 198 

Caualierenondee farfopcrchiaria. foli 1 13. & 114. non 
dee pre(iiporfi,n€ arrogarfi troppo nohdee mai 

negare quello^chebi decto.foI./ijf.S^ & S$ 8 c quando 
puo. 

Caualieri iì deotid goUetnatcon la ragionej& con le ì cg 
gi,&non fèguir gli abiifi, fol 14. non deono feguir l’o- 
pinioni del volgo, fol .i 7. & 89. deoho éflcr veraci fol. 
ij.nel coDuei'farej &nel parlare deuono efifere coftu- 
matij&Cottefi. fol. 29. non fi deono predimele igno- 
tafUi dell e cofe cali allerefche. fol. 32. non deorto af- 
fermar per vero cofa'pregiiidiciale ad altri 5 fe di effa 
certi nonfbno. Pon pofTono comportar 

fenza lor grane dishonore l’eflere ingiuriati. 
Cofcfrioncveradcjfatto indUcefoffefg a fonare. 115 

Condonar 


T auola 

Condonar Toffeia, perdona ri a , rimetterla (bno parold 
circolari,& vjgliono f itte l’iftcfTo. igf 

Confiietudine de’ Caunplieri ne’ cali di caoalleria per 
legge dee efler tenuta iz 

Creder più à fé fie(To,che ad altri quando fi dee. / 

D 


D Ante perche finger traditori eiTerneirinfernocfi 
l'otto à tutti. ii8 


Defcrittionechccofaè,&inche differente dalla Diffi- 
niricne. 35. 

Difenfore non ha da parlar prima nella pace, ii.&ij 
Diffinitioncjchecofà è. fòl.7. lùa differenza con la De.* 
fcrittione. • 

Difciplina militare cariffìma a gli antichi Romani . zoo 
Difdetta quale c fempre vitupc'rofa.fol.77. 8<f. 88. & qual 
nò. 85.&T89 

Donna quale è degna di maggior lode. fol. I8?. pafeo 
gli amanti di parole , e difpeme. foI.jS. di Palazzo 
fila virtù diuerfà da quella della madre dfiàmiglia . 59 


E 


E Cceflbvocefuoi vari fignificati,& fua confidcratio- 
ne. 5» 

F.quitàjchecofàèj&quandofidee vfàre. 19^ 

Errore è il dire vna colà incerta per certa,© vera.fol.i?. 
graue è offendere lènza cagione fol.148. confeffar li- 
beramente li dee nelle fodisfattiòni. fol ègraue 
attrr'buircofa a buoni Scrittori , che non h.inno detto, 
fol. 189 confine tanto nel più, quanto nel meno foL 
j3.pentirfidierrorcommdTo contro alcuno ècagio. 
ne,che più facilmente ce Io perdona.fol.i^4.& il con 
feirarIoIaua,& lena la macchia di quello. 16 f 

Errori del proffimo fecret' ftoprendoli fi fà lui ingiuria . 
fol. 85. emendarli di elfi è virtù.fol. J0.77.& 9tf.occuI 
ti non apportano infamia. 85 

Effempi fanno conofeere più facilmente le colè 1 oz 


Fama 
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TDtlU cofè notabili . 

F 

F Ama il pili delle volte è vana,& bugiarda. foI.4|^ . pu- 
blica incaitfed’honoreè fifficienteproua. iui. 

Far vna cofà indotto da prelìipofio farla fenzaca 

gioneèvnoifteiTo. 

Fedemacator diefla è infame,& può efler ributtato 190 
Ferir di dietro,& poi fuggire macchia^che non fi può ca 
celiare. ioy.io7.&izz 

Forte chi è propriamente.fol. 1^5 fono honoiati. 7j. 
Foriczzaè vircùmorale,S<r fiioi contrari;.'foI. 5?. è uirtii 
propria del l’huotno . fol.7z . non c andar vn Colo ad af- 
falir molti. ì 6 } 

Fortuna fe ha forza ne! giuoco , & nel regno d’Amore. ^ 
Fuga quando è lecita,& lenza macchia tl^honoie 1 3 <{ 

I 

G 

G Elofia fra lepaflìoniamorofec lapiù fiera.itf5.che 
cofà è. iui. è il maggior dolor di tutti. 184 

Giiiocatore honorato fcperde perche s’adira , & perche 
filma il danaro vinto. 5 

Giudicio buono non fi può far di chine’fuoi pareri va- 
rrà. 117.195 

Giuflitia vuole.che’npace comportiamo quello, che da’ 
miniflri fuoi per cagion d’elTa ci vien dato,ò detto.t98 
Goffi edo di Lorena fuo egregio fatto in duello. i3tf 

H 

H Onorcauallerefcoìnchecónfifle. fol. 105. perdu- 
to per propria colpa come fi racquifta. fol.96. 97- 
& io5.eflerno qual è. iui ne* cafi d’nonorenonfi de« 
procedere conimaginationi,ò prefupofti.fol. 18. non 
lì può comprar, nè con oro acquiflare, fol.z7.p1d fli- 
ma vn’oncia d'honor vn volto vergognofb,& vn cuor 
generofo, che 'tutte le ricchezze di queffa vita. iui. 
liio fondamento, fol. 18. per qual cagion fi perde, fol. 
19. per propria colpa perduto non ci può efl’er dato, ò 
refUcuito.fol 9i$.procede dalla propria vimì.iuì. 

Humi- 
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TauoIa 

Hwniil iarfi a* Religiofi è virtù grande. < 

Hunìilmenteda chi nelle paci comiicnfi dire. xzq 
Huomonel furor dell’arme non è nel fuo retto giudìcio. 
fol.ii. fn;^diffinitione, &defcriuione . fol. ^f. non 
deedefraudar felleffo dell’honor acquiftato. folt^g. 
che cola lo fa honorato . fol, 71, fua propria virtù , 
foI.7j. quando confefTa hauer detto alcuna colà per 
.relatione altrui fe è obi igato e/Iendo richiedo mani- 
fedare il relatore , 3cCc negando di hauer detto alcu- 
na cola il richieditote è obìigato manifeftara lui chi 
glielo ha detto. foLso. virtuofonon fi dee 

feiar vincer da gli affetti. fol.Si. la Ragione dee le» 

. ner in lui il primo luogo, iui. fuo honpre onde proce- 
de , fol. ^6- di quello , che fiì in cala fua non ne ha da 
render cónto à niuno. fol. 178. nel calor dell’ira difh- 
cileha ilrauederfi. fol.iSo. ragion vuole fe cade in 
alcun uitio , che (libito fi rileua,& riabbraccia la vir- 
tù, fol. 123. non li dee pori e ari (chip di riceuereal^ 
fronco . 

J 

I Mperfetto fe confiftenel più, ò nel meno & lìio figni- 
ficaco, 54 

Infamia fe fi leua con la fola penitenza. 109 

Inferiore fe offende il maggiore eon volerli far (iio vgua. 

le. IH 

Ingannar le parti nel farle paci quando fi pup. 53 
Ingiuria fe fi fa ad vno il ricordargli il fijo credito, fol, 
i. quando non è apparente per effere le parole ambù 
gue , ouero equiuoche quello , che fi deefar prima , 
chevenire all’arme, 1013. checofaè. fol. (èfije,» 
uacon lalcambieuole licompenlà. fol.io.r4.&2i. fe 
•con mentita ad e(Ta fi dee rifondere . fol. 21. tornar- 
Ja,ò ricompenfarla è più tono ii^iuriar , cheripulfar 
J’ingiuria. foJ,ii. maggior fe fpegne la minore, fol. 
'I4. 17. Se fol. IJ9. qual è maggiore quella di paro- 

le, òdi faiti, fol. 43.&119. non t diui/ibile. fbl.47, 
perdqnarlac virtù . fol. 57. quale c la niaggior, che 
ad hupmo fi pofifa dire. 72 

Ingiuriante quando con parole faluar fi dee, § . 

* In- ' 




Dtlle cofe mtahili . 

Ingiù fiato fé nfponde l’ilte/fa ingiuria fé ibdisfà ali’ko. 

norfiio. ji 

JntenderCyil far intendere ad alcuno fé ha detto la tal co 
falche comelo troua vuoi iàr quifiione ièc'o feè arcio- 
ne buona,ò nò. So 

^ntentione con la quale fi dicono le parole , fe bene fono 
cor tefi è quella,che ofiènde. $ . & 1 1 9 

Inuidia checoiàè. * 1S3 

Ira infiamma tanto gli huomini,che alcuna volta non 
iànno ciò che fi fanno, iol. r^g. d giufia non fi può por 
meta, fol.ij. &fol. 174. fua dilfinicione. 184 

L 

L Acrime fono arme de’ religiofi. i j j 

Legge naturale ^ & ciuiie prefiipone ogni huomo 
buono. ai 

Xeccori non s'appagano di fentir dire , che vna colà non 
fia vera. 84 


M 

M Acchia,chiIa fa aluieoccadil3uaria.foI.7tf. qua- 
li cancellar non fi polTono. 105. 114. & iiz 

Magnammo quando può efler maledico . fol. ii. de- 
prezza l’in^uric. 57 

Maleuolenza,checofa è. iSj 

Maliciafà glihuominirei di pena 13 

Mancamento di valore, &di giullitia è incurabile. 1x5 ' 
Memoria non è fède! cufioditrice. ’ 3 

Mence chi parla egli lòlo l'ha da interpretare, fol .4. & 

• fi dee ilare alla lui dichiaracione. iui. 

Mentir fefi può fopra parole dette per altrui relatio- 
. ne. 5S 

Mentita fe è vero rimedio centra l’ingiuria. folxi.& 
tfr. feleua l’ingiuria, fol. zi. vniucrfaledi duelbrti. 
fol.ztf. &vn*aItradfol. z7. & loro coniideratione, 
iui. data alla voluncd è ridiculolà , 8 c quando c ingiu- 
ria. fui. 31. & fol. I7Z. non dee precedere ['ingiuria, 
fol.jz. nonfipuòdi elTadar vera dnfinicior.c , ma fi 
può delcriuere. fol.5;. deicritta dall’ Autore. fol. ;tf. 
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fe ì legitfma può cfler ri fpofto con al t ra mentita. fbfJ 
38. fua natura, ini. &foI. 41. le il dire ad vno non c 
vero , fe lì mente . fol. 40. fe è maggior offclà, che 
quella dfc* fatti . fol. 43. nonèdiuilibile . fol. 47. fa 
e differente dalla lemplicenegatiua .fol.xi. &3 9. on- 
de deriu a, &: piglia forza. foK48. fila piaga quale-- 
foi.5o.& 73. fe èeccellb perrifpolla d’ingiuria . fol. 
71. è macchia d’infamia, fol 48. 50. &109. è cofa 
grane. foi.iiS* qtiale è quella, che diuiene ingiuria» 
tol. 1^9. condittionale che cofa preiupone oliando 
condittionalmente è data le vale,& fepuò diuenir 
ii^iuria. iui. èpiùtoftodifefa, che offefa , &;lèdi 
efuli dee dimandar perdono, fol. 1^4. quando* reha 
nulla . Ili 

Mentito perche c Attore, fol. zi. & 38. Icgitimamente 
chi è. fol. 4f . ie pup dichiarar nulla la mentita. 447 
Mentitor ha la. prelunt ione della legge per fe. iz 8 c 6 z 
Mezani nel trattar le paci,&:lorobhgo. 33 -^ ^3$ 
Minacele fe vengono paragonate a’ fatti .139. apportano 
giuflo timore, fol. 140. fono arme del minacciato.iui. 
Moti priminon fon in nollro potere. 4 

N ' 

N Arratinne del fa tto le dee elTer contenuta nella Ib 
disfattione. fol. dee elTer lineerà, & reale, fol. 

5 7.perche cagione li ricerca, fol. 1^5. vera, & Itmpli- 
ceaggeuol.1 la llrada al perdono, fol. no. ' 1^4 
Nafeoftderfìe indirlo diviltà. 71 

Negatiua fèmplice rilpondendo ad ingiù riafe è menti- 
ta. fol. zi. 38. & 73. fua natura , & in che differente 
dalla mentita . fol. zi.5i.&:4o. fe cancella ogni paro- 
la oltraggiofa. fol. 38. fe due negatiue nella lingua 
Italiana negano . fol. ^4. varie forme di effe, fbl.74. 
fèmplice feè badante fodisfattione . fol. 78. &131. 
negatiua sforzata qual è. 78 11J.& 131 

Nimico fcli dee offendere con vantaggio, fol. ii4.fidee * 
dar lui campo di poterli emendare dì errore fatto, fol. 
gi.fefi dee temete, fol. 91. chehà nimico dee andar 
auertito, & circonfpetto . fol. 127. decfì ftimare. izS. 
chi effondo accompagnato non lafcia da’ compagni 

offen- 
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Velie cop ndtalili, * 

offendere il nimico opera virtuofamentè. illi. fèftded ‘ 
abbandonar per andar à cercar arme vantaggioft ef^ 
fendo con effo alle mani, fol.1^4. chehà nimicides 
^ardarfì . fel. 142. meglio e hauer da dare, che 
hauer d'hauere dal nimico j ini . non dee afpetcar 
alpetear di elTere dal nimico alTalito . fol. \( 6 . chi 
doppo la riconciliatione fatta farà il primo.adabbrac<< 
ciare il nimico di maggior lede farà degno. fsl.iSi» 
le lì può offendere lènza fargli motto. ^8.i40 & 14» 
Nobile fe fi pregiudica feruendo mercenariamente ad 
vnparfuo. ' 179 

Nobiltà non merita prona d’arme. 148 

Nome,che cofa è. 7 

Notte in tempo ^ effa lì dee lalciar andar ogn’vno per 
lalfrada. ' ' 166 


O 

O Biigo di colui , che disfidando altri del pari fa qui-» 
nione, & Ibpragiunge vn nimico dello sfidato in 
lùo aiuto . fol. ijz- di colui che hà intefoyche altri di 
lui hà sparlato. 79.&i7t 

Offendente quando fi macchia di perpetua infamia, fol. 
43.115.& 114. che colà dee confeffar nella Ibdisfattio- 
ne. fol. 68 . dee far emenda dell’offelà. iz7 

Offendere fenza cagione è errore 5 ma con vantaggio è 
grauifiìnio. fol. 148- quando fi può il nimico offen- 
der lènza auifarlo. 98. & 140 

Offelà prende qualità dal Ibggetto. fol.43. lè fatta con 
mal modo aggraua. fol. 95. 10S.& 109. fe fatta con fo- 
-perchieria il Ibperchiante fi può fanare. fol. 115. le 
fatta da vn religiof® offende nell’honore. foI.15f.per 
viaindiretta qua! è>& fe aggraua. 91.& 92. 

Offefe con mal modo fatte lè di effe l’offendente nella pa 
ce è obi igato dimandar perdono & lè dì eflè l’offelb è 
obligato arilèntimento. 93.ioS.&io^, 

Offefojchefò tutto quello , che può lè intieramente lo- 
disfaal debito fuo. fol.93. fe a lui, onero all’offenfo- 
re tocca di narrare i I modo col quale è (iato offelb fol. 
J.& 113. fi dee contentare, che l’offenlbre rimanga 
con piò honor,chepuò nel far la pace & perche. 177 
Opinione, & confuetudinede’caualicriin cali di caualle 
ria dee effer tenuta pe‘r legge. foI.ji.&4i. communi 

b perche 


Tauoléù 

i peichefiticonofeguire . fol.ij.&fol. t7.dcl volgo» 
' non meritano. elfer reguite.fol.i7.8^.&(9i. buona oe^o 
oafcc. lo^ 

/ 

P 


P Acc chi nel farla ha da parlar prima.foI.it. r5.i8. to. 
ito &fol. 17 ì- è il fine della^erra.fbl. 3o.quali ib> 
no fàcilida fa re . éo.8cgf.in die non fi deono vlàr pa- 
’ roU(buerchie.fol.^3.non fi dee in effe fit memoria 
dicofeche poffano di nuouo gli animi alterare, fbl. 
7 f.formadi farla quàdo in effa il primo dice di ellère 
* flato ainciiraro. (01.34. modo di farla |con religiofi. 
fol. I sg- fc fi fii in virtù delle parole, & non de ^i ab- 
bracciamenti. (ol.r 81 quando in effa fi poffono ingan- 
nar le parti. if 

Paragonati cadono lòtto l'illeffo commandamento della 
legge,cheè il paragonato. iz^ 

Pare quella voce non pone in efiérc alcuna colà. jJ» 
Parità ò vgualianza le fi dee prefiimere doue non appare 
il contrario. 148 

-Parole vitime dichiarano lepr^cedenti.fol.t.fi deono di 
chiarare nella parte più dolce, fbl. 4. chi le dice le ha 
da dichiarare in quallènro le dice,& al lui detto fi dee 
(lare, & quando non ne rifili ta manifella contradittio> 
ne le può interpretare in quel miglior lignificato, che 
più lui gioua , 8c l’iilefio può far colui contra chi lono 
(late dette, iui. cortefi con cateiua, & mala inteotio- 


ne dette (coffendono . fol. f. eqtiiuoche Teli deono 
incendere nel lor proprio fignificaeo. fol. 7. quali c5- 
uengono in calò doue alcuno habbia dato otnbra|di 
mancamento . fai. 8. quali conueugon» all'offendi- 
tore di dire quando l’offefo habbia dato legno, di vo- 
lerli rifentire; ma, che non habbia potuto. iui. qua- 
li dee dire l’offenditore {quando l’offefo non hafàcto 
alcun fegnodirifèntimento. fbl. 9. malequando , 
contrachi fi poffono vfàre. fbl. iz. checofàfbno. 
fbl.z4. quandooffendono, & quando nò . iui. di pa- 
ce quando hanno ad effer dette da vn terzo . fol. di. 
éf '& 117. & fol. X 80. & i8d. di fodÌ!»fat«one quali 
efler deono. fol.dj. deono concordai; col facto, fol. 

113. 
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Dtlle coje mtahili, 

di rifpofta alla fòdisfaitione quali . fbl.^r 
8 cia 6 . chevirtù hanno nellerodisfatiioni. 141. of^ 
fenmic detteci da vnvfficialeinoccafìonedelfuo vf- 
ficioieaggraiianonell’honore. fol. 198. disodiifàttio- 
ne deono efler dette da* principali. 1 go 

Pazzo non ingiuria con carico igt 
Pene nel darie,che cofa coniiien confiderare,& fc fi p«f 
fonoriflcfle a tutti dare per l'illefla colpa. ’ 15^ 

Pentirli deirofFeie quando lì deedire, 5 «:dachi. 144 

Percoffa fé viene accettata per prona. 1 1 9 

Perderei tutti difpiace,& perche, j 

Perdonar l’ofFefa , condonarla, rimetterla le fono parole 
tutte d’vno ifteflb fignifìcato. fol. 185. perdonar al ni- 
mico è virtù. 5 7 

Perdono fe fi domanda nell’ofFefe', che fono apparenti, 
fol. 4. feneiringiurie compenfate fi dimanda .fol. j. 
feconuiene in tutte i’offefepicciole , ò grandi, fol.14. 
&S7. chi lo domanda fi hnmilia. fol. i io. quando fi 
dimanda, fol 130.& 153. fe fi ricerca nelle ofTefevo- 
liintarie neceflitace. 175. & zoo. 

Perfetto qual è. . 5^ 

Preghiere reiterate più volte danno cagione di fbfpett». 

re. ^ ^ ijo 

Prefuntione fe c baftante à difender altri da ogni imputa 
tione . fol.zz. con la negaiiua e per l'ingiuriato. i 6 . 
gi.8f.8c8S. 

Principe vuole , che da tutti li lùoi vfficiali fieno vbedi- 
ti.f.197. fé ad effo ^ingiuriato può ricorrere lènza di- 
shonore pcrgiuflitiacontra l'ingiiiriame. 117 

Prouocante fe nelle paci ha da eflere il primo à parlare,*. 

fol. 174. 8c vedi nella voce Pace. 
ProuocatoofFendendo non fa ingiuria, fol.7. ancorché 
pafTai termini fé fì errore perelettione. fol.li^. ft 
merita fculà fé paiTa ì cennioi nel rifentirfi. 1 74.& 1 7 f 

CL 

O Verela, nella quale è auenuto mancamento di pro- 
prio valore fé riceuefodisfattione. fol.izi. fé fi 
puòlafciar la prima per attédere alla fèconda.fol.191. 
chi ingiullamenccja piglia limane fotto. 19» 

b % Que- 
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Tdftòldj 

jC^erele d^honóre con le leggi delPhonore fi deonogtv^ 

uernare. • 

.jQuilHone chi in efla manca a le flelTo può lepelirfi vi- 
uo. fol.i2i. chi fa tutto quello ) che può fé ben rdU 
di fbttofeneirhcnoricaricaco. 115.8C117 


. R 

R Agione è il vero lume,chegouerna nell'animo Pai-. 

tre parti, fol. 17. dee teneri! primo luogo nel 1'- 
.. huomo.fol.8i . quali cofe fi dicono efier fatte. con ra« 
r gione. 14 

iRelatore di alcunacpfà quando può efier mentito, fol. 
c ^S.quandodeeeffermanifcflata. ,, So 

JieligioS fé ingiuraudo pofibno^ggrauar altri nelPho* 
norej&fè chi loro offende fi carica.-^ 

Reo è colui)Che ha fatto ingiuriasse quando}& nelle pa« 
oi quando ha da parlar prima. . . . 

Ribello chi è. 21^ 

Rime tterl’offefa, perdonarla, condonarla le fono voci 
- tutte d'vnoifteffofignificato. i8f 

Rifèntimenti fe deono paffari termini dell'offefa. fol. 12. 
, honorciioli quali, fol. 91. vitupeiofi quali. iuf.& fol. 

06. per tre cagioni fi fanno, fol. 108. deono efferiàtci 
. Jionoratamcnte. fol. no. centra rei igiofi fe conuen- 
gono. fòlijf. quando fono permefli fatti fuor del te» 
po dell'offelà. fol. 1 08. fol.i 1 5. & 1 41 . 

Rifpofta non dee precedere la'propofta. fol;^2. difbdii- 
i^àctione non dee ripigliarla. 9.18.105.& J46 

Riffe s&contcntioni fono vitij contrari a' frutti dello 
Spirito làntOA fol.29. deono effer fuggite dall'huomo 
prudente. ,126 

Ritrarfi quando non è infamia.; fol. 15 chi fi ritira da le» 
fino di non voler briga. * v 

Rubatordi donne è infame^ 177 


S Ciaffbsò altra percoffafè èminor ingiuria della men 
tita. 4^ 

Scafa pigliata (opra i falfi riporti (è è buona . si* & 82 

.Sdegno quello detto da’ Qieci Ncmqfis è affetto lodeuo 

^ 
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Dille cofi mtAìlu 

Ie;manonvinù,& fua confiderà tioue.’ * 

Secreti confidati chi li riucla fe e traditore . 
Sodisfactione dee efler data dali’ingiuriante ^ & óon 
l*inginriato con la fiia bocca fé la dee formare ; Fol.ig. 
& i(^. quando dee efler .publica. fol.ai. fe fi dee in 
cflafarmeutione deli'iagiuria . fol.55. io ofFefavo- 
luntaria , per elettionc quai efler dee. £01.42, dee 
comprendere la vera narratione del fatto , & perche, 
fol. jg. fefidee in eflà efculare il nimico, fol. J7.in 
m calo doue il viti© appailo è yero; ma occulto. 
X0I.S8. in caro dotte il mancamento appoflo è vero^Sc 
notorio . iui. non fiì bifbgno doue le parti fono vgiia* 
li nella quiflione . fbl.50.^ & quando fi volefle quale 
hadaeflere. fol.^i. deeconcordar col fatto. fbl.r 09 
1J4&IZJ. quale in.offefainuoluntaria. fol.ijj. fe 
dee comprendere parole vili per coIui,chelada. foL 
. i4«« OfFerirfi di darla ad arbitrio di caualieri e delle 
. maggi ori, che fi Dofla dare. fui. 154. incafodouelc 
partinoni'accordanoóndefidee pigliare, fòl.^rg.ve- 
ro modo di formarla, iui. uuali fono più tolto adula- 
tioni,che fòdisfàttioni . fol. 59, maggior qual polla 
hauerl’offelò. iui. affctcataèdifiiiceuole. fol.77.ft» 
fodisfattione intiera è la femplicc negatiua. fol. 78. 
ad ingiuria con mal modo fatta quale,'io9.i i ^. 8 c 1 7 4. 
filo fondamento quale, fol. i r4. in jcafo di fopcrchia- 

c u- • r , IO9.&174 

Soperchiarla fe e quando vno mette mano alla fpada per 
difendere il fiio detto,& 1* auerfàrio non ye la pone . 
fol. fe è l’efler più robyflo,& efperimcwato nell*- 

arme,che'J nimico, fol.ioi. ogni foperchiaria è van- 
taggio jma nò al contrario. iui. foperchiaria ,& van- 
*2ggio quali fono. fol. loz. quali fbperchi.iric infa- 
mano. mi. fe caricano nel Phonore il foperchiato , ò 
ilfoperchiante. fol. 107. &i©8. deono cflere fiigal- 
teda’ Caualieri. fòl.rij. fè co»* altre foperchietle fi 
deerifponder loro. fol. 114, 14^. non fanno aggrauio. 
fòl. ijr. libera altri da rifentimenco. fol. iji. che 
forte di fodisfateione richiede. 109. & 174 

Spada qu andò fi adoprahonoreuolmente. fol. 10$. fitli 
tompenel far quiftionefèèlccitofìiggirc. ijf 

Strada cederla quaqdd vie ©bJigo. . j. 180 


TauolàMle co/è mtAiU, 

T Emetità è I*a£Fetmar cofa,che non fi sa per certa, a j 
Teftimonianza vera in quante perlone conlilte. j 
T imidi fono infami. 7 * 

Timoieè vitio, contrario alla fbrtezza.fol.fj.percagioii 

del quale rhuomb è Hishon orato. 7 ^ 

Traditore chi è. fol.iz.&8f. è uitio che apporta mag- 
gior ir.famiajcheniun’ altro. iui. &xol. iiS.Borrha ri- 
medio. iui. 


V Alorechecofaè. ' . 

Vantaggiojchefi ritroua con maggior vantaggio , 

' Sf fi dimoTtra più valente , chi maggiormente difpre- 
ffia il fuo nimico è opinione fai l‘a.fol.?i. ogni vantag- 
gio non èfoperchieria.fol.ier. vantaggioconioper- 
chiaria.&fenzaqualè.iui. 

Vendetta doppo l’offcfa fe è lecita.fol.io8.& 1 1 <>■ focon- 

do i morali è cofaferuile. li j. & quando è cola hone- 

fla iècondo efli . rt .ir j 

Verità quando fi fa male a dirla, fol.89. c il fondamento 

delle fodisfattioni. ,,r.- ■ n Vt 

Vflicialerap'refentala perfona del Principe, tol.i 97* non 
dee accettar disfida fattagli da vn’inferiote. lui. 

Vile non è atto a difendere la giuftitia.i oy .è infame. 1 1 a 

viltà è proprio vitiodell’huorno.^ 7a> 

Vitioqualpiiìcontrarioalla virtù. ^ 7^ 

Vittoria è cofa honeftilTima^& lodeuoliflima , & a tuta 

A g il fondamento dell honofe. fol. a 8 . Ha nel 
mezodidiicefiremivitiofi. fol.yj. delle Principeffe, 
& delle Donne di Palazzo. r - . 

Vol<^o, che cofa c. fol.i 7 - non dee cflcr feguito daCa- 
iialieri . * 9 - & 91 

Vohintà mala fi prefume perpetuare fin tanto,che non lì 
veda emenda, fol.119. è vn’appetit® della prima diRin 

■* tione,che fegue la cognitione dell’intelletto , & qtie- 
Ita propriamente è detta vohintà '. 
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Il fine della Tauola. 
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LIBRO PRIMO 


DE’ DISCORSI 

DEL SIG FRANCESCO 

B I R A G O 

Sopra il trattato del Sig. G i o. B a t t i g r a 

Olivano. * » 

c A S 0 PKi MO 

T>el trattato fcrith dal Sig, Oleuam, 

9 

lOCANDO Antonio con Pietro, . , 

con altri à’ Dadi , vinto dalla pailionc * 
prelà per la molta perdita fatta,à Pie- 
tro, che forfè più fpellò di quello,chc-^ 
egli non hauerebbe voluto, gli ricor« 
àr lì fuolc, la Ibmma de’ danari douuti- 
gli *, con alta voce dilTè . Corpo di me , che tanto ri- 
cordare ì non dubitate , che non partirete da qued^ 
tauola, che prima non fiate fodisfàtto dame. Pie- 
tro fentendolo parlar verfo di fe tanto altcratamen- ’ 
tc,& con accenti irati, non meno iratamente gli ri- 
fpofe . Io ve lo ricordo,perchc non ve lo rcordiate,6c , 
perche cosi pare à me, che del pagamento non hò 
dubbio alcuno. Soggiunlè Antonio nonhò bifogno 
de’ volili ricordi,però attendete à giocare fe volete . 

A lenza 



daua,come 
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z Litro nPrimo. 

fcrksL tante parole . Replicò l’altro > fc non voIeiL» 
icntircle parole mie > turatcui rorccchie ; perche^ 
m’intendo di dire>quello » che più mi piace . Riz- 
zafi Antonio in piedi , & Pietro fa lo medcfimo, dan 
do l’vna parte, & l’altra manifefti fcgni di hauer* 
animo di far’ aItro,che paroIe:però da gli altri Giuo 
caroti, che lì frapolcro , impediti,fì partirono cia- 
fcuno per fatti Tuoi, •. 

D ice U signor’ Oleua»OiCht le prime parole 
te cU Antonio à Tietro , cioè . Corpo eà me che 
tanto ricordare ? non dubitate » che non partirete da que- 
fia tauola , che prima non fiate fodis fatto ; tofiindo~ 
no, come y che voglia notare Tietro di ^ vitijy vno di 
di ffidanzA indebita, t altro di auaritia\ (ir perciò 

^ vuole, che fia egli fiato il promeante, & come tale , 
che à lui tocca dt parlar prima . Et venendo io alla con- 
fideratione di quefle parole, dico , che è vero , ehe tocca 
al prouocante nelle Taci di parlar prima, (fi è vero an- 
co , che le voct , Corpo di me, & per linterrogatione po- 
sta alla voce ricordare ; à prima faccia paiono di ani- 
mo alterato ; nondimeno dalle feguenti , che dicono,non 
vi dubitate , che non partirete da queSia tauola , che pri- 
ma non fiatejòdisfatto , fi fà vn’altra, &verifimile 
congiettura, per efjere elle modelle , & pacifiche , & 
per tali fi fanno vedere , non portando con efiè altro fen- 
jo, fe non queflo , cioè vi pagherò prontamente , come l’o- 
bligo mio richiede;^ offendo , che le parole vltime dichia- 
rano, & determinano le precedenti; fiche come Antonio 
prouocante facciano non veggo ; ma dato , Cr non conce- 
duto, che diano fogno didlteratione d animo, non fegue 
però neeefptriamente,che fia contrdTietro ; fe bene parla 
con lui,rtfpondendo a fue parole, anzi dalla narratione 
del fatto fi dee argomentare il contrario, poiché il ricor- 
dare ad alcuno il juo credito,non fi fa lui ingiuria , (fi" 
tanto piuin luogo tale; perche occorrono ne' Giuochi va- 
ri acci- 
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Dijcorfi Primo. 5 

ri acctdfttiper c agi onde quali al Giuocatore fuggono dal 
la mente , & bora il credito , & bora il debito \cbe tiene 
con altri Girne antri, & quello fentia fua colpa^dr id^o più 
effendo come dice Sant’^goflino . La memoria nenfedel 
eufioditrtce delle cofe; dr tnoltre,fe xAtftomo era d’anima 
ìurbatOipftfumerfideeycbefoJJe perla perdita,cbeface^ 
ua,i^ Contro la fortunaycbe nel Giuoco baueuacotraria% 
Cr non cantra V tetro-. La qual fortunay come ilice il T affo 
nel I{pmeofol. 4 j./e hàforzA,ne bà nel Giuoco (Ir, nel re 
gno d' Ornare, et nelGonxAgafol.iat -dice, che vi ha par 
te infiemeco'l cajoyó- il perdereyà tutti di fpt ace yper cagto 
ne a vn’tnnatodejìderioycbeeintutti dieffere fuperiore 
all'altro nelle cafi honefietC^ lodeuolt : ma honeHiffìmat 
dr lodetioliffima 'e la vittoria : onde cantò l'^Arioflo. 

Fù il vincer ièmprc mai iaudabil coià_» 

V incafi per fortuna , ò per ingegno. 

Et perciò il virtuofo Caualier giuocatore > fe perde non Jt 
adira per la perdita del danaro-, ma per ejjer vinto y nè 
per altro Hima yó'fa conto del danaro in Giuoco vinto, 
fe non perche egli è fegno di vittoriayla quale à tutti 'egra-- 
tijjima i fiche non fegue y che per hauer' lAntonio quelle 
parole rifpoile à Vietro , che gli ricordaua il Juo credito, 
fojje con l ui irato ; frefeo flarejfimo fe li Ginocatori , che 
perdono fi turbajferoyi fdegnajjero centra i loro vincito- 
ri , finir o/arebbe il mondoima il contrario feguir vediamo 
> ogni giorno, perche’ l perditore finito il Giuoco fi parte in» 
fiemecol vincitore vntt amente con amicitiayVjando in- 
fienuy cìr di nuouo giuocando ; fi che ntcefjariamente fi 
dee cochiudere,che Jintonio come Cauahere y nòfofiedla- 
nimo turbato comra Vieiroytàro piu anco, perche le parole 
fempre fi deono interpretare nella parte pt u piaceuoleyet 
dolce; 3^ da tutto quefio ne figue y che KAntf^nio none fiata 
ilprouocantcycome dice l‘Oleuanoy& fe Vietro voleua pi- 
gliar querela /oprale parole d’udntonio, era fuov/fi- 
CIO prima interrogarlo, che cofa s’intendeua di dire con ef- 
fe ;poiche ingiuria apparente tn effe non di, & non voler 
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'4 .hilro Primo, 

interpretar la mente altrui à mecche parlo» df 

dico le parole» tocca di dichiararle » & non ad altri\ poi- 
ché mmo econfapeuole dell'animo mio » fenon io Ìl$f- 
fo , O" in(i‘telle cofe , che dtpendono dall' animo di co- 
lui » che le fà » fi dee fiare alla lui dichiaratione , 
& protesta Vrrea fol.Uóa. Et perciò Vietro farà Sia- 
to il primo ad vfcir de' termini ciudi » mordendo » 0“ 
d. fpre^iando ^Antonio con fue parole > onde à lui toc- 
cherà prima di parlare » venendo fi alla pace-, & per- 
che qucfio cafo non contiene ingiuria , nè di fatto » ne di 
parole; ma vn nomò che di fecreto difprezjio » perciò /ff 
parole di pace non doneranno contenere nè perdono , ne 
vna certa apparente humiltà , che in effe fi ncercano\ma 
perche le parole nella contefa feguite fono ambigue» (è" 
pojjono e fiere in te fé » & in buona , & in finifira parte; di 
dichiarare il fenfoloro» & con qual' intention furono 
dette » à chi le dtffe s'appartiene ; dalle quali »quando non 
ne fegue vna manifeffa contradittione » pofiono fenzj$ 
biafmo da chi le difie effer dichiarate in quel miglior fen- 
fo» che può piu lui giouare ; dr queflo è intanto vero» che 
hà luogo anco nella perfona contro di chi fono State dcttcy 
facendo fi cono fiere per prudente ; percioche quando alle 
parole fi può da colui contro di chi fono fiate dette dar 
buon fenfo» è prudenza* il farlo \ per non moSlrarfi rifjo- 
fo\ & perciò ad ambedue appari enerà dichiarar l' anime 
loro \ dicendo prima Vietro ad KAntonio ( come quello» 
che primo è flato à d*r' ombra di dtfprezxAr , Antonio) 
La ragione, perche gli ricordaua i danari»chegli deuetia » 
che foggiunfe poi altre parole per ficompenfa dello 
fprezifo » che giudicò» che^^ntoniodilui hauejje fatto 
con le fue parole» & per dtfgrauio fuo. Quffia e ragio- 
ne » che vale » perche ( come s'è detto ) à prima faccia, 
la prima parte delle parole d'^Antonio pare » che morda 

•vn pocoVietro , i primi moti non fimo innovo po- 
tere', & dicendo poi Antonio àVietro» che non hebbe 
tilt enttone con le fue parole di offenderlo (ficomenanl’op- 


7)ìJcorfò Primol ’ j 

fendono ) viene à ìenar ogniéimarezS^a y che T tetro con^ 
troluihauer potefje; fercioche aWintentioneyCon la qua- 
le fono dettele parole y fi hà d'hauer riguardo , ejjcndo , 
che le parole cort cattino animo y ó“ con mala intentione 
dette ingiuriano y & offèndono, fe ben fono cortefi > cJ* 
dolci. Vrrea nel Dialogo del vero honor militare fol.70. 
Totrebbefi anco ( come foyra hò accennato ) far , che 
'Pietrotroui^^ntonioy& gli dica, che defidera > che 
gli dica con quale intentione y & animo > è che lo moffeà 
dirgli quelle paroleyper cagion delle quali fi venne aro- 
tnor fra loro, ^^ntonio rifpondera y cheniun pen fiero 
con quelle hebbe dioffenderloy & à qtteiìo replicherà Vie- 
tro y che , & effo non hebbe con le fue parole imention di 
offenderlo , fe non in cafoy che egli foffe flato obligatoà 
rifentirfi di effe , cfr che lo conofie per honordto y & che 
lo prega à [cordar fi di ogni parola di disguSloy che poffa 
effer feguita tra loro y dr à tenerlo perii [olito amico. 

quello rifponderà udntonio y chey 0‘iffolo prega i 
porre in oblio ogni disguflo > che può dalle fue parole ha- 
uer prefo; poiché fuo penfiero non fu mai di offenderlo , 
dr che defidera di perfeuerar nella fua amicitiay & que- 
fla formadi pace edatadalMutio nellib.s. cap./p. 
nellib.^. I{ifp,4. dall’ ferrea nel detto Dialogo fol.óp. 
Tralafcio di dire yche pi 'uà propofito e > & piu ferite à 
quello cafo la prima forma di venir’ alla pace propofla 
dal Sign.Qleuanoalnumero 2. per non efferui inquefia 
cafo ingiuria apparente y che quella da lui poi fcrttta. 

T ralafcio anco di dire alcuna cofa [opra quello > cho 
egli dice al numero / . che nell offe fe pari toc- j 

ca al prouocante di parlare prima,ri- 
ferbandomi à trattarne in lun- 
go [opra il terzjo fuo ca- 
fo, doue que- 
fta materia ex profeffa 
tratta* 
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locauano Celare , & Pompeo , infierao 
con molti altri alla Palla da vento, auàti 
Celare , c ciafeuno de’ no- 
minatircgolauadaliiiolatoil Giuoco : 
occorre,chc p cagione delle Caccie, che fono quei fe- 
gni , oue alcuno de’ Giuocatori ritiene la Palla vi ti-> 
mamete percolTa dallacótraria parte^ vengonoàcó- 
acià di parole , dicendo Celare; quella é la prima, ÓC 
Pompeo negandolo , dice , che è la feconda , e dopò 
molto contrailo , procurando ciafouno di foftcner’il 
fuo detto i Celare dille à Pompeo . Come egli èra vn 
contentiofo,& voleua lèmpre vincere, torto, ò ragio 
ne, che egli lì haucflTc. Pompeo non gli rifponde, ma 
fubito abbandonato il Giuoco, fenza dir’ altro fi par 
te, & poco dopò fi lafcia intendere di voler far allcL> 
coltellate con Celare, la prima volta , che lo foontri» 
nè Cefare,ciò intefo,rifiutail partito. 


C Hiamail Sig. Oleuam ingiuria le parole dette da 
' Ce fare àTompeo, fiche mnsò vedere come fipof- 
fa accommodare alla dtffinit ione dell' ingiuri a, & non con 
uenendo ad ejfatnon farà ingiuria; perche come dice l'oil* 
bergato ( daini Jeguitò ) nel lib.2. cap.téf, fol.iot. In- 
giuria non è altro , che vn' offe fa fatta per demone, fin- 
ZA ejfirrprouacatoyper fola intentione dt offender colui à 
cui fi fà>& con parimente ejfi Signor' Oleuano ladif- 
fimfee nel cafo ottimo num»$» Hora in quello cafo non 
fi può dir y che le parole dette da Cefareà Tompeo fieno 
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fer elettione > & fenzji effer proitocato, & per fata ime»^ 
tione (U offèndere ; percioche [oprati contraffare dtejjer 
quella la grinta s ò la feconda C acciai ogni vn di loro cre-^ 
dendo piud fe ffejjo, che al compagno» fi fondaua » dr 
è ragioneuole coffa credere piu à ffe ffejjo ne* [atti propri j > 
che ad altri , fiche fi Può [icuramente dare » che 
Ceffare non per elettione ffpontanea ; ma indotto da irte 
dal vedere» che Tompeo non gli voleua credere ; tn quel- 
le parole proruppe di chiamarlo contentioffo , dr » chea 
torto i ò ragion» che haueffe » voleua ffempre vincere » dr 
perdila di ffinitione dell* ingiuria a que fio caffi non può 
conuenire » non connettendo y non ui farà ingiuria ; 

per cieche il nome non è altro , che la diffffnitione raccol- 
ta »& la diffinitionenonèaltro, che'l nome [piegato , dr 
quando tl nome non conutene alla diffiifione » non e buon 
nome» perche la natura della coffanonè fignifieata. 
Taffo nel Forno » primo fol. 32. & nel 2. fol. fiche 
quejfa di Ceffare non farà ingiuria j perctoche come 
^ce Nfteffo udlbergato nel Itb. 3>cap. 17. ffol. iS4» 
quando vno è prouocato » dr ffpinto da ira» ad offender*- 
altri con parole , non gli fa ingiuria » ffe bene fa coffa in- 
giufla; perche la aifpnitione dell’ingiuria non con- 
uiene à quella anione » & vn tal [atto piu toflo ojffeffa » 
che vera ingiuria deuefì chiamare j & fe*l Signor Ole- 
uano dicejje » che in quefìo luogo piglia il nome et ingiu- 
ria nel ffuo largo lignificato » dico » che doueua dichia- 
rarfi in qual modo pigliaua quejtaequiuocavoce » fico- 
tne fece il Mudo nellib. t.cap. 3. parlando parimen- 
te dell* ingiuria » male voci equiuoche ffempre s'hanno 
da intendere nel lor proprio fignificato *, refla dun- 
que conchiuffo , che in queflo cafi non vi è ingiuria 9 
ffe non fi piglia il nome d’ingiuria nel ffuo largo fì- 
gnificato » come fece il Mudo nel notato luogo ; & 
'volendola il Sig.Oleuano in queflo ffenffo pigliare , fi do- 
ueua dichiarare , Tralaffcio di dire» che'l Sig.O renano 
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figlia vna firada molto da lungi > & fatieoja, per raf^ 
pacificar Cefare t & Tompeo ; poiché piu f adì , & breue 
modo far elèe il far ^ che Cefare fi dichiarale con qual 
intentione hà Tompeo chiamato contentiofii& che à tor- 
' to, ó ragioni che hauejfey'voleuafimpre vincere 9 dicen* . 
do 9 che con quella (icurtky & confidanzjiipert amici- 
tia 3 che fra lor pajfaua glihà detto quelle parole » & 
non per mala opinione > che tenga di lui > & che gli vuo- 
te ejjer amicoyanco al fuo difpetto . Io non so vedere come» 
thè dette quelle parole da Cefare fcfjèro fiate » Tompeo 
no fojfe in obligo come Caualiere di correre ad abbracciar 
caramente C^are 9 & porre in oblio ogni paffatacofaS 
difgufio 9 & di perfeuerar con ogni lealtà nella primiera - 
toro amicitia . Traiafeio anco di dire, che nelle parole di 
fodisfattione > che dice Cefare , due cofe viene à dire > che 
mI cafo propoflo non conuengono ; Vna e, che dietycono- 
feendóui periiuomo da fofiener virilmente la voflra ra- 
. gioney & non per contendere irragiontuolmente con nifi 

fune ; quelle parole da fofiener virilmente la voflra ri^ 
gione 9 non conuengono in queflo cafo ; ma piu preflo 
aafo, doue alcuno hauejfe dato ombra di mancamento di 
valore , come fi raccoglie dal Mut, nel ltb. 3 . cap. t S . Ol- 
ir ay che fono pregiudiciali aWtflefJo Cefare ; poiché con 
quclley che feguono , che dicono , e non per contendere ir- 
tagtoneuolmente con nifjuno ; confeffa Cefare > che Tom- 
i pto h’aueuaragion di dir 9 che quella era la feconda cac- 

ata 9 fiche Cefare feientemente perfidiaua con Tompeo ’ 
onde egli non falua Cefare; ile he fi dee faryquando non 
Tie appare manifefla contradittione. L'altra è > che quel- 
f altre paroley che dicono ; che honoratamente farefle per 
ri fentirui dell' ingiurie da me riceuute y benché il trouar- 
eti in luogo permeauantaggiofo v'impediffe il farlo 9 in 
queflo Cafo parimente non conuengono ; perche fè Ton^ 
peo non diede fegno di rifenttmentoy come può Cefare dir » 
che fè non fojje flato egli in luogo difuantaggiofo per fi 
f impedì di rifentirfi contro lui , quefte fono par ’?» che fi 
« deon» 
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deomekrein Cafo dotte alcune habbia dot» fegne» òcon 
fatti i ò con parole * ò con atti di volerfi rifenttr di ojfeft 
fattaci : ma che gli fta Flato impedito perle vantaggio 
della contraria parte iò di luogo, ò di perfine ^ ouerd’al- 
tro'ffna quando di quello non appare attoalcunoinon con- 
uengono ‘y prima per la natura della querela y & poi per- 
che par i che in vn certo modo Jì burli anco deli'offi;fi\Ó‘ 
in vece di ejfi direi ( per continuar nel tema propoflo ) 
conofiendoui per huomo, che fi ien temente non garrite 
con alcuno ; jicòme anco proteflo di conofcerui per per- 
fina da rifentirui dell* ingiurie appoHeut cjpitro chi fi vo 
gliayadegual partito. .Alle quali non fecondo la dottri- 
na dei S ignoro Oleuano/Pompeo potrà rifpondere . .Ac- 
cetto quanto da voi mi e flato detto per fidi sfai tion dcl- 
l*offefa fattami t la qual da voi pregato volentieri pongo 
in oblioy& nell* auuenire vi farò il veroy & filito amico. 
Che bìfogno hà l'offefo di dire}ma nè anco di ridurfi à me- 
moria Fingiuria,& il modo, col quale l’hà ri 'ceuutai que- 
llo non è altro , che vnjtggiunger dolore all’afflitto ; è ben 
necejjario narrarla putualmente nella fidi sf anione , che 
dàl'offlenditore.Faujfoltb.f. cap.20. Ó^ut.lib.3.cap.i f. 
18.^ ip. Itb.^. fiifp.ó. V rrea nel Dialogo del vero 
hon.mtl.fol.S6. .Albergato Uh. $. capai. & 23. tJMa 
F affèfo non dee di fitamanole piaghe rinouarfi , che ptt^ 
troppo è i’ejjere flato da altri ferito . altra y che come dia 
l’tSlefJo .Albergato nel ltb.3. cap.ap. è cofn difdice- 
uole il replicar la fidisfattione , s) perrifpet- 
to dell’ offlefi y quanto anco perrifpetto 
dell’ ffflenditore , apportando 
. egli di ciò alcune buo- 

ne ragioni, 
che 

per breuità tràla-f 
feio. 
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Abio rich lede Cornelio j che come ami- 
co lo voglia aiutare à condurre à fine ecr 
to fuo difegno . Cornelio fa quanto può 
per fcruire alJ’amico;ma chcnefolTc-/ 
lacagioncjiJ negptio non hà effètto, anzi 
riraanc {coperto . Fabio giudicando, che dò folle-» 
auuenuto per macamento di Cornelio,comefcopri 
tor del fecrcto fuo j lo giudicò traditore : però acce- 
ib d’ira,incontratolo,gli diffe . Ah traditore fei quij 
metti manoallafpada, che voglio ammazzarmi re- 
co. Cornelio alFincontro gli rifponde traditore-» 
fei tù,però metti mano'.chefon qui per fatiar quello 
tuo defiderio . Ambi s’allargano per nudar i ferri ; 
ma da qucglichc fi frapofero , impediti, fenza più fi 
partono,. 


S E^ie il SÌS‘ Oleuafto ih queBo luoga V opinione di cola 
rocche dicono jC he rin^^iurie fi leuano con lafcamhie- 
nole ricompenfa » la qùM' opinione à me none mai pia- 
ciuti -, con tutto, che quefh la fondano [opra la Legge quad- 
rante fima dello fciolto matrimonio idoue fi hà, che gli 
•tignali delitti's’cJhngnoHo con la fcambieuole rtcompen- 
fa . Queflafu anco prima Sentenza di ^riftotele; ma e- 
glinonla dijjeà quejìo propo/ìto;ma applicò alle coje 
reali del dar , & dell’hauere,Jì come alla buona giuflitia 
commuttatiua , & difhibutiua s‘ appartiene ; come per 
ejfempto , fe io togliejji diece feudi à Ce fare , & che egli 
poi ne togUejJè altri dkee àme., ouero la valuta d'efhpom 
tremmo ambedue in quejlo cafo racchetar fi, per la fea^ 
bieunle ricompenfa fattafi l'vn l'altro nel ruhbarfi: nè in 
con fetenza fi è ohligato alla reftttutioneireJUamo nondi- 
meno fe quefio rubbamento , è notorio ambedue infamati 
di nome di Ladri j ma fe io hauejfi vfu'rpato vna Cafa à 
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€efare; & che egli perciò à me vfurpajfe Vfià Vofjefjione > 
in que fio Cèfo non fiamo jodtifattt j perche vno ha più 
dell' altro > ma parimente rimaremmo ben poi Jòdiifat- 
ti con la JcambiCMole , ^iuf^a rtcompenfa , che fi do^ 

Mera fare del valor della Cafa co quello della Tojfejjìone > 
Ó'coi) fi leueranno eC ambedue gli errori , CT quefh 'e tl 
vero penfiero d'k^riflotele j ma ne* delitti » CT nell’ i «- 
giurie perfcnali’y dr ca/Ì et honore ,quefio non auuienet ne 
quella fentenza à quelli fi può applicare , nè meno la 
Legge detta. 40 .& quaneio pure ad effi quetta Legge fi vo 
lefje adattare 1 ‘, Abbate nel cap. penultimo n-s de gli .A- 
dulterij ) dice t che procede folamente per rifpetto della 
veneietta priuata ; ma non della publtca ; perche dicen-* 
do Fabio à Cornelio tu fei traditore» dr rtfpondendo Cor~ 
nello , anz.i tu fé’ tl traditore» non v’èdubbio»che nell’in- 
giurie fono pari»nè vno hà » che domandar’ alt altro ,* nut 
per rifpetto publico nonreftano f odts fatti ; perche ogn’-* 
vn di loro re ita con mala fama prejfo il Mondo » potendo 
effere,checiafcundiloro fa tradì- ore > dF perciò è necef 
furio leuarla con parole contrarie » & w oltre dico » che 
Piorrea nel Dialogo del vero honor militare fol.p 7. dice, 
chè’l tornar l’ingiuria» che è l’tfieffo > che compenfarìa » è 
piu toflo ingiuriar » che npulfar l'ingiuria » & tiiteffò 
tiene tl cMut. nel Itb.i.cap.ta. Dico ancorché tl Corrado 
alla conclufìone ig.n.S. dice» che locamo Spagnolo nel 
itb.4.cap. i.fcriue» chedalt vfoè flato introdotto» Ó* 
accettato in prattica per buono» che fi tiene fra Soldo* 
ti » & fra Caualieri » che uno ingiuriato di parole non 
fodisfà alt honor fuo» fe bene alt ingitfr tante tiflejfa in* 
giuria rifponde > ma ricercauifi anco alcune parole » che 
negano » ò tacita, ò efpreffamente t ingiuria appofta ; & le 
querele d' honore con le Leggi dell’ hoiìore fi deano gouer* 
nare » & per Legge ha da efjer tenuta t opinione » & 
la confuetudtne de’ Cauahert . t^Mutio Itb. l{i{p. 

venendo à confi derare quello » che dice tOleuano } tl 
qual vuole > che folamente nelle iffefe pari tl prouo* 

. canto 
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c imenei far pace fiati primo à parlare ; rHafepered^ 

r,Jd tro«ocmcrUem,^,Mce>ch,d 

Urc prima tocca, per hatter fatto maggior » 

ftrcLi- ingiuria maggiore Icua la minoro: 

r .Albergato mi lib.3-cap.ap. Di quo fo,che “ 

da variar prima» invanmtet configli ne ho 

m.lpfu tu lungo ucU’-Apologia fatta contro dt 

re Oleihxno à fauor del Stg. Torquato Tajfo , CT [ 

pre tenuto» che tocca od prouocante » come a qudh » 

Trito il primo ad ifcir de termini ctutli. LMadicam* 
{ 7 ; poco\l SttrnoreOleuanoy che colpa hà il prouocato fit 
K cntre fi fente ingiuriato » & ofefo , val^ofamentem 
Liei primo mouimento dira fi rifente , offendendo anc 9 
irauimente l'ingturiante » & oltre t termini . 

Cliic, che’l {cgnoàgiuftairapr^criua_i . 

Chi conca i coìpi » ó la domita ofFcTa-. > 

Mentrearde la tenzon , mifura > e pela^ . 

Dille ilTalJo nella Gerufalemme conqmjiata lib.óoftan. 
J. qua fi voglia dire mt^oypercioche e 
hr afrenare il dolore ,& la grafia tra; anzj 
piò con lode vfar male parole , ^ fattioper nntu^X^r 
TorzotrUo del calunniatore : alche hauendo forfertguar- 
d> l/rihotele nel 4.dell'Encaydtedeper condtttone del Ma 
' .r„ammo,rtonefef maledico fe mn oltraggi ato^y ma 

'li'uo non fcriueil Sig. Oleuano nel Quinto Cafo del Uh. 2. 
^àlnumero2.chenel furor dell' armi l'huomo non fino, 
ua nel fuo netto giudicio , & che pero non emarauigfiay 

fenon hà tutti gliajiedimentiyche conuengonoyCr l iSiefi. 

ì tienealcafo)9- dcldctto Uh, onde fra fe conni^fi 
fà vedere; & fi prouocato ha pafato t termini nel r- 
^ntirfi nell' atto dell’ af e fa»non hà comefo errore per elee. 
itonstpcrlarafiondeL^ &prr quello » che ne fcrtuono 
lancìloto Corradi conci, tp- & ilCMalJa contro 
Pvfo del Dittilo, cap.p. num.7. H XohiU nel 2. dtfeorfo 
dell'honore foL i S-perche troppo d/Jfictle e temperar tl già 
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fio [degno , & dolore > (ir. per difcreto » che fi a vno , dxr 
i colpi ad vna certa mifura,come fe portajfe tn mano il co~ 
pajjo ^nèadeffo fi dee imputar cofa alcuna •, ma fi bene al . 
proHocante 3 che ne è itato cagione ; cr perciò il prouoca- 
to non fi potrà domandar propriamente offenditore j ma 
difenfore stirai difenfore non tocca mai di parlale prima, 
fe bene hauejfe paffuto i termini del difenderfi,non haueni- 
dogli paffuto per malitia ; la quale èjquella, che aggraua, 
Ó" fà gli huomini rei di pena; & perifhe di [opra hò det- 
to» che l'Oleuano fegue l' opinion de WxAlbergato nel Uh. ^ 
cap.ap. in voler, che chi hà fatto maggior' ingiuria fia 
il primo à parlar nella pace , dico » che le ragioni» che 
apporta /* .Albergato per confirmation della lui- opinione» 
patifeono rifpofta»alle quali mia intentione non è di farla; 
ma folamente mi basta il dir » che centra fua è Lanciloto 
Corrado nella conchiufione 107. il Mut.nel lib.j.cap. ip. 
& in altri luoghi . L' ferrea nel Dialogo del vero honor 
r»il.fol.f2.6gt&' 6p. il Faufto nel lib.f.cap.20. Il Conte 
Giulio Landi nel fecondo lib. dell' attionmoraU fol. 228. 
voL i . il Gualco nel Dialogo delf honor fol. sa-o, i quali 
tutti fono di parere»che à colui nelle paci di parlare pritmt 
tocca » che de' termini ciudi prima è vfeito . La qual 
opinione è fondata [opra quello »‘che fcritto hà lafciato il 
famofo Folpiano nella legge Decimaquinta» della legge 
Cornelia de' gli fcherani , (jr quefla è la communeopi- , 
nione , dalla quale nel giudicare , cr configltare non fi 
dee partire; perciochele communi , & vniuerfaliopi- 
ntons f deono feguire j perche pare » che debbano ejjer 
fondate [opra il vero » & nafeer daragioneuoli cagioni. 
Co. Baldajjar CajHglione nel libr.i . fol.A-2. fi che offendo 
quella la commune opinione , ó" dipartendofi il Sign. 
Oleuano da quella ,re(ta l'opinione fua non buona »fe be- 
ne hà d dia fua parte l’ Albergato » ma egli fola non può 
bilanciar ai parf di tanti famo/ì ferii fon Caualir/it & 
Dottori addotti in contrario-., altra che egli- jteffo nel detto 
lib J. CAp.sù. dice , che e opinio/ie volgare » & la rifiuta» 
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tfr l’ilieUoOleuatjoquid^cealn.4.. che quefto'e vn’^bujo 
del Mond^) ^ fe c{ue^T:oe^dHn<iHe vnahifo del Monda, 
non dee e fiere da Cauahert [e^aifo; poiché fi deonogouer 
nar con la ragione , & quelle co fé fi dicono efjer fati e ho^ 
noreuolmente > nelle quali fecondo la ragione’» Ó* con 
le Leggi della Cavalleria procedono i Cavalieri . lMhùo 
lib.t- BJfp> /•& ri Sig. Oleuano non dee infegnar' d Ca- ' 
ualieri abuft ^ i quali deano e (fer fuggiti . Mutiolib.^- 
Jf{ifp, 2, Ma per venir allo flabiìimento dellaVace tra 
Labio 9 & Cornelio > non vuole il Sig, Oleuano > che per^ 
dono fi chieda y per ejjere ingiuria compenfata\ ilche i 
drittamente contrario d quello y che fcrtuein fimilcafoy 
Cfr forfè in men duro il Cote Giulio Landiynel 2,lib»dell*^ 
artioni moraliyfoL22p»vol,i, doue vuole , che colui , che 
hà ingiuriato altri fil perche fia fiato mentito \ corregga 
prima il fuo dettOydimandando dell* ingiuria perdono, & 
che poi il mentitore corregga y drejfola fua mentita di^ 
mandandone di ejfa perdono al mentito y & da quefto^ luo^ 
ga delLandi fi conofce apertamente, chela maggior tn-- 
giuria non fpegne la minore y & niolto meno poi ^er ve^ 
ra , che le vguali ingiurie fi eHinguono con la /cambi 
uole compenfatione y ò fia ricompenfa come ampia-- 
mente ejfò Landi ne difeorre in detto Uh. fol. 142. 
feq* Ó* nondimeno il Stg* Oleuano nel difeorfo da lui 
fatto avanti al fuo Uh* al n*34»ha fcriitoy che doue è 
ingiuria » od off fa picciola , 0 grande , .eh ella fi fiay 
di quella fi debba addimandar perdono > faluo però in 
cafo di rifentimento per prouocatione , il perche egli e 
caduto in vna manifefia contradtttione , ùMa y che ve^ 
ro fiay che' l dimandar perdono conviene in tutte Lof* 
fefe» fieno pkciole & grandi y lo tiene anco il CMtitio 
ntl Uh. 3. cap. ij. iS*& ip>U Laufio nel lib- /. cap» ip. 

come poi quefta regola fi ^ babbi a ad intendere , 
efr Umitarcy molto diuerfamente da quello y che fa il 
Sign* Oleuano, ne ho ragionato à pieno nella mia 
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logia contro lui fatta , & con altra occafìone forfè 
( effendo bora di por fine allo fcrinere t & di andar à 
cena) ne trattarò. 



Qaso^Vì;ìKto. " 

ARIO, 6^ Siila fi ritrouano ouefi 
danza» & ambi fi Ieuano»inuicando al 
balio vna medcfima Dama : procura.» 
ciafcundi loro di cacciar indietro il 
compagno , onde Siila dice a Mario 
ftà indictro,& Mario gli rifponclc ftauui purtù. 
Siila replica . ftà indietro infame» le non vuoi, chc_^ 
ti rompa il capo . Mario gli ibggiunge ftagli tu 
infame , et traditore, le non vuoi, che ti rompa-^ 
il capo , et le braccia ; falta molta gente in piedi , c fi 
frapone, onde fcparandogli, vietano il palfar pifi 
oltre ,et confondendoli per quello la fella, ogniun 
parte, & và per gli fatti Tuoi , 



A Troncar quefia querela diceilSig. Oleuano , che 
bifogna conJìderare,cbi di maggior ingiuria hab- 
bia l’vn l’altro caricato : perche quegli farà Reo, & l'al- 
tro i^ttore , cr che al l{eo ( come quello , che ha fatto 
maggior’ ingiuria ) conuien eU parlar prima » per ba- 
tter di maggior’ incuria caricato l'altro , & in con- 
fequentia anco cancellata l’ingiuria dettagliycome mi- 
nore . Se vero fojjeiche la maggior ingiuria leuajje la 
minore i forfè , che l’ opinion fua fi potrebbe Jòftenere ; 
ma non ejjendo vera , come nel precedente Dtjcorfo fi 'e 
prouato i vera nè anco farà quefia fua opinione: Mora 
quefta ingiuria , detta da LMarto à Siila da Don 

Geronimo 
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Geroninto ctyrreaml Dialogo del vero homr militare , 
fol.77. e dimandata ingiuriariuoltat ai fer hauer Maria 
non Job voltato l'ingiuria d’in fame in ^lla -, ma a queb 
la a f^giantane vn’ altra , cioè di traditore. Che 
re fìa l’ingiuriatot & Bjo l'ingiuriante , come ejfo dice e 
tenuto dal Mutio nellib^a. cap.t. & fegaito dall’ ferrea 
nel detto Dialogo fol.y 6 . ilche però piamente è vero,ogne 
volta-, che dall' ingiuriato non farà fiata rif/o^o conh* 
negatiua, onero con la mentita \ poiché hauerà con quel- 
le ripulfato l’ingiuria, & caricato l' wgiuriante dell 0- 
bligo della prona del [no detto . Mutio , & 
detto luogo , &in oltre il Mutio nel hb. 1 . cap. 2 . & 3 - 
l' ferrea nel detto Dialogo fol. 7 /. xAetendolo lib.2. cap. 

/ . Faufio lib. i .cap. 12. Corrado concluf .2 1 . onde il Fjo 
farà diuenuto Jlttore,per cagione della mentita riceuu- 
ta, & rettore fi farà fatto Bjo , per cagton della ne- 
gatiua oppofia, la qual viene confermata dalla prejun- 
tione della legge naturale, & ciuile, che ogmhuomo pre- 

fime buono \ ma tacendo, & non rifpondendo all ingiu- 
ria appolia,relia l'ingiuriato col carico di ejja,& per que- 
fio egli è Mtore, & tanto e à dire Ettore, quanto^ inca- 
ricato. Mutio lib.2. cap.t. & perciò l’ ingiuriato e obli- 
•?ato à rifpondere aWingiurut,con ributtarla,fe vitupera- 
to non vuole rimanere , & nel cafo propofio dal SiS^je- 
ttano, per non ejjere fiato rifpofio all’ingiuria,venenaofi 
alla Vace,tóccaall\eo,che è Siila come ingiuriante, & 
che primo è fiato tgltad vfcir de' termini cmli , di par- 
lare, & di dare fodts fati ione; ma fe l’ ingiuriato ha^JJe 
rifpofio cou la mentita, ouero con la negatiua, di Etto- 
re, che era fi farebbe fatto Bjo, & hauerebbe confhtut- 
to Ettore il l{co , & ehligato all.t prona. 

Circa poi à quello, che' l Signore Oleuano dice, che co^ 
lui nel far la pace dee parlare prima chi è diuenuto lUo, 
, per bauer l'aUro di maggior ingiuria c.tricato ; Jopra de 
quefio dico, che à baflanzjt ne hò parlato nelter^p Dijcor^ 
fi Uouecondipfo fermone fi è prouate efftropmionJaU 
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faytffendoU commune contra, 

i^anto poi à quello » che l'Oleuano dice > che la maf^ 
gior ingiuria cancella la minore» e opinione ( come s‘è dee 
to )dell',Albergato nellib. ^.cap» 2p. ma come ho detto 
nel Difcorjò terzj» del Co. Giulio Landt nel 2.lib. dell’at- 
tion mor. fol. 142. (ino al t4f»del primo noi.} rifiuta-- 
ta con bonijjime ragioni ; ma di pi'u dico , che l'iììejfo .Al- 
bergato nel detto lib. cap. jó. la rifiuta , come opinio- 
ne volgare » ficome anco efjo Oleuano in queflo quarto ca- 
fo dice > che è » ó" t Caualieri non deono andar* apprefjo 
l' opinioni del uolgo , il quale è vna be^ia di molti » anzji 
infiniti capi » ^ non hà attenttone , neconfiderationeà 
cofa,che fi dica ima fi deono in ogni attione mostrar fi 
[uperiori tanto t quanto di nome fon’ anco > allontanan- 
do fi dalle fue opinióni » dfr feguendo quelle de’ prudenti > 
Cfr valorofi Caualieri , reggendofi con la ragione; la qua 
le è il uero lume , ó" quella » che gouerna nell’anima no- 
’firal' altre parti con fapienzji ; Da quelle cofe dunque 
dette chiaramente appare quanto errore in quello cafo 
habbiu il Sig. Oleuano prefoi<^ tanto bajli, 

CASO S^l’NTO. 

VRTIO, eflcndo al ballo, và à dan- 
zare, finita la danza ritorna al Aio luo- 
go per federe, & vedcdo tutti i luoghi 
occupati, volto à Flaminio , che giu- 
dicò occupatorc del fuo , gli dille . Lc- 
uateui, Sedatemi il mio (canno, Flaminio gli ri- 
. fpondej fe volete federe-, prouedetcui pur d’altro 
feggio i perciochc quoAo è mio, 6 c non voftro. Cur- 
' do più voi te replica, che egli era fuo, & Flaminio 
altretantelonega: onde Curdo adirato, gli dice, 
voi ditela bugia , & Flaminio irato, anch’elTo gli 
- ri(ponde,voinonditeilvero:maimpcdiddaque- 
'gli, che fi frapofero non fegui altro. ' 

jB Terfeuera 

I , • 



' Litro P rimai 

P Erfiueraii Sig. Oleuano in teneri che chi hàfattA 
maggior' ingiurici Jìa il primo fcon tuttO) chefìa Hct^ 
to promeato ) à parare, & dar fodisfattione ; ilche da me 
fteltertio,& quarto DJfcorfo, conragitmi sfiato rifiuta- 
to con autorità con fermato,& però non diro altro,hct 

pendone in quei luoghi copiofamente trattato^ & dalla fom 
di\f anione, [opra queftocafofornuita dal Sig.Oleuano , 
mantfeflamente appare effer vera , & ragtoneuolel'opt- 
vion mia, poiché la fodisfattion dell' ingiuria , odell ojfeja 
dee eljer data dall’ ingiuri ante , & non l'ingiuriato da fe 
con la fifa bocca fe la dee f ormare, & darCificome in que,- 
y?o luogo fà CurtiOyquado dice, che mi trattafte da bugiar 
do, non ofianie,che mi conofceHeperhùomodi verità,& 
in niun luogo appare , che Flaminio ciò dicai&pur F ingue 
ria 'e, pale fe , & la fodisfattion S ejfa nonfiuede yfe non 
di bocca delF cjfefo , dal quale non può venire ,perche egh 
(lejfo non è flato offenfore di fé JhJfo; & benché vi e quella 
parola conofeefie, di quefio conofcimentoinniun luogo 
(come hò detto ) ne appare} & quando l' offe fa e apparan- 
te , òpubltea , la fodisfattion tale,& ejfa effer dee . Conte~ 
Landi nel 2..ìib. dell’attion morali fol 1 67. voi. / ^Iber- 
gatolib.3. cap.29.fol, igy.&nonmenuano'eil dir,che 
fi deeprefupporrexche'i primo ingiuriante habbia datq. t a 
le interpret adone alle fue parole , che annulla l'ingiuria, 
potendo effer fimtltprefuppoIhfalfi;non apparendo, della 
fua mente-, & ne cafi d’honore no fi dee proceder con ima- 
gmaìion£,ò prefuppoFii; ma fadatamete , & alla aperta, 
per mn ìafciar'occafìone alcuna ad altri di maligna-re; et 
per fax comfeer (pianta fia la differenza dal proceder Ca- 
uaiierefcoaluolgare; & fola fodisfattion dell' ojfeja potè] 
fe tienir dalla bocca propria dell’ offefo, tutte le querele, uà 
telequefhoni farebberapreFio preFlo finite -, poiché ogni 
i^fefo à fua voglia fi formarebbe quella maggior [odi sfae 
jione,che voleffe,& fe la darebbe-, come vediamo, che Cur 
tic quifàìfotto pretesto di dar U fua à Flaminio} mapcr- 
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thè queflo non può e([e)‘e le^itimamente fattoy fi uede coti, 
quanta fatica fi riducono à rqppac ificarfì due nimici;ma 
di piu dtcoìche fe fi dee prejupporre (•come dice il Stg. Ole- 
nanojche'l primo ingiuriante habbia dato taleinterpre- 
fatione alle fue parole > che annulla l’ingiuria ; fe dunque 
il primo ingiuriante hà dato quefla interpretatione alle 
jue parole-, adunque è flato il primo à parlar Cy & a dar fo- 
dts fan ione, & perciò à chi prima de' termini ciuilt 'e vfei 
toydi parlar tocca-yfìche il Sig, Oleuano cantra fua voglia 
confcjJa,che al primo mgiuriante nel venir’ alla pace,toc 
e a di parlar prtmay onero bt fogna necefjarìamente còchitt 
dereyclje fiafrà fe sleffo contrario. Dira Curtio^Flaminio, 
VecUedoui ajjettato al luogo doue io era, quàdo andai à bai 
iar,fu vrgete cagione àperfnadermi,che lofeanno fopra’l 
quale uoi erauatefoffe il mio , (tr perciò piu uolte vi ajjfi ^ 
che douefie leuare,0* darmelo, Gf voi fempre mi rijpon- 
defle,che egli era uoflro,& non mio,(fr che d altro mi da 
uejfi prouedere,ond io irato vi dijfi,che dtceuate la bugia f 
tir uoi mi replica(le,che non Scena il vero. Da amici miei 
fono poi fiato fatto certo, che fe bene erauate al luogo, doue 
era il mio fcannoilo fcannq nel qual feSuate non era però 
il mio-, perciò ni prego a perdonarmi l'ingiuria indebita- 
mente Sttaui , dico, che ui riconefio per Gentil ^uomo 

tverace,Ù’ non bugiardo,!^ ad ejfermi amico , Bjfpondc- 
rà hlaminio , Mi rincrefee infinitameate kauer ha^ 
unto occafion S rifponderui nel modo,chefecii 
0“ vi dico, che m ricanofeo per Gentil- 
huomo da bene , 0 nell' auuenire 
vi farò amico , fi come vai 
per tale qccetto. 
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C^SO SESTO. 

V G G I E R O fènic al Tuo Rè fino al I VI- 
I timo efterminio,& morte di quello; 
pofcia fpinto da fpirito migliore, à mi- 
glior IcgM , & à miglior Principe fi 
accofta » Rodomonte indomitojlprez 
zatorde’ pericolii&: iempre di nuouc brighe ddì- 
derolb , va a ri trouarlo , ^ sfidandolo , gli dice ^ co- 
me intende di prouargli con Tarmi inmano,chc^ 
egli hauendo abbandonato il fuo Signore , è fia- 
to traditore-^ . Ruggiero, che con dire, che egli 
haueua feruito il Tuo Rè fino all$ morte, faci!- 
mente lo hauerebbe potuto fgannarc , & forfè-» 
fuggircontefa , conofcendo l’orgoglio del nimico , 
per non mofirar viltà ^ lo mente : onde fi fiabilifio 
l’abbatimento. 


I L ragionamento , che da me ft farà [opra qneSio 
cafo^non voglio^ che fia Nfieffogià nel terzjo , quar^ 
to (tr quinto cajo fatto contatto che mi s'apprefenta N~ 
Jtejja oceajton-dì ragionare\nondimeno prima tche veni- 
re' à d'fcorrere /òpra di effo , voglio dir* alcune co/è per 
maggior prouadi quanto tn quei luoghi hò detto ‘^perciò- 
che dal formarla /odisfattion di quella querela» vuole 
il Sign. Oleuano * che Ruggiero fia il primo à parlare » 
& dar fodttf attiene à Rodomonte ; prefupponendo egli , 
che maggior' ingitcria fia la mentita data da Ruggiero à 
]{pdomonte » che quella fatta da Rodomonte à I{uggìe- 
ro, con thauerlo traditore chiamat0»& che perciò a ^jtg 
gierdi parlar prima tocca \gia ne* notati luoghi s"e det- 
to \ che la commune opinione de gli fcrittori in materia 
Caualierefea è in contrario , cioè » che toccai colui» che 
prijpa de' termini ciuili 'e vfeito con ingÌHriarc»& à quan 
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io in quel luoghi hò fcrtttoymi rimetto*& fola aggiungo I 
che dejidero faper dal Stg. Oleuano » che coja hauerei io ^ 

danfpondere ad vnotche mi chiamajfe traditore ; of- 
fendo 3 che Co'l mentirlo > aggrauo lui di maggior'- 
tngittria ; cofa ^ che non fi dee fare ; ficome di 
fopraegli hà detto nel cafo4> & in altri luoghi , che 
non fi dee pajfar i termini nel rifentirfi ; debbo forfè re- 
fpingerl'ingturiaconla femplice negatiua fmeno que- 
fio ; perche dalla femplice negatiua , alla mentita , non vi 
è alt ra dtjfetenfa , che del piu , & del meno hone^io par- 
lare . LMutio lib. /. cap* 3. FauJlo lib. 2 , cap. 2 3. Co. 

Giulio Landi nel 2. Itb. deliattion mor.fol. 140. voi. t. 
mal’.Attendolonel lib. i.cap. 6. il quale e feguito dall’- 
^^Ibergato nel lib* 5 . cap. 17. vuol > che ci fia di^en- 
ZA anco nella forza * volendo quefit > che ella folamente 
habbia per fcopo di ripulfar l’ingiuria > con carico alTin- 
gi urtante di prouare il Juo detto , fenza offenderlo in al- 
tro; perche la mentita carica C ingiuriarne alla prona del 
Juo detto 3 /òtto pena delC infamia ; ma io feguendo l’ opi- 
nion del CMutio nel lib. t . cap. 1 2. la quale è feguita dal- 
' l’y rrea nel Dialogo del vero honor mil.fol. 77, dico 3 che 
d chiunque viene imporlo alcuna macchia d’tnfamiaiegli 
• hà danfpondere con mentita, cfrqueflo ifieffo tiene 
S ig. Oleuano nel feguente cafo, dicendo , che ad ingiuria 
di mdcamento dt valore 30 " dt giulìitiay fi dee ri fodere 
con mentita , & nel cafo tz. dice , che’l aero , & proprio 
■rifcatto dell’ingiuria 3 è la femplice negatiua, onero la 
mentita \ fiche fra fe Flejfo e contrario . La qual men- 
tita, come dice il Co. Giulio Landi nel 2. lib. dell’ att ioti 
morali fol. Ì44. voi. /. non lena, ne fpegne l’ingiuria, 
ma U fofpende folamente ; non lafciando imprimernclle 
menti degli huomini , che l’ingiuriato fia tale , quale è 
fiato nominato ; fin’ a tanto, che l’ingiuri ante prona l’in- 
giuria appofin 3 il quale fe poi legitimamente prona L in- 
giuri a detta effer vera ; la mentita refla annullata , & ; 

i’ingiuria uiua,per cagione della proua di effa fatta ; & 

& 3 pereto 
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ferciò fi conchìnde j chela mentita non lena à fatto t nè 
fpegne l'ingiuria ; ma folamente la fojpende ; onde ne fe^ 
gue anco vn corollario bello , che vn' ingiuria non lena 
l'altra;&iche ciò Jia uerojper prona di ejjo , & per mag-^ 
gior chiarez.z.a poniam cafo . Cefare dice à Tullio , che e 
vn furfante.TuUio lo menteìpcrciò Cefare viene ad ab^ 
battimento conTullioi& lofupera;vintOichel'hày Cefare 
no ha obligo di dir dinuouo à Tullio, che è vnfurfàtetper 
che co l'armi hà prouato effer tale , qual lo nominò da pri- 
ma;chcfe la mentita eflinguef e l' ingiuria detta, bifogna 
rebbe,cbe di mono Ce/are dicejfe à T ullio, chefojfe vnfur 
fa tei ^iche da ninno fcrittore, ne da alcun Caualier fi am- 
mette per buonotperche la naturadella mentita e di fofpe- 
der l'infamia data ,come s'è detto, et no perfor^a d' ingiù 
ria,cheinefafitrouailmetitoi iAttorei ma perche col 
negar l'altrui detto, fi ripulft l'ingiuria fatta,(!^ fi operai 
che chi ad altri alcuna colpa attribuire s dee moflrar,che 
di quella fia colpeuole.Mut.ltb.i.cap.s^efendo àfauor del 
mentitor la prefuntion della legge naturale, & ciuile, che 
prefume ogni uno htìemo da bene •, la qual prefuntion fola e 
bacante à difender' altri da ogni imputatione.xAlbergató 
Itb.s.cap. ! 3 fol. 148. & perChe( come hò dettojfopra qufc 
fio già s'è ragionato in lùgo in altri luoghi, pereto quelloi 
che bora hò ferino, voglio , che fia à maggior conferma- 
tion di quanto in quei luoghi hò detto ; Onde pafiando al di 
feorfo fopra queflo Jeffo cafo;il qual ptglto occafion di for- 
mar dalle parole,che’l Sig. Oleuanofà, che l\uggier dica, 
particolarmente da quelle,che dicono,anzd vi dico, che 
fe bene dice jie, quello , cheno era vero\noperò mentiflc. 
Sopra delle quali prima,che parlar, farà bene veder la prò 
poJla,& l'accufidi l\pdomote data à ^uggierofa qual'è* 
che egli è traditore,per haucr abbandonato tl fuo ^èflche 
è ammejfo dal Sig.Oleuano; O' io di co, che no colui, che fi 
diparte dal feruigio del fio Trincipc,srzalicezji,& fenzat 
dtfibhgarfì dal giuramelo di fcdeltà, 0 ' vada al feruigio 
dclfionimico,noè,nè fi può dtmàdar traditore jm a fi bc 
rthello,f^che traditore e colui,che infidid nella vita,neli’^ 
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hcnonà chi dì hti fi fida > ouero je maca di fifa fede à chi 
fernet fia naturale , o aduemmo/ìptorCiin co fa alla fua 
fede comefaiper la qual nefeguitipregiuditio , ò mll'ho~ 
nore,o nello fìatOiOuero nella vita juajouer de' figliuoUìCO 
me rtuelar fecreti , dar’à' nemici fortexxa raccofnman- 
date alla cu f odi a fua, & fua fede ì & altre fimtl cojei & 
in queftt cafi I{uggier no fi trotta, fcht tradttor J{uggier 
non e,negioua dtr,che ì{edomote tale il dimandò \ perche 
doueua il Stg.Oleuano dir primieramente , che queflo no- 
me ^ lacagiondetta da liodomote nZcouenitìaà Kuggie 
rOiOnde no era traditore-, mafàt che Ruggier nella fodis- 
fattione^cofeffa ejjer vero,quello,cheglt dtjfe I{pdomote £ 
poiché m nega di hauer abbandonato il juoI{è,(fr /òpra 
queflo I{pdomvtefoda t accufa di traditore,&fe vero f- 
ra ìnou mer)^onde ^Jtggier refia calunniator ,per hauer 
falf amente mentito Rodomonte» & reila anco co' l nome 
di tradii ore.Ma dicotche à J{j*ggiero in niun modo può co 
uenire il nome di traditorei& pereto la merita fua dataà 
Jipdomoteialmenofopra qfio pitto, è legitima-,poiche J^ug- 
gier non fu traditore , prefuppofloanco, che abbandonato 
haue/fe tijuo fè uiuendo;&fe'l Sig. Oleuano fi vole/Je di- 
fenderCiCo diri che Rodomonte credeua,che vere fofJeiChe 
J{ftggier haue/fe abbandonato il fuo > efsendo uiuo , & 

che perciò fo/Je tradttoreitl che era faìfoi non meie.-percio- 
che chi dice quelloìche nell'animo /ito pe/a,crede,0‘ tienjt 
vero,ancorche fia fal/h, fe he dice la bugìa , no però mete, 
fir chepcià l^pdomote feietemete no parlò corro la fua me- 
te. Due ri/pofle incorro apportOivnaè,che coilui ha lofio 
nofiiutop lo conofeiuto detto , ilchee erore, temerità, 
oltra,che è bugia;attione corra il uero jpeeder di virtuofo, 
et honor aro C auoliercìche è di ejfer verace,et di fuggir la 
bugia.Co.Landtnel lib.j .deliartion mor.fol. sps-vol. t, 
perche la bugia hàfimpre con ejjo lei la malitia -, & ’ 
il vitto congiunto, per l'altrui danno, & dishsnore. 

L altra € ì a onde fi può argomentar , che l\pdomonte 
nonfiientemente contro la uerità,& non con animo di^c- 
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giunar H uggiero pdrló j mn utdotche da nlur. luogo que* 
fio fi poffa comprendere ; ma fi bene tutto il contrario 
dalie fue parole fi fàcongietturauera , & necejjaria; 
percioche le parole non fino altro > che va Juono articola-^ 
to j & dipinto i il qual manifefia i concetti , che nell'a~ 
7iimo habbiamo, Ftliuccinel t. lib. Cap. 2. della Tolit, 
d'^AriH". fol. 9. le quali fimplicemente confideratet come 
file parole j cio'efignificatrici del noflro concetto, affhlu-. 
tamente non pojjono offèndere ,* ma all' bora offendono » 
quando quello i che per effe figmfichiamo y apporta pre^ 
giudicto ,& 'e contrario all'animo di colui > al qual s'in^ 
drizzano . ^iberg. lib, /. cap' g.fol.22. fi quefle di I{o- 
domonte apportano pregiudicioà B^uggiero y & fi fino 
all'animo di lui contrarie > lafciolo al giudiciofo lettor da 
t confiderare: fiche propriamente Rodomonte meniìyco'l 
chiamar Buggiero traditore y & tanto piu propriamen- 
te menti, quanto l',Arioflo dice , ( dal qual piglia queflo 
caffo ) che Bpdomonte haueuaintefo tutto quello , che au- 
uenuto era al fuo I{è » Carloycioe 7 che Carlo hauewt 

fiacciato di Francia i Mori > & che ^Agramante era fla- 
to da Orlando ucciffo; per la qual morte era anco evinto 
l’obligo y che haueua l\uggiero verffo ,AgratHante fuo B}; 
onde quando anco il nome S traditor,per hauerlo abban 
donato , gli f offe conuenuto ; traditore non poteua effer 
detto,per efferfi meffo al fferuigio di Carlo doppola mortje 
del fuo Bj\& perciò ffcietemete cotro la verità Bpdomo- 
te ha traditore Buggier chiamato: fiche la matita data- 
gli da Bjtggiero è vera, & legitima metita;ondtfalffo re- 
fla y che hauendo detto Bpdomonte quello , che vero non ^ 
era , menu, poiché ffcientemente ffapendo y che era bugia» 
chiamò Buggier traditor per infamarlo » onde per ve- 
nir alla pace Bjdomonte dirà . Bugg'ero . Moffo da na- 
turai miaferocitàytrafcorfi à dtsfidarui à battaglia , per 
prouarui con Carmi » che per hauer' abbandonato il vo- 
flro ffgnor e, erauate traditore. Di queUà mia offe fa » 
ingiuriafattauiy bora pentito » ve ne domando perdono. 


Tb'tfìorfiSeUo, ^ if 

^eonfeJfoiChe ingiuBdtnente vetappefi; pBkhefem-* ^ 
f/re verfi del voflro fignor fedelmente » & lealmente vi 
fete portato i & in tmtii tempi t intatte toccajioni 

pronto feto Slato d [pendere » & fpandere tl [angue in 
JùofiruigiOiCome honor/uo i [edelCaualiere > chea 
lui erauate » & ui prego anco ad offerì amico . B[[pon~ 
derà l{uggiero . J^domente . v4 me rincrefce Oltrarno- 
do batter’ hauuto occafìon di darai mentita > ilche [o[ 
feci à dtfe/k deir honor mio , & ui rieomjcoper Caua* 
liere honorato i & accette per amico , T^on vengo dia 
ejfaminatione di quefta fidisfattione ,* poiché dalle co/i 
Mttequ) [oprat& in altri luoghi fi cenojce ilfuo va^ 
lore » & [opra dì che e [ondata ; [olamente dico, che ella 
è leuata da quello ,che hà lafciato fermo il Mut. nel iib» 

CASO SETTIMO. 

\ 

D Aiace viene riferito, come VIifle hà 
detto , che egli non era degno dell’ar- 
mi finifllme d’Achille .• però vedutolo 
in un circolo di ibldari , H fà innanti » 
&dicc. Colui che s’é lafciato vicir di 
io non (bn degno deil’armi d’Achille» 
mente. VJiflTc pretendendo di non eflcr tenuto di ri- 
fpbnderc à tal mentita, come vniuerfale à tutti,fi ta- 
ce , onde Aiace giudicando d’hauer fbdisfatto all’ho 
nor proprio, lènza altro motto li parte. 

S E a meniitageneral per rijpetto della perfona , (/r fi 
à mentita generai percagion dell* ingiuria f dee ri- 
[pendere , ne M tritato in lungo ne* miei co^^li terxjt% 
dr quinto ;doue ho tenuto i che ad ambidue fi e obligato 
rijpondere , Ó' queBa e la commune yfrà Caualieri , 
il loroSìileia* quai Configli rifletto il lattare » & qui 

filamenti 
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[oiametite andari notando alcune cofe centra ciòicheferi 
ite fi Stg. Oleuano -, tl qual pnmterarnente atccy che per 
ironcar qnefla querela , due cofe considerar htjogna 
prima fe quefia mentita e di ualore t ò nò i & poi fe 
era tenuto ri fpondere alla mentitai& iodico y che quejr a 
vltima con fi derat ione e fupet fluaynefà bifognoìpercioche 
dalla confideration della prima , & dallo JciogUmento 
dielfay& quello delia feconda, viene, pernecejjaria con^ 
fequentia , perche fe la mentita è di valore y obhgo ha V^ 
lifje di rijpondere -, (e non hà forz,e di granare , in obhgo 
non e di rifpondert i fiche fuperfluo è il volerne trae- 

tare ,fìcome propone di far partitamente; ilche poi non 
fà ; ma alia sfuggita , & in confufo injieme con da con^ 
Oderation della validità j & dell' inuahdita delle rnetite 
generali ne tratta. Dice in oltre ejjo Oleuano y volendo ap^ 
portare il fuo parer [opra il valore y & fciocchetiZA , delle 
mentite generali » le figlienti parole . Dico, come ilMutio 
h à ragione di dichiarare inudide le mentite date jopra co 
ré vmuerfali.il lMuho nel Itb. / . cap.g- tratta quefia ma 
fùria delle mentite generali y facendo ne due forti (come 
^ è detto) alenerai per rifpetto ddl'ingiuriay& generai p^ 
yiCpetto della perfóna.& tutte due tiene per illegitime, & 
i'tflslfo tiene nel lib. 2. l{ifp- ^ hb. CT 

mr Mie fipradette parole del Sig, Oleuano fi fa vn argo 
mento : ilqual è , chefi'lMutio ha ragione di dichiarare 
tnualide le mentite date fipracofe vntuerfalty adunque 
per contrario non hà ragione di chiamar tnualtde le 
•tenerali, et per rifpètto della perfona-, poiché la vocey cojey 
% fata dal S tg. Oleuano y non fi appropria ad huomo^ 

adunque fecondo eJJo quella mentita generai , perrijpet-- 
tó dèlia per fona naie, & quello argomento nonfipuogeu 
tara terra ; ilche fi conferma anco con le parole y che fi- 

guono y che dicono S&tMergati non ha torto a ehia-, 
^mar valide le date 'Vniuerfalmente a tutti , mentre fio. 
però fpecìficataUcofa,òlecofi,foprele quali elle ven^ 
gono fondate j douel'iAlbergato dtcaqucHo yhauereica.^ . 
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m dal Stg. Oleuano faperlo ; poiché in effe non lo trono in 
luogo alcuno firitto ; Jcnue bene egit nel Uh. 3.cap. iS. 
delle qualttà j Ó" quantità delle mentite i CT alle duedt 
/opra dette ve n'aggiunge vn' altra tcrzja fpecie » non toc- 
data dal Mutio ) nè dall' .Atendolo ; ciocia mentita gene- 
rale per rifpettO della perfonai& delia caufa ; & que- 
dia forte di mentita è fiata anco trattata dal fauflo nel 
lib.y.cap./ó^ tiene i che uagUayCT dtce'ejjèr la comma- 
ne fra Caualteri, //come anco difje nel lib.i.cap.^^. fiche 
quejia opinione non è parte fua > come ejfo Oleuano fi dà 
•vanto ; dr bora fi dee conjìderare > che l' .Albergato uuó- 
ie i che tutte le tre forti di mentite generali vagliano, & 
non folamente la generai , per rifpetto della perfona>co- 
me dice il Sigi Oleuano ; dr quefia cpihion dell'-dlber- 
gatt fu prima del FaufioiComefi è notato \ fiche fi uede 
ntamfejiamente > chel'OleutWo nùn hà letto l' Albergai i\ 
fe bene l'hà apportato t ouero , che non l'hà intefo, & per- 
ciò e caduto in queflo errore; ficome anco è caduto in vn'- 
altro'idando per configlio; che fi alcuno in tafì tali non rt- 
fponderàihauern autori grauilfimi dalla fua parte , dr ió 
dico 3 che fe bene quejii hauerà autori graui « per lui ì 
nondimeno fallera,potche la com'munegli fora cantra* 
come s'è detto j di' fe nel giudicare in materia diuil'oro 
fi/eguela commune opinione de' Dottori , di' da quella 
non fi parte ; quanto piU in materia d’honore > che cori 
prezzo non fi può comprar , nè acqui fiore , & piu del- 
la aita è tenuto caro ì cg preciofojdalla commune opinio- 
ne de’ Caualieri nel procedere tn ca'ufi t;aualìtrefihenor% 
fi dee partire ; perche vn vi fi vergognofi ; di' vhcuórgc- 
nerojo piu fttma vn’ oncia d’honore; che ruttigli Suti* df 
tutte le riccherSfe di quefia vita ; 1 {pf. nella vita di E- 
iiogabfio fol. perciò fi ferma vna indubitata 

tonchiufione , che le mentite generali, fi per rifpetto della 
per/ona, quanto quelle per cagion della caufa , dr anco 
l’E niuerfalt per fvnoy& per l'altro»hannoforzjt, dr obli 
gano alla rijpo/ia , fiche If pruriemt afcoltatori di tali 

men- 
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mentite non fi moutranno À rtfo, come dice il Sig. Oleud^ 
m 5 che faranno , ma ben rideranno li prudenti Lettori in 
legger quello y che egli ne firiue > & gli afcoltatori infetta 

tir la fua opinione 0 , 

' Dice in oltre , che quando thuomo per fragilità fa co/a 
biafmeuole y ma non tale > che lo priua khonore ; fe bene 
quella operatione dagli huomini deteBata viene^ non ci 
oblighetà però à mentirgli ^perche farà cUcofa y che non^ 
c* infama , ò leua fhanore , majfime come dip , fe non ni 
concorre la voluntàrdelC ojfendente » ^ quejto rifpondo^ 
& dico , che fe fhuomoper fragilità humana commette 
alcuna co fa degna di biafmo i fia picciola y ò grande > fe 
da quella ' non fi rileua fubito yfi uà in quel mafhabitò 
confermando , & ne diuiéne tùtiofoy onde perde f honorem 
perche s'allontana dalla uirtU ; la quale è il uero-y^. 
fido fondamento delfhonore . CUaffi contra l'vfi del 
Duello cap: t r.foL 46. fiche , chi dirà ad vnoythe egli e 
adulteroy/econdo l' opinion deWOleuanOy non l'ingiurerà> 
fe bene gli dirà co fa , che merita riprenfione y & perciò 
non fi potrà mentire*^ il che e filfiy ^ radulteritr 
$ vno di quegli errori y che per fragilità humana per la 
fili fi commettono ; & poiché vuole parimente tl 
Icuanoy cheH mentir filamente conuenga, quando ci mene 
apposto alcun mancamento di gtuBitia ,ò di yaloreydù- 
co > che *iH)rfeida luifaper , quali fino quegli errori dal- 
thuomo commeffiyche no fi ano contra la giuSlitia^ouetya 
contra il fio valore y fi vogbamo che tal fia l adulterio > 
' e f alfa : perche e contra lagiuBitia diui nayCfr humana y 
Cfr contra il proprio valor delfhuomo^ poiché con pru^ 
denya non fi gouerna > offendo queffo il proprio figmfi^ 
Caio della noce voce valore > la qual propriamente 
^ fica quello aècozxamento di robuflez,z^ di corpoydi virtù 
^ morale , & di prudènzjty come fi raccoglie dal TaJJo net 
^ tib> J . ftan. 74* dicendo > 

-E’n variocampoii gemino valòre^^ ' 

" nel lìb. 7. Bàn. 4 f •dice . - * . ' . 

Noa 
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t Non sò 9 fc miglior Duce,ò Caualiero > 

Del gemino valor tutte hà le parti. 

Et di ciò la ragione e > che qacjla voce valore > viene da 
valere latino ,‘C^ noi valemo > col corpoy con C am- 

7 no\ ma prendendoli nel fuo largo fignificatoy dinota 
hora la robuTlez^zji del corpo per fe y bora le virtù mora^ 
li per fe , Ó' quando la prudenza per fe^Ò' quando al-- 
trauirtuy Caperla legge di Co (tantino Imperatore y à 
gli adulteri e impofla la pe?ja della morte , & perdo e er- 
rorcy che infama , poiché da Vrincipi le anioni honora- 
te nonuengono punite \ma fi bene le male » &nitiofe ; 
C^‘ come perfone tali 9 infami xAdriano prohibifee loro 

l*eJ[ercitio nobile dell* armi ; et perciò è error%che infama 
anco come morale . Se vogliamo parimente , che tal fi a 
vn riffofo y onero contentiofo \ quefti fono parimente due 
uitij contrari] à frutti dello Spirito fanto > che opera neU 
rhuomo particolarmente cantra il frutto della carità ^ 
della pace y della patienzjty della benignitay& della man 
fuetudine > & perciò che è tale » non filamento dalla giu^ 
ftitia diuina fi parte ; ma anco dalla ciuil conuerfario^ 
ne; onde , & come morale , politico , anco malamente 

opera > & perde Ihonore : poiché fi perde per l* opere pro^ 
prie male y che fi fanno y & non. per l* altrui , Sevo*- 
gliam parimente » che tal fia l* anione d'vn Canali ere > il 
qual fi fiamejfoin circolo di altri Caualieriy finzji fu 
lutargli 9 quefta non fi può negar , che non fia attion de- 
gna di biafìno \ ma non porta fico mancamento di giu(li- 
tia j ne di valore y Ó* perciò fecondi il Sigt Oleuano il Co- 
ualieryche^ con tra lut foffe oppoFlo y che in fatto tale 
hauejfe proceduto da Pillano 9 non potrà mentire io 

dico y che potrà & donerà mentir > chi gli lo opponerà j 
.poiché gli opponerà mancamento di proceder , con- 
uerfar caualierefco y ejjendo obligo y ^ vfficio del Cuua- 
dierydieffere > &ncl parlarey& nelconuerfar colluma^ 
to y Cr cortefe; Votrei addurre altri effempi in con firma- 
'tion di queflo j maper hora tanto bafli , ilpe/che fi potrà 
. indù- 
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irfdtihi latamente conchiudere l' opinion del Stg. Olettana 
fH'er fai fa , & perciò non meritar di ejfer feguita . F o~ 
lena por fine; ma l'hatier di nuouo letto le parole difo~ 
di sf attiene > & di rifpoHa , mi hanno dot o nuoua mate-' 
ri a, di dire anco alcuna co fa; & dico -,ò^che F Uff fife»- 
tiua caricato per cagion della metitain vmuerrfalea per 
fona incerta data da xAiace-,0 nò ; fe fi fentiua caricato y 
quelle par oleiche dice ^tace, ma perche prefupponejte d» 
non uenir caricato dalle parole mie » atte fo > che'l fine del 
voftro detto non fu indrizj:,ato a hiafmo mio ; non fanno 
fi propofito , ne conuengono \ perche da effe fi catta , che 
Vliffe non fi tenena di ejfer caricato ; il che lui H effe nel- 
la ripofiaconfejf a ancora , quando dice -, perche giudi- 
cai di non efjer tenuto rifondere à mentita umuerfale a 
tutti , & data da perfòna da me non ingiuriata que- 
lle ultime parole dame non ingiuriata,fono da effer con-r 

fiderate -, perche je Vltffe non haueua ingiuriato Ma- 
te \ la fua mentita non ferina Fli(fe,& da tutte le pa- 
role di fodisfattion fi caua anco, che Fltffe ?m fi te- 
neua caricato dalla mentita, & non tenendofi caricato, 
<vano e flato il uolergÙ pacificare; non facendofi pace ,fe 
non con chi e fiato guerra; effndolapace il fine m ejfa, 
& il Sig. Oleuano vuol, che F Uff fi tenejf caricato , W 
nondimeno con le fue parole di fopra recitate, fà, che non, 
fi tenga ; fiche frÀ fe fiejjo fi fà conofeere vario , & ci a^ 
pre finta vna querela , & vna fodisf anione^ in baroco, &. 
dr vnempiafiro di Tace , doue non e lite,necnntrouerJìa^ 
& doue elite, & controuerfìa \ & perciò fodisf ittione, 
nhn fi può formar in queflo cafo:percioche Flijfi prima co 
feffa hàuer detto quelle parole,jopra le quali Mace lo mcm 
fe,f^ hauendole dette,uon ui e dubbio, che no l hahbi^inr 
giuriate; & in vltimo dice; data da per/ona da me uojn- 
gturiata;aduque fe Fltjfe non ha ingiuriato Mace,no ha 
detto qtielle parole,fopra le quali o€tace lo mote; fiche qfia 
I vna chiara,& aperta cotradittione, che fà il Sig.Oleua 

DO in fona d'Fl^t\ nkgioua U dire , t;he AckA^ fijfi 
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nalorpiìi^he diuino,&ìChe perciò giudicau4ìChtogmm9r 
talefofje indegna di 'veiiirlefiiearmiy perche f^chtl- 
Le era i & efjo mortale i ejendo egli mortale t perche 

mn' altro mortai non patena ejfer di tanto valor come Ini ì 
(^perciò fono parole di nitm valore ì an^i ynempi^~ 
frumento . , 

\ 

CASO OTT AVO. 


Eruenuto Enea alJeriqierc d’ltalia_i,' 
procura d’haucr per moglie Lauinia^ 
figliuola di Eatino Re delLatiojdò 
in rendendo T urno> che mol co rem po 
primaprctendeuail mcdcfimo> lov^ 
à tiouare , dicendogli . Enea fe tu uuoi dire d’dTerc 
più degno del matrimonio di Lauinia* di quello io 
mi Ha » tu menci ) & Eqea gli ^iipo;id^ tu m^nci>clie 
io picnta , . 



D ice il Sig. Olettana i che fopra aptefio cafh piu cofe 
s'ba nno à confiderare ; primieramente fé la men- 
ttta data da T urna ad Enea fi a valida ò nò; & valida ef- 
fendoi [e Eneas’e [caricato col rimentirlotCt poitfein qne 
fio cafì hà luogo la ricompenfa d'ingiuria > & quando 
valida no fia la mentita dt T uraot che effèt to ella faccia, 
er finalmeie th che grado d'honor reSlano le parti.Trop~ 
po aggrondi fee tl Sig. Oleuano queflo cafo>, né so con che 
ragto>ie:poiche fino a' mediocremente intendenti dell’hor 
nor caualterefio , ènottjfimo-^ondedi mmiacòfideratione 
hà bi fogno ; ma in oltre auilijfe pur troppo fupi Canali ere , 
& TrincipCiCameera Turno, tn fargli cemmetter sigra 
ue errore i tn materia caualierefca ; tl quìdfèmpre è flato 
finto da Virgilio, (Vrincipe de' Voetilatimjfe bene orgo- 
gliofo,nondimeno ofjeruante del conueneuole,ò fia decoro, 

Cr vn cafo tatlc jjpuò aftuemre fra Pignoriate volgo , 

■ 
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fece plebea-, ma fràCaualimm ; & quando pur fiero: 
uaffealcunCauolier , chedejje vna mentita alla volunta, 
come k fà in queflo luogo , che egli fofje Caualtere tdto^ 
ra , & ignorante tener fi donerebbe, & vno dt queliagen 
te della qual l*Lydrioflo dice . 

Gente, àcui fi fà notte innanzi fera. • 

Terche la rifpofta non dee preceder la propoiU , eljenda 
la mentita propriamente ripulfa dingturia; & pereto ad 
efjer nera mentita bifogna ,che prima appaia dell tngiu^ 
ria , & non apparendone , non farà mentita , ma tngiu^ 
ria i& come tal può ejferenpul fata con un'altra menti- 
ta, la qual farà poi uera,& legittma mentita . Mut, 
ab, t.cap. 3. p.& it‘ & lib- Kjfp- P- 

Sig.Oleuano,conhonorfuo, tralafctar queflo cajo, al- 
meno in perfonad’ un Cauallier , qual fu fintoTurno -, 
Cr quando purehaueffe voluto trattar di tnentite talt^ 
am ci farebbe mancato miglior' occafione di farlo,tn al- 
cun' altro de'fuoi cafi , & non leuar' aTurno 
buona , che di lui f hà,d'ejfere Fiato prueUnte , & intel- 
ligente nelle cofe caualierefche . Mapafiiamo un poco a 
maggior confideration fopra queHo cafo , & particolar- 
mente à confiderar quelle parole , ferine doppola rtjpo- 
pia diTurno, che dicono . Enea conforme al douere a- 
uanti la riuocation della mentita tór lui data à Turno, Jo- 
disfà primieramente à fe mede fimo , conte ptu volte se 
accennato . Quefle parole hanno riguardo a quelle , che 
dice efjo Eneaa Turno nella fidi tfattione . yifiicurMo 
&c. fino alle itoci, reuoco la mentita . Di fipra nel Di- 
feorfi fatto Copra il cafi quinto,^ detto, che la \odif- 
fattiondojfifa riceuuta , all'offifi non può venir di Jua 
propria boccéf, perle ragimi iui addotte, & che tocca 
■di parlar prima nelle paci,à chi prima fuori de termini 
tiuili è vfcitd^ come anco ho prouato nel Difeorfo terz^o, 
cfl quarto come qllo, c'hà dato cagion del fatto.Madi ptu 
dico . ò Stg. Oleuano , che figntfica quella uoce ,a(ficura- 
fo ì certo non altro , fi non > che Turno hà già prima dei 

to 


Digitized by Googl 



TAfcorfoÒnmo . . 3^ 

to Ad alcun Caualier vtez^no, che doueffe ajjicurar EneÀl 
che egli mnto dalT impeto d‘u 4 more , M quale i mortali 
dtjfictlmente pojfono far refiflenzjti (ìt non per oltrag^ 
gtarlo ygUdijJe, chementtua^ feuoleuadtr et ejjèr piu de-> 
gnodel matrimonio dt Lauinia, che lui ,* fenzjequefia 

dichiarationdiTurno i Enea non hauerebbe mai annui- 
lato la mentita > adunque necejfariamente Infogna con- 
chiudere > di mente anco v)(ira,che'lprouocante nelL'in- 
giuriadi parole fi a il primo à parlare. Mi potrefti ri- 
f pender, che queflo parlar del prouocante in tal modo,} un 
parlar per terzji per fona, & in ombra, & vn dolce tngan 
no y per acchettar le querele \&ioà quefle due cofe ui ri- 
f pondo . E'na , che fopra hò detto nel quinto eUfcorfoyche 
quando t ingiuria e apparente > à publica , la fodtsf attie- 
ne ha da ejjer publica » con la /incera confefjion del fatto » 
dr non con vn a/ficuramento ,del qual non appaia cofa 
alcuna , fe non dt bocca deìiiftefo cffefo . V altra è , ò, 
che e vero queflo a/Jìcuramento , onero > che egli è vn 
prefuppofio‘Je è vero: perche cagione T urna hauendo a/Ji- 
curato altri di queflo , non può anco far certo dt f ua boc- 
ca Enea > queilo non è altro , che vna vana alterezjut » 
perche facendolo piu non perde, ne piUguadagna di quel- 
lo y che fa nel farlo fare di ter"^ per fona » e fendo » che. 
Qm peraIiosfacit>ip(e dicitur facere . ma s'egli è 
vn prefuppofio , che fa l'ojfefo , egli non refla fodi sfatto , 
perche non e certo, fe tal' è t'animo delf offendente verfo di 
fe y fìcome anco fe egli è vn' inganno fatto da mezjtni per 
rappacificareyli quali in queflo cafo non fono giutìi ; per- 
che 'aW offe fo non fanno rthau ere il fuo , non contenendo 
la fodisfattien pentimento, dolore, & humiltà verfo l'of- 
fefo j oltrayche gl'inganni dolci da' mezani,nel far le 
paci , non fi deono ufare, doue è intrauenuta atroce ingiu- 
ria , come in queflo cafo j Ma una beuanda d’afcentio fi 
dee da lor dare all' ingiuriai or per medicina.iJHut lib.4. 
J{ifp.2. to non darò mai per configlio ad alcuno, àfar" 

vna tal pace ; poiché l'offefi non reffa fodis fattoi & quan- 

C di 
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do alcuno mi hauejje ingiuriato^ che io gli haueffi ri- 

fpofio con mentita > [e egli prima di fua bocca non correg- 
gere le parole ingiuriofe dettemi , io parimente j non cor- 
reggerei la mentita datagli-, & fe egli mi facejfe dir da 
vn terzja^he non mi dtffe quelle parole > con intention di 
offendermi ; ma uinto da affetto d'ira > ò d'altro , dr^ che 
me tiene per honorato ; &io parimente da quello ifteffo 
gli farei dire > che poiché egli fi dichiara y che fua interi- 
tton non fu d' ingiuriarmi con le parole y che mi dtfje 
che mi tiene per honorato , chey& io parimente dichiaro^ 
che lamia intention non fu di dargli mentita > fi nona 
dtfiarico delle parole ingiuriofe da lui dettemi y quando 
con animo di offendermi me C haueffe dette i& > che per- 
ciò non vorrei , chela mia mentitagli portajfe alcun ca- 
rico j anrj » che gli dice f e , che lo tengo per huomo eCho- 
nore i& fe t^fti mettere in firitto le fue parole y& io in 
firmo y & fitto le fueymetterei le mtey & di queBa fcrir- 
tura ne uorrei tener copia autenticay fittefiritta da tre Ca 
ualieri ^ onero » che dopò y che in nome del mio ingiuria- 
tor foff fiato afficuràto » che non hebbe intention ynk d in- 
giuriarmi y n 'e d' offendermi } F orrei » che doppo la fidis- 
fattion da me datagliy mi rifpondejfiyet afficurafe di nuo 
uoyCon fuaboccaydi quelloy chein fuo nome foffi già fiato 
afficurato} come per effempio dirà Enea. Turno afficurato 
in nome vofiro &c. Effponderà Turno . udccetto quanto 
da uot m"e fiato dettoy & di nuouo v' affìcuro yche non per 
mala voluntà y che verfi voi tenga; ma &c. percioche 
inqueflo modo chiaramente dall' affcur amento della 
fiufa fatta da Turno appare . Etfi'lSig.Oleuanodtcefie 
à quefio per rifpofla y che dalle parole dt T urno appare di 
quefio affi cur amento \ poiché egli con f effe, che non con 
mala voluntà contra Enea diffe quelle parole > dico > che 
queffe non ficUifannoà pieno ,potche non fanno fede del- 
Tajficur amento * del qual parla Enea; ne in altro modo 
configliarei mai alcun Caualiereà far pace in occafion 
tale* - . 


Dtjcorjo Ottano . 3 / 

fi deetralafciar di dir y che mllarif^fta y che'ì 
Sig. Olenanofà dar da T urno ad Eneay non fifa mentio^ 
ne alcuna pari icoUr dell’ingiuria da lui detta ad Enea >, 
& pur necejjariamente vi fi ricerca > che fi efpr/ma;come 
dicono il Fauflo nel lib > /. cap.20. il Mutto nel Itb.J. cap, 
if» 18.& 19. & nel lib. 4. ì{tfp. 6. l'I^ rreafol. Só.alla 
qual opinione l’albergato fi fottojcriue nel lib. 3. cap. 2 /. 
& cap. 2 3. 

Che diremo poi di que! losche dice efjo Oleuano»dicendoy 
che la defcrtttion data dall’ ^Albergato alla mentita e dtf- 
finition di ejfa -y non s’accorgendo egli quanta differenza 
fia tra la dtj[Jìnitionei& la defcrittioneipercioche la uera 
diffinition della co fa e formata del genere y & delle diffe- 
rentie > onero proprietà ; come farebbe à direyà quefio pro^ 
pofito della metitaiche ella f offe vna enuntiation di paro - 
le contradittorie *, in quello cajh il genere farebbe la uoce 
enunttatione» le diffèrentie fono le noci di parole contradit 
toricìche fono anco proprie dell’effètto della mentita; ma 
perche quella non efpltca ben la natura della mentita , 
no e (fendo formata di reali dfferentieyouero di proprietà ; 
perciò non farà veradiflinmone\ma defcrittione -, douen^ 
dofi la diffinition concordar con la cofa diffinita y Ó" 
perche quella dell’xAlbergato abbraccia ( come dice effh 
Oleuano J tutte le parti della mentita > &' effendo cofa 
di ffcile il trouar le dfferentie appropriate à tutte le co fé» 
ejjendone di effe molta penuria’, perciò fi fà vna mafia 
di accidenti pt 'u communi > & conuenienti, alla cofay& co 
quelli fi e fplica la cofa ijfefia * che fi uuole efplicare y ò di- 
chiarare-y& queHa propriamente fi chiama defcrittione y 
ficomelachiama il Mai or aggio nel lib. dell'Oratore di 
Cicerone fai. i if.& nedà l’efsepio co’l diffìnirey& deferì 
uer l’huomo;^ dtffenedolo diceyche egli è animalragione- 
uole,& mortale.il genere è la voceanimaUtledifferentie 
fono ragioneuole, & mortale ; la deferittion poi dell’hue- 
moyche da lui vie datayèychel’huomoè animale yprouidoy 
fagaccyche porta la tefia altay che hà memoria, sez.a peni» 
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fieno di configlio ,* & bora questa della mentita data 
dall'Mbergato yferche contiene tutte le parti formate 
da' f»oi più communi , & conuenienti accidenti , & po^ 
nendofi auantigli occhi la coja defcrittat con la dichiara- 
tion del [ho valore , &forzji ; perciò propriamente farà 
ella defcrittion di efja , come la dimanda il Maior aggio 
nelle Tartinomfol. z i . perche ( come dice ejfo Mai or ag- 
gio nel detto luogo fol.zsj fcbene con quella non fi e fi 
"plica > che coJa e quello, che fi defcriue , nondimeno (i mo- 
jlra quale egli e\& [e l’Oleuano per difefa die ejjeyche co- 
si la chiama anco l'MlbergatOydico j che ìÓ" ejfo tn que- 
jlo hà prefo errore y & (e per difefa fuay df dell ,Alber- 
gato addticer voleffe , che gli oratori non Jògliono cosi efi 
fattamente dar le diffinttioni y come fanno li Dialettici > 
&tvna per l'altra Jògliono vfurparei queflo per uero 
ammetto, marijpondendoteplico y che l' MlbergatOyin 
quel fio libro > è ptu prejlo Dialettico , che oratore yfico- 
me anco è il Sig^Oleuano 3 Ó“ perdo conforme allo Fide 
del Dialettico dotieua apportar la nera , & buona dijjini- 
tion della mentita -, & non potendo darfiycome ver amen- 
te non fi può dar 3 conforme allo fide dialettico 3 Ó" con- 
forme alla ueray & propria diffinittoneydoueua no- 
minarla deferittione > & non dijfinittone \ la 
defcrittion della qualcy da me e Fiata da- 
tanti Con figlio z^. in queflo mo- 
do . La mentita3 non è altroy 
che un negar l' imputa- 
tiondata 3 in- 
fieme dire 
all'in- 

giuriatorcy che le parole da lui det- 
te non fono conformi al- 
la fia inten- 
tione. 
t 
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1 0 M E D E dice ad Enea > in cfFcti ^ 
benché tu fembri Caualier di valore » 
tù fei vilc,e fiacco» & perdcrefti il cre- 
dito i fc’I gran foccorlò > che à tempo 
ti porge la Dea tua madre non ti fa- 
cefie apparir queJ,che non fei . RifpondcEnea--. 
Tùnon dici il vero; perche rimprefe, che io trag- 
go à fine , fono in virtù del mio proprio valore > 
non dell’altrui foccorfo . Diomede replica , menti » 
che io non dica il vero » & era per feguir di peggio j 
ma da quegfi > che fubito fi pofero m mezo » dipar- 
titi , non fogui altro. 


D Outreljbefiil $ig, Oteuano ricordar di quello t che 
egli hà ferino di [afra > cioè , che i cafi > che 
git prende à fcriuere in que (io libro , fono già occorfi ; 
Ma t che fono finti nomi gli fptega > che certo yfe ne 
hauejfe hauuto memorUtnon hauerebbe polio quello tU 
T urna , & d’Enea » & molto meno il pre/ente , il quale è 
molto lontano » che pojfa auuenir non folamente tra Ca’~ 
ualieri Chrifitani ; ma nè anco fra TurchiìO do per na- 
tura propria della querela » che tratta ; ma per forte que- 
fiocafo fofie fiato da Homero trattato» che bora non me 
ne raccordo \ nè hó tempo di uederlo , poteua » & doueua 
il S ig, Oleuano propof^lo » come da lui finto» & fopra quel- 
lo ragionare » <fr non dir » che fia auuenuto» ma fono finti 
nomi da lui (piegato. 

Il difeorfo » che fi potrebbe fare fopra quello cafo è 
rifleffo già fatto nel quinto , & nell’ ottano , parlando del- 
la fodtsfattion » la qual dico non poter venir dalla propria 
bocca dell' offefo > à' quai luoghi mi rimetto» ó" perciò pafi 
farò ad altro ragionamento . 
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uh ùV rimo, 

» T>iu il Sig* Oìeuanoiche intorno à queffo cajo ui e mol 

10 y che di re » atte foche > à prima faccia (ì giudicherà £- 

neayCome metito ejjere ^Attore. uedoyCome da Caua* 

iter > che [oh habbia ueduto la coperta del libro del 

tio y ò deW *AlbergatOyouero di qualpuoglia altro fcrittar 
di prof e [fon caualierefca > fi pojfa dir > che à prima faC’-^ 
eia Enea fia vAttoreieffendoyche l mentore non e mai aA tu- 
tore ; ma fi bene il mentito.MutMb»t. cap. 2,& 
fendo Diomede il mentito , egli farà f^Attore; perche la 
rifpoFia di Enea* T u non dici il vero > e in queiìo cafo le^ 
gitima mentii a<i come fitto fi dirà y &à mentita legiti- 
ma y non può effir rifpo fto con altra mentita* Mut* lib* /. 
cap* 3, per non procedere in infinito .con le mentite. %At^ 
tendolo lib. ucap* 6. 

' T>[on uoglio anco tralafilar di far conofiere al S. Ole^ 
nano y che non hà intefi l* tAlbergati y quando vuole due 
fite opinioniyche egli dice ejfer cetrarie frà loro ; accorda^ 
rey& dà loro unfenfi molto cotrarioalP intention del prò 
prio .Autore \ & quefle fino » che l*^^lbergato nel lib* 3. 
cap. ! 3* dice y che la jemplicenegatiua cancella ognipa^ 
^ro la oltraggio fa. &poi piu fitto Mce parimente* Ma 
ogni negatiua > & ogni offefa > & altroggiódi parole vie- 
ne e finto dalla mentita > come da quellay che tiene forza 
maggiore • & per accordar queBe duepropofitioni , dice 

11 Sig.Dleuano le feguenti parole : ma fi vorremo inten- 
der bene Nntentione dell* Autore > nongiudicaremo , che 
. vnhuomo tale habbia edmmeffò errore s) notabile y volen- 
do yche la mentita tenga for^a di eBinguerela negatiua » 
benché femplice y quando ella vien data per ripulfa din- 

pgiuria: ma diremo , &con uerità y eh* egli intende filo 
^ della negatiua pura > & non di quella , che per la prece- 
" dente ingiuria e diuenuta ripulfa d ingiuria: perche que- 
" fla tal negatiua hà for*^ y & vigore di caricar Vingiu- 
^ riante deWobligo della prona y non meno di quello , che 
s* babbi a la mentita flefja y come pur in molti luoghi af- 
ferma l" Albergati : fin qut fino parole del Sig. Oleuano • 

- ^ ■ Alle 
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lAlle quÀU rifpondedoy dicoyche quando l* Albergato dicci ^ 

che la fempUce negatiua cancella ogni parola oltraggiofay 
proprtamete intende della femplice, data per rtfpojìa deU 
i' ingiuria yC onte apertamente le fue parole fìgmficano» 
che dicono j Et con la femplice negatiua fi cancellerà ogni 
parola oltraggiofa : fe adunque con la negatiua femplice fi 
cancellerà ogni parola oltraggiofa ; adunque farà detta 
per rtpulfad'tngiuria; fiche di quefta parla etili y& non 
di quella pura negatiua , che non e data per rijpoifa d in- 
giuriaycome dice effo Oleuano j ma quando poi l’alber- 
gato dice y che la mentita eilingue ogni negar iuay & ogni 
ojfefty & oltraggio dtparoleycome quellayche tiene mag- 
gior forgia 5 parla di quella negatiua , che è ingiuria ; 
come per effempio . Io ragionando con altri dicoy che 
Cefare e huomo da bene ; mi uien rifposìo ; non e veroyque 
ila femplice negatiua è ingiuria ; prima , perche co’ I dir, 
che Ce/are è huomo da beney non ingiurio io alcuno y & la 
negatiua dataynon per rifpojla d’ingiuria,diuiene ingiu- 
ria, & poi per la prefuntion naturi e y & ciuiley che è 
per Cefare , che fia huomo da bene \ fiche ejjendo quefta 
negatiua ingiuria , potrò ributtarla con la mentita, & 
finalmente tutte le negatiue , quando fono ingiurie, ven- 
gono dico y gettate à terra dalla mentir ay come quella, che 
fe bene e » & effa ingiuria , e nondimeno maggiore > & 
eiìinguendo l’ingiuria maggior t a minore-yperciò la men- 
titaeìlinguerà l’ingiuria della femplice negatiua , come 
ingiuria minore ; ò" quefta e la- vera mente delf,Alber- 
gato y nel detto cap. la quale none fiata conofciuta dall’- 
Oleuano j il perche è caduto in un graue errore yper hauer 
datovna finiftra intelligenl(a alle parole delt .Alberga- 
to ; & per confermation di quanto ho detto , aggiungo. 
L’Albergato no tiene yche la maggior ingiuria leui la mi- 
nore nel lib.^.cap.ip. & tn altri luoghi, que fio e vero\ & 
quando dice y che la mentita efiingue ogni negatiua , 

& offefcy& oltraggio di parole, non parla d’ingiuriey cer- 
to sii Ó‘ perciò quando dicercome da quella, che tiene mag 
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r ior forzjt dee intender maggier forxA del t altre in^ 
%iurÌe. fequefio fenfo alle parole dell'Mher^ato non fi 

1 u(ìe,rellarebbefràfeBeJfoinun medefinto Capitolo nor^ 

Colo contrario ; ma ignorante della materia ideila qual 
tur ne fcrtue dottamente ; ondepenjo di hauer fatto cono- 
%er , che'l Sig.Oleuano non ha tnt efo l’ tAlbergato\ il qual 
dice anco , che CMergàto in molti luoghi afferma , che 
la neratiua femplice dataper rtfporta d’tngiuria * hafor- 
xjt,& vtgor di caricar l'ingiurtante dellobltgo della, 
prona , non meno di quello , che s'habbia la mentita iftej- 
%. Dico, che e vero , che l'albergato nellib.j. cap. ij* 
fol I j s.quefto tiene ,* ma non uuolgta , che offenda l in- 
‘giuria<or,;[e q«cft„ ulnma punì /lamra, ini-, con 
tutto , che l'Mbergati habbia dalla fua parte loAtten- 
dolonelUb. i.caf.ó.mttmia fin d, contrario fnrere , 
come hò tenuto in uarif miei C on figli ,fegue^ndoio il Mut. 
nel Ubo i.cap. 3- & »el lib. 2, EJfp. FauUo nel Uh, 
2. capo 2 3. fol. 122. il Co. Giulio Landt nel 2. Itb. deli- 
^ttionmoralivol. i.fol. lofo.&il Corradi nella conci, 
i pxhe dice , che questa forma di dire, non e 
[odi noi , & di alcune altre nattom vale l iHeljo , 
che dir tu menti , & che cou'edi fide, con tut~ 
to, che egli poi voglia contro quefio sti^ 
le,prouar’il contrario-, nondimeno 
la confuetudin de' foldati , CT 
de' CaHaltert,&delpa- 
efe , in cari fe d'ho- 
norfiaeefe^ 

' gmre . 

Corradi conci. ! 2. & perciò Dio- 
mede verrà ad e fiere tl men- 
tito , & come mentito 
.Attore e diue- 
nuto . _ 


CASO , 


Dijcorjò Decìtm. 4 1 , 

CÀSO DECIMO. 


Enclao» prefupponcndo , che Paride 
folto il velo del l’a mici eia Thabbia tra 
dito j ritrouatoloj gli dice. Paride io 
ti dico > come tu Tei vn traditore, poi- 
ché m’hai tradirò fotto il manto (acro 
dell’amicitia: & Paride gli nfpondcjtù menti, & 
Menelao Io percote con uno fchiaffb . Mol ti Caua- 
lieri fi frapofero jonde impedirono in modo , che-» 
non fi pafsò più auanti , quantunque Paride fi sfor- 
2a(Te di rifèntirfi» 

S opra questo cafo circa l'e^emia della querela vi èt che 
dire j perche non appare in effo la camion per la qua- 
le LMenelao habbia chiamato traditor "Paride , & per- 
ciò fodisfattion buona non fi può accommodare al fatto ; 
percioche ficome il prudente tifico prima , che alle ma- 
lattie applichi pii opportuni rimedij , va confìderandoiót 
ritrouando le cagioni di effe , le quali mrouateifaCilgli e 
poi i falutiferi rimedij preparare , & dare , cos) anco in 
quejh cafi d! honor fi dee fare j percioche chi in ejfi (onfi- 
dererà ,&ritrouerà lacagion deUe nimicitie^ & delle 
riffe feguite j in vno iflejjo tempo fe gli apprefenterà an- 
co vna larga , ampia , & ficura Brada di caminarper 
quella alla riconciliatione , all' amicitia , & alla pace^^ 
chi farà altrimenthcammerà dt notte al buio , fenza 

lume » & andarà tentone i & facilmente caderà in qual- 
che fojfa, dt' perciò il Sig, Oleuano doueua e fplicar la ca- 
gione , per la qual Menelao fi mojjeà chiamar traditor 
Paride i & non fimplicemente d:r y fotto il uelo delta- 
tnicitta ; ma ( come hò detto ) doueua fpecificar la co- \ 

gione y & non hauendolo fatto , hà caminaio al buio , 
lenza lume , tentone , & è caduto in vna fojfa > la qual' e , 

che 
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che piglia occafìon eli formar la fodisfattion di attedio C4 
Jo ycon far iChe^ienelao efcufatl fuo errar aall'ejfere 
fer flato malinformato dell' homorate anioni di 'Paridt. 
Quefla fcafa » à prete fo k me non par > che Jìa n'e per Me^ 
nelao , ne per 'Paride honorato . Per ^.Menelao ; buona 
creanz.a certo di Caualtere j affermar per vero co/d pre- 
giudtcìale all'altrui honore ideila quale non fen'habbia 
vera fetenza , dr vn fondamento fodo , dr reale . Per 
Patfde poi i perche e fendo fata fattagli l’ingiuria -, per 
elcttion voluntaria ( non apparendo della cagion di efd ) 
à fin di cffenderlo\la fodisfattion di e/fa dee anco conten~ 
nere parole /incere » ó" cfpreffiue del dolor , che fi ha del- 
. l'o/fe/d ) ò ingiuria fattay ò" non con circuitioni di parole 
attribinr la cagione di ef a ad altro, che al fuo proprio 
volere . Onde mio pare*-e è , che in cafo tal più eonuerreb- 
be dire. Mojfo da un mio penfero , che mi perjuafe , che 
m’haueuate tradito ; per tal vi nominai^ & à quello mio 
errar n'aggiunfi poi anco vn altro , con darai una guan- 
ciata per cagion della mentita, che mi delle , per ripul- 
fa dell'ingiuria dettaui . Hò poi da me flefo conofeiuto > 
quanto ingiù f amente ut offe fi , & perciò mi rincrefee in- 
finitamente dell'offefa , & dell' ingiuria fattaui -, onde vi 
prego a perdonarmele , Ó' reintegrarmi nella vofira a- 
micitia , prole flando di co no fc end per fedele amico , dr 
Caualiere honorato , CT atto k rifèntirui dell'offeje fatte- 
ui i (icome valorofamente hauerefìe athora fatto ; diche 
eliche ne de fi e mani felli fgnhdi voler far, fe non fo/ie /la 
u ritenuto , & quando di quefla fodisfattion non ui con- 
tentate , giudicandola non effer fodis fattoria all’incu- 
ria , & all’o/fefi fattaui ,mi offerì feo darlaui ad arbitrio 
di Caualier prefe/jor d'honore . Et perche di [opra hò det- 
do, che è di fdiceuole all’ ingiuriato , ripigliar tutta la fo- 
disfattion per le ragioniiui adotte , baflerà, che 'Pari- ' 
de rtfponda ; che accetta quanto gli è flato detto , & che 
in fógno di ciò gli perdona ogni offefa fattagli , & che di 
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fiuouo lo riceue per amico. 

Totrei in quefto luogo aggiungere alcuna cofa per con- 
fermation dt quelloiche dice tl Stg. Oleuano contra il ma 
ladetto abufoyche hoggidt regna anco fra Caualiertycke lo 
fchiaffo cancella la mentitaima perche di quefto gtà alcu- 
ni anni fono al iun^o nel nono nno confìglto ne hò tratta- 
toynon dirò alrroyfe no/tyche lojchtajfo offende il corpo fo- 
lamente ; il qual perje'ecofa terrenay& un pez.z.o di car- 
ney& d'offa > & per Jèftejjo coruttibile » & mortale , & 
forfè anco per accidente offende l'anima > come unita ad 
ejjoyperò feparabilmjente j ma la mentita offende l'ani- 
ma jolamente y co/a diurna > immortale •, & perciò eji- 
fendo quella pi'u nobile > Ó" di maggiore /iato di quello > 
CT prendendo l'^efa qualità del foggetto . Tajfo nel 
Torni. .Atto i./cena e/JendoyC he quanto l'offfo e mag- 
gior yt amo e maggior l' offe fa , che fogli fà . Granata nel 
Memorial. della uita crtftiana y cap. $.fol. 62. perciò 
maggior farà l'offefa fatta all'anima y che quella fatta 
al corpo, come quella > che è di lui piu nobile . Lo fchiaffoy 
od altra per coffa offende Jolamente il corpo, & da queste 
fimilt offefe ntuno fi può guardare; ma la mentita offen- 
de l'amma ; perche fa perdere al mentito la buona opinio 
ne y che di lui fi hàydi e/jer vendi co\ imprimendo/i le pa- 
role nell'anima, e5' e/Ja afflgendo, & non il corpo, conte 
fanno te perco/je; macchiandola di vna qualità inrrinfe- 
ca catttua , & trifta , dt effer fcieniemente bugiarda!Ì!\on 
dimeno ypoiche'l Stg. Oleuano diccyche communcmente <*' 
noftrigiorni da' Caualieri è feguito » & tenuto per vero » 
che l'offefa di fatti leua quella dt parole, & effondo l'opinìo 
ney Cr la confuctudine de' Caualieri ne' caft cC honor te- 
nuta per legge. Multo Itb. 3. Hjfp. 3. quefia opinion dun- 
que /idee feguir > cioè , che la perco/Ja leua t ingiuria 
eh parole \ con tutto » che ella fta contra la dritta ra- 
gione y /ìcomc s'è prouaro ; ilche hò anco tenuto , 0" fe- 
guito nel detto nono mio configlio caualierefeo , dicen- 
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do , & fermando > che queBa è la commttnefra li CaM 
Iteri di noBra età > che la percojfa lena la metitit a >* quan- 
do però e data haitoratamente. , . 

^ « 

CASO VJ^DECIMO. 

« 

1 N A L D O veduto Sacripante (o^ 
pra il fuo famofo Ddlriero > creden- 
^ do > che egli inuolato glielo liauefTe 
Gridò>fcendi ladron dal mio cauallo- 

Sacripante ciò (èntèndo> faltò giù dei 

caudlo^^ voi tato à Rinaldo rirpofe. 

Tù te ne menti>che ladron’iofia> 

Chi dicelTe à re ladro lo diria 
( Quanto io n’odo per fama ) più con vero . , 

OndeRinaldo accoftatofegli> Io percoffe con la ma- 
no ferrata sù la.vificra > & Sacripante gli rifpofècoa 
un’altra firn il percoilà^ poi allargandofi l’vno > & 
Taltro per nudar’! fcrrifurono partiti da molti>chp 
fi f rapo fero.' 



N Ol!^può yfemn camllo fameme > affermare il Sigf 
Gleuatio il fofra^arrato cajò ejfer realmente au^ 
uentito y C^r quando per di f e fa fua dtcejfe > che l'^Arioflo lo 


de feriue nel 2. canto ygls ri fp ondo > che fintamente egU 
lo fcriue y& in altro modo \ (à* perciò reita falfo quello, 
che egli ha detto nel fuo difeorfo ,aln»rjS, cioè y che i c^ 
fi y t quali in quejio fìto libro tratta , ftqno già occorfi\ 
ma da lui [piegati fitto altri nomi ; & fe egli anca per faa 
di fé! a dir *1^0! effe > che tn effetto questo caffo e auuenuto ^ 
ma y che per la (ìmilitudine fi è voluto de' nomifferuirei 
Due co fe replico contruy vna > che l'epiteto di famofo dato 
al De < tri er ce lo moftray che egli ha prefo à fcriuer l ab^ 
\ihattimento di I^inaldoyó* di SacripSn^,daW*Ariofio fin 
'* to j nm conuenendo à cauallo de* mfiri tempi > l'epiteto di 
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famo/ò 9 fe non ad un» come fu finto Bai ardo dall'iAno- 
y che in^e^no humano haueua ,od à I{ab:cano > oda 
BngUadoro , oueroad alcun’ altro yurdalP ^r/oflo fin- 
to . L'altra è > che apportando It ver fi intieri dell'. A no- 
fio , informar la querela » è manifesto fegno > che e^li hà 
toltoà fcriuer la querela iflejfa , dall’ .Ariofìo trattata. 

Vaffiamo bora ad altro , CT veniamo al rae^ionamsn- 
todi queflo cafoidiceil Si^. Oleuanoy che fiinaUocon 
l’ingiuria di Ladron carica Sacripante > Cr in queito di- 
ce bene ; ma poi prende errar con dir le fegucnti parole ; 
e'I juo detto mene almeno in apparenza in buona parìe 
giujHficato -, poiché Sacripante teneua il Cannilo di lui ; 
quefio e vero apprejjo d’altri ; ma non prejfo di fiin al- 
do ; poiché egli fapeua molto ben , che Sacripante non gli 
lo haueua rubato; ma ilCauattofi erada fe fuggito, per 
feguir Angelica ; fi come nel /. canto dice l'idriofto ■.fi- 
che hauendo chiamato Bjnaldo Sacripante ladro del fio 
Cannilo, fcientcmente dijfe la bugia , per infamarlo , er 
perciò legitimamente da lui è ftato mentito , (fi' bene, 
conforme alla propria natura della mentita. 

Chiama poi inualida l' imputation di ladro , che dà Sa- 
cripante à fiinaldo > n'e uuole , che fi a ingiuria voltata ; 
per quelle voci , chi lo dicejfe ate , le quali dice egli, che 
non hanno poflo in ejfer cofaalcuna,(fi' tanto pi ti per l'ag- 
giunta di quelle parole, che dicono, quàto n’odo per fama, 
&,che perciò non fono fondate (opra la vera notitia , ò 
fcienzji , come donerebbe ; ma fopra la fama, la quale il 
piu delle volte fuol' e fjer vana , ifif bugiarda ; & io dico; 
che l' ingiuria di Ladrone , uoltatada Sacripante in l{i- 
naldo , 'e ualida ; perche ejfendà la puhlica noce , & fama 
fufiiciente prona in caufe d'honore . faufio hh- 4- cap. 4. 
perciò quel le parole , chi lo dicejje, è dette da Sacripante , 
operano , & pongono in ejfer la cofa detta , & vaglion 
quello iHefo , che s’hauejfè detto . Tu fei ben ladro co- 
me nepublica uoce,(fi‘ fama ; fiche rejlalamentita ua- 
lida , (fi' l’mpittation parimente per cagion della pub tica 

voce 
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voce , & famd ,* la qual publica voce » & fama ^ obligata 
farebbe Sacripante à prouare , ogni'uolta, che fojfe (lie- 
ta negata da J{inaldo, 

^uuertafi anco , come in quefio luogo il Sig. Oleuano 
rifiuta quella regola da lui di /òpra tenuta, che la mag- 
gior' ingiuria cancella la minore . 

Di [opra in ptu luoghi e flato da me rifiutato quel mo- 
do di uenire alla pace » che in fimili cafì , come in qutfio*' 
tiene il Sig. Oleuano > uolendo egli » che fia colui , che ha 
l'alt rodi maggior' ingiuria caricato ,• ile he è con tra la 
commune opinione de gli ^Scrittori. 

Et poiché il Sig. Oleuano mi porge occafìon tUragiom 
rtar [opra vnafua imaginata ragione , circa l'annullar 
le mentite,necejfario mt par il confiderarla > diche valor 
ella fia-^cioche fi conofca,fe e buonayò nò \ dice egli . Ma 
per lo mentito ui è vn' altra ragione, che bora m'e fouue- 
nuta ; la qual non hà replica in contrario , & è quefla ,* 
che dicendo il mentito , come la dichiara nuRa, in quella 
parteyche aggraua Cauuerfario , $' intende in quella , che 
dà il carico della prona, poiché il nemico fi riconofee et ha 
uerloperlauiolenz.adeà'ajfetto,&non per verità ojfe- 
fo , refiando però uiua La contradittione compre fa in effe 
mentita > che e quella , che fatua il mentitore *, fìcome 
la pajfione ifeufa l'ojfenditore ifin qui il Sig. Oleuano. 
In quefle parole dice egliyche'l mentito può dichiarar nul- 
la la mentita in quella parte , che dà il carico detta pro- 
na, refiando però uiua la contradittione in effa compre- 
fa . Dico io , & lo confeffo liberamente , di non intende- 
re quel , che fi uoglia dire ; perche il mentito non può di- 
chiarar nulla la mentita , per non hauerla egli data ; 
ma tocca al mentitore , che fe'l mentito queflo potejfe fa- 
re ,ntuna mentita aggrauarebbe , nè obligarebbe , poiché 
dal mentito fubito farebbe dichiarata nulla. 

Se intende , che'l mentito dichiari nulla l'ingiuria ap- 
po fta in quella parte » che aggraua l'auerfario ,• dico , che 
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t ingiuria none dìuifibile ì cioè > chtin vna parte pojja 
fendere » Ó" nell' Mera nò j altra , che ella di natura 
fua non obhga alla prona, fe non è negata » il qual’-, 
obhgonon viene pome anco dalP ingiuria \ ma dalla ne- 
gatiua ; poiché tacendo l’ ingiuriato verrebbe tacitamen- 
te à confermare , ò confentire > che l’ ingiuria appofia [of- 
fe vera . Ma fe'l Sig. Oleuanoà fua dìjefa dicejje > che in 
queiìo luogo ci fojfe errar di Stampa , & che in vece di 
mentito , tn tutte due i luoghi legger fi douejje » mentito», 
re » come par' anco , che raccoglier fi pojfa dall' vlt imo fuo 
notabil di quefèo cafo . I{jfpondo , (fr dico pari- 
mente ìche la mentita non è diuifibile . Ver che confa 
mentita fi contradice all' imputation datató' inconfe- 
quentia fi contradice anco > che fia conforme alla veri- 
tà ydf il contradire alla calunnia, altro nonèì che ne- 
gar y che eUa fia uer a \ ejfendoyche se i calunniato am- 
mette ffe l'ingiuria appoììa , fi eUshonorarebbe y dr per 
non vituperarfiy negal'imputationey& vnit amente an- 
co negato contradice,chel' imputati on data fia conforme 
alla mente del calunniatore inon efiendo verifimile y che 
egli finta cantra la mani fe fia ueritay che l'ingiuriato tie- 
ne per luiy per cagione della prefuntion della legge natu- 
rale, & ciuileyche è in fuo fauorcydi efjer buono , nè , che 
errore alcuno habbta comme£o»cg pereto diuiàer la men- 
tita non fi può 'y percioche quel negar l'imputation, che 
fia uerà , ó' il contradire infieme , che fia conforme al- . 
la mente del calunniatore yèvn atto filo , & una coja/o- 
la , come dalle parole dell'*>-yiìhergati , nel Uh, ì.cap, 
17’ ficoHofcey dicendo \ percioche ( parla delle menti- 
te) il contradire alla calunni a, altro non èy che ne- 
gar y che fia vera y & tnficme titcne à contradire y che 
fia conforme alla mente del calunniatore ; oue fi dee 
notar la ucce inficine » che, figmfica vnitk ; fiche, 
quella attion della mentita è una fola , che è in 
ejfay nè fi può diuidere ; & quando diuiUer fi po- 
tejfe } non farebbe pt 'u mentita i perche mancarebbe^ 

della 


4 ^ Libro Primo, 

della fua fofia»z.a virt'u^tO" for\a;& fe k quefie mi f of- 
fe ri/pofloiche'l Sig.OUuano no intende eUdiuider propri4 
mente la mentita 9 ma la fua forzjt , & valore : ho già 
detto , che non farebbe poi mentita ,• ma dico anco * che 
queflo non fi può fare ; percioche il fin della mentita e > dà 
ripuljar l’ingiuria ì con caricar ringittriante alla prona 
dell’ingiuria appoàia (otto pena dell’infamia , di ejjere 
feientemente faifo calunniatore •> & perciò conchiudo , 
ehenetafuaforz^, nel fuo valore ^ne anco per Droprio 
fuo fìgttifìcato fi può diuidere \ e fendo formata dal ver- 
bo Latino tJMentior , il qual non fignifica altro , che 
feientemente dir’ il faifo t onero parlar cantra la propria 
mentet& intentione» cioè dir vna co fai fapendola ejfer ce- 
tra la ueritàMutio nel Troemio del 2. lib.>Attendolo lib. 

1 cap.ó. FauHolib.2. cap.23. Co. Laudi dell’ attionmor, 
fol.tai. voi, t. Corrado conchi. tp. n.p. ’h^obili. Difeor, 
2.fol. tj.tAlberg, lib.S.cap. 17. & perciò piglia ella 
forzA i Cr vit'tu dal fuo proprio fìgnificato > ó' in oltre 
lo dice il Mut. nel lib. i.c.3. Lo dice l’.Attendolonel dette 
luogo , dicendo , Ma oltre à ciò ancora ad iffo ingiuria- 
tore fa manifesta ingiuria, per uirt'u del fìgnificato di 
quefia parola ) con la quale à lui fì rifponde , Tu menti , 
per ejfer deriuata dal nerbo Latino UMentior mentins , 
che altro non è, che negando dir tu parli comra la tua me- 
te , cioè tu non Sci il nero ,fapend»lo 9 onde non folamen- 
te è negata P ingiuria ; ma l’ ingiuri at ore è imputato per 
calunniatore , & tritio huomo ; il perche la mentita non 
. tanto e ripulfa et ingiuria , quanto , che ella è manifefla 
ingiuria. Queflo ifiejjo lo dice anco ilFaufio nel Ub.i. 
eap-2 S.dicendo;opera intanto la mentita , che reti a co’l 
carico il mentito infame,(y dishonorato . Don Gieroni- 
mo Syrrea nel Dialogo del vero honor militar, kfol. 
f és. queflo iSìejfo tiene , & dice. LMa vna mentita of- 
fende l’animo , & l’honore , perche imprime nell’opi- 
pione delle geni! ejjer il mentito huomo fenzA virtù. I[e- 
fia adunque chtare9& fermato con ragtotth^ autoritàf 
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%he lamentiM e indiuifibile . Mm dato» non tonS 
veduto , ohe (ia diuifibili vediamo vn poco » fefà P ef- 
fetto » che prefuffone il Sign.Oleuano \com ladichta- 
rottone di (pueìle Jue parole \ le quali dicono \ annullo la 
ntenttfa mtoy dichiarandola inualida tn quella parte» 
che ella ut hà potuto apportar carico &e. Dichiara poi 
quefo corteo al n, p. tntenderji del carico della prona . 
Trefuppone con quefte parole il Sig, Oleuano y che la men- 
ùtacontengaduepropofiiioni i una la ripulfa delt ingiu- 
ria , & l'altra Tobligo , del qual fi carica l'ingiuriato- 
re alla prouadel fio detto y&t che perciò fi poffacor- 
reggere in quella parte* che obbga aUa prona* reSlando 
però uiua quella parte di ejfa , che rtpulfa C ingiuria . 
Qmfta dottrina* nè dal Mutio^nè dait ferrea * riè àoL 
tauiìo , nè dal Conte Landi * nè dalT^Attendolo * nè dal 
Corrado * nè dal Gual^^* nè dal 'tlobili , nè daW*Alber- 
gato viene infognata; & quando delle mentite* <*r della 
lor natura parlano quella dtuifion non vien da loro trat- 
tata * an'^ parlando effi del correggere* ò dell* annui— • 
lar la menttta*fen\a altro dicono annullo la mentita * ni 
dicono in quefla * nè in quella parte *, ma parlano general- 
mente; fi che è da credere *chehuomini tanto con fuma- 
ti in materia tale * fe quefio fifoffè potuto fare * ò Hvno, ò 
l'altro ne hauerebbe dato alcun cenno ; ilche non hauendo 
fattOifi può indubitatamente affirmare quella effère vna 
vanità del Sig. Oleuano; ma perche ilprefippoHo fiob « 
falfo , falfa è anco la fia dottrina, ér tanto piu'^toie 
ejjendo quella parte della mentita , la quale egli mu- 
le* che fi poffa annullare •* propofitione di e fa fipara- 
ta i ma condi tion propria della mentita * che dichiara 
la fia natura; &fein quella parte la mentita reflaffi 
nulla per proprio fignificato della voce mentita ( co- 
me fopra s'è prouato ) in confiquentia rellerebbe anco 
annullata la contradittion comprefa nella men- 
tita ; la quale dice * che rella uiua j ilche è , ò fal- 
fo ( come in effètto è ) outro di diretto contrari* 
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i quello » che (gli dice'» dichiarando nulla ié mentita in 
quella parte» nella qual porta carico, onde la parte piu 
ilfentiale di e fa re fiera ima» che e l’infamia di efjerejcie- 
temente faljo calunniatore ;il perche il mentito non reme- 
rà ameno fodisf atto »pernonef ere flato rijanato 'dalln 
piaga » che egli hà fatto (come diceejjo Qleuanonelcaji 
é.J la qual non è altro , che t infamia » che apporta, of- 
fendo ella macchia d’infamia. Mutio Uh. f. mfp. vltimn 
&ltb.4. i{ifp->- Fautlolib.x.cap.aj.h'rreafol.iÓT.^ 
di e fere fetentemente falfo calunniatore , Da quanto hi 

dettopotraffì ageuolmente conofeerequefta nuoua ragion 
louuenutaal Sig. Oleuano,efrcofavana»&diniuno 
fondamentoima imaginaria»Ó’ aerea, nè efer jumeientt 
àgettar’à terra l’ opinion del Faup •» con tutto, che»0- el- 
la fia falfa » & centra la ragion naturale » che non filo 
permette il poter fi emendar di error cornute fo ; ma com-t 
mendachilo f àie f endo, eh’ l peccar tè cofa bimana. ,An- 
gelica l’emendar fi » & diabolica il perfeuerar nelmale.^ 
Quella opinion del Fauflo nel lib. f • cap. i8. tp. che non 
vùale»chenon (ì pofa honoratamenie calunnia eppoff a 
riuocar,non è àecettata da niun Duellilta, nè meno dada 
, tonfuetudineÀ Hile de’ Caualieri» & cantra di ejja come 
impia > Ó" cantra i precetti eatolici » tó" morali sgrida tl 
Mut. nel lib. s-' df cap. tp.Ó' lib. 4. Fjfp- 4- 1 
rea nel Dialogo del vero hon.mtl.fol.dS.il Co- 
Landi nel2.lib.dell’attion mor.fol.224. 

^oL /• C^TTfido C0Ì7CL lOf* fi» s» 

^KAlberg^to lib* 5 -^* 

fet, f 01 •fiche farà per ^ * 

pue cU quefto V 
decimo Di^ 
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ORO , per le ragionidel regno, viene 
àparlamentocon AlelTandrp ve- 
dendo di non poterlo ridurre oue gli 
parcua , che’] giufto portalTe*, rifcal- 
dato dai l’ira » gli dille , in effetti Alef. 
fandro tu fei un Tiranno, & un’ingiufto occupator 
dell’altrui , (Se AlelTandro in ucce di mentirlo , lo 
pcrcotc con lo fchiaffò , le da quegli , che gli accora-, 
pagnauano,chcfì frapofero, dipartiti , non fegui 
peggio. 

St nium de' paJjAti caji hk meritato oppofitione , qtte-^ 
Ho non folamentela merita j ma anco rtprenfìone » fico~ 
me dalle fegnenti cofi chiaro apparirà. 

H O di [opra in piu luoghirifìutato queH’opinione>che 
la maggior ingittrta leua , ^ annulla la minore » 
& parimente quell* altra , che nelU'Taci di parlar prima 
tocchi à chi ha fatto maggior* ing Uria ,* hò anco rifiuta- 
to queflo modo 3 che dà per con figlio il Stg. Oleuano nel 
far le paci , con quel prefuppefio di effer^ajficurato , come 
quello , che e cantra la ragion naturale , cantra lo Fide de* 
Caualieri cantra l'autorità di tanti f amo fi Scritto- 
ri ethonor cnuallerefco -, perciò (òpra tutte queflecofe 

pajfarò con (tlentio . Dice il Sig. Oleuano , che .Aleffan- 
dro doueuaìò con là femplice negatiua, onero con la men- 
tita , rifeàttarfi dell'ingiuria dettagli daVoro. 

Di /òpra nel cafo 4. ha detto, che non fi dee eccedere nel 
rifentirfi in caufe d'honore , & chi lofàt commette erro- 
re , il dar'vna mentita per ingiuria riceuuta non fola- 
mente fi ri/catta delC ingiuria \ma fi macchia l' ingiu- 
riarne di fidente falfo calunniatóre , & perciò fi eccede 
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(come apertamente ejjo Oleuano dice* nel cafo feflo,& dt^ 
^fmCqnartòJonde > & fra fe relìa contrario , per quello, 
che qut confislia » di ntfcattarfì con la mentita', la qual di 
èe^heèil uero,c^ proprio rifcattoifiche non farà eccefo,et 
tanto più quello è uero,quanto efjo Oleuano netta fodisf at- 
tiene dice i mi pento deU’eccejJo comejjò » intendendo dello 
fchiaffj',adunque la mentita data per rifpofla d’tngìuria , 
non farà ecctfJo,& in confequentia l* opinion fua (alfa ri- 
mane,ò in un luogOià nell’altro', ma come /òpra hi detto, 
fatfa farà nel primo luogo ; ficome falfo è parimente ^ 
che maggior di/prezxj> fìa offender con fatti , che con pa- 
role » come nel Difcorfo decimo fi è prouato: vero ètche al- 
tramente tiene > & fegue il corrotto abufo del mondo . In 
oltre per cofa degna di effer noiata aln.2.& $. il Sign, 
Oleuano » la mce ecceffo s come parola pojla nella fo- 
disfattion cum grano falis, & di gran rtheuo per .Alef- 
fandro,& kènendo ali’ etimologia di ejpt dice y che viene 
dal uerho eccedere; &> che ne’ rifintimeii d'honor due ec-, 
ceffi fi commeftono'y vno nel più y ct l'altro nel menoy&, 
cioè quefio ò imperfetto ; perche imperfettamente non fo- 
na la piaga » che nell'hanor hà riceuuto loffefo , & tptello 
nelpiuypaffando anch'egli i termini deU’honeffoy'eimper 
fette s)y ma il diffetto mene ad effer nel- più. Età quello 
contradieo > dicendo > che è vero > che <ptoUa voce eccefjo 
viene dal uerho eccedere , che latino e excedo ; il quale da 
gli Scrittori Latini trono effere Slato vfato in quatro fi- 
gntficati y cioè per partir^ > per morire > per paffare i ter- 
mini y ò dell vfficto , odi altro , & per fòpr’auanZAre ; 
dei quali credo farà bene apportar gli effempi; O" pri- 
mieramente Cicerone contro %Antonio nel i . dice > cxce- 
dereex vibc » cioè partir fi . neU’eptflole . Finibus pro- 
uinciarmcf nùqm cxctiSiycioè non hò mai pafiant ter- 
mini del mio vffeio. nel Uh. dell Indouinare . Cum^ 
anfmos ex torpore cxceffity cioè morire . liSleffo nel 
Itb. dell yniuerf. (icinomni tnundo omnes partes 
coltola» fune > ut nulla pars haufee generis exccd&. 

ree 
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^ct extra j cioè fopr'auati^Jfet ò [uperaffe . Herat ve/ten* 
do U noce eccedo <à!f/ verbo excedo > nel figm ficaio del /. 

efjempionon fi può ptgliareynè inrendere-, ma fibe- 
ne yò nel fecondo y onero nell' vltimo , cioè di pafiar’ iter- 
mini y onero di fuperare > ò fipr’ananzjtre , cheqnafi 
lifleffoglt ^empi notati importano > & però dichiarare- 
tno in que(fo luogo > la noce eccefio y cioè > di hauer paffat» 
i termini ragioneneli ’y ma non diremo • che non facen- 
do uno quello, achei termini ragiontuoli l'obligano , 
che ha eccefio in non fargli ; ma diremo > che ha manca- 
to ; perche t'eccejjo è nel piu > & non nel meno , come 
dagli ejfempi di Cicerone s’è ueduro -y Et te'l Sig.Oleua- 
no y à difefa fna , dir uolefiey che piglia la voce eccejfo > in 
vece di errore , nel modo ufato da T ofcani Scritrori ; di- 
co y che è nero , cheprejjo T ofcani autori fi troua in tal fi- 
gnificato vfata ,* ma ella non deriua poi dal verbo eccede- 
re, come efjo dice > non trouandofi quefio nerbo ufato ; ni 
dagli Scrittori Latini > nè da' T ofcani in tal fignificato. 
tJMa di piu dico > che ogni ecceffj è errore ; ma non ogni 
errore è ecceffò -, perche l’errore con fi (le tanto nel piu , 
quanto nel meno -y ma l’error deU’ecceffo confiLle fola- 
mente nel pt 'u -y tlche con altre ragioni procurerà prouar- 
lo. La uirt'u (là nel mez.0 di due eiìremi nino fi fra lo- 
ro (leffioppofhy & nemici y vnoè eccejjò ; perche con- 
fifle nel piu » & l’altro è mancamento y ò diffeito y come 
pereffempio. La fortezjLaè uirtu morale y li fuoi con- 
trari datigli d' ,Arifloteley fono, per l'eccefjo C^Audaciayet 
per mancamento il T imore : onde colui y che opererà fuo- 
ri dei fini della vera fortezjLa » eccedendo y ò in quali- 
tà yò in quantità y ouero in tutte due , opera per eccefjo , 
il timido col mancamento > ò diffitto j quello ecceden- 
do la ragione y cfi la mediocrità ( per cosi dire ) & quefh 
mancando delle debiteyó" ragioneuoli operationiy & per- 
ciò quefh errori y ò Ulti) fono pofUy uno nell’ ecceffo , (fr 
l’altro nel mancamentOì ò diffetto ; i quali di natura fono 
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fri loro contrxri] , & nimici ; onde fdlfo refi a , che dui , 

(T a rnmmett ino ne' rifènttmenti d' honore y vno nel 
TcrZrbumoTofc^'>.Udiriu 4 o.^^^^^ 

pacato quello y che la rag ^ anco 

^ 4mtttrfettanoente non fanala 


dodiceiqueflo èimpcrtetto ypercne 
ZeZ7on rana la pin^a -, perche [e benegU i> crmor^ d 
7cani fi feruono di due negatiue yper negare, J 

iuedoluo^ro l'Oleuano , nondimeno tnVenodo tale, do per 
%„(txlio%gvrle,percheyCon tuuo,chefidtce( 

Zfon ^Laf ninno . Vot non fate mente , &fimihi fia- 
to non tr . queflo ; ma quello , che merita 

fetta- ilchci&iperche mptrfem 
eeimperfettc, che'e formata da dttevoc. 

Lfìttolé- la-voce . in 

«)«« ntt;a,& tanto è tl dir imperfetto , quanto non pm. 
flo.o non imito . Ma foperattone . che nelpm confile , 
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mn foUmenteeperfet(/t,& finita ; ma hà paffato anco il 
fine della fitta perfietttone ; adunque non e imperfetta, efi 
fende stato condotta l'opera à fine,ó' anco altra la fitta per 
fetttone j ficome li Grammatici, chiamano tempo im- 
perfetto y il tempo pafjato > & non finito ; fiignificandoci 
c o'I mezj> di quello opera non ancora condotta à perfett io- 
ne y come per efjempio . io leggeua il Taffio con quefh fi fi- 
gnificaattionnon finita-^ ma pafittay perche fi dinota 9 
non hauer finito di leggere\ perfetto tempo poi quello chia 
manoyche noi dichiamo perfetto finite y cioè co’ l qual fio 
dato fine all’oper a > come io hó letto il T affo j cioè ho finito 
di leggere ilTaffio . Da quefiecofie adunque dame dette 9 
chiaro apparagli errori graui, che ha commeffiofiopra 
quefto Duodecimo cafio il Sig. Oleuano, & le parole di fio- 
disfattione di efjo potranno effier le fieguenti ì prefitppofh 
prima y che la Guerra » che faceua ,Aleff andrò foffie giu- 
fta y onde Toro dirà ad tAleff andrò . Ver dolor del veder- 
mi , che voimi uoleuate fipogliar del mio Tjgno > non 

hauendo con ragioni potuto perfiuaderui y che me lo la- 
ficiafle godere in pace , proruppi adingiuriaruiychiaman- 
douiT iranno , & ingiù flojcctipator dell’altrui. Horadi 
queflo mio sigraue error comefjoycotra vn I{è tatogiufio 9 
come VOI fieteypentitOyve ne domando perdono, diffonde- 
rà .Aleffandro . lo ut perdonoy & parimente prego ancor 
VOI à perdonarmi l’offefafattaui\ la qual fòle ut feci per 
rifientiment 0 dell’ ingiuria appoUami ; ma nonperdifipre- 
giaruij nè caricarui; uengo alla effaminatione • 

di quella fiodisfattioney poiché dalle cofie dette 
qui f opra, (gr in altri luoghi, il valor fiuo, 

O" [opra di che è fiondata, fi 
cenofice. 
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C^50 DECIAÌOTERZO . 

NtendendoPoIincflb jCome Ariodan- 
^ te s’cra porto à (bruir Gcneura>dclla_* 
quale egli n’cra di molto tcmf^ pre- 
terì forc i lo ritroua > dicendogli , fc c- 

^ ra vei o> che egli à quella Dama (eruill 

fecon fpeme di ottenerla per moglie ; Se egU rifpo- 
fc liberamente, che sii onde gli replica Polineflb, 
deh come Tei fciocco , à pretender quefto : non fi 
sà forfè * chic fei un fallito , & che non hai al- 
tro, chcl’atmi, a^ilcauallo, anzi ti foggiun- 
go»cho. 

; Finge elU teco> m t*amay ne preX^ * 

C he ti pàfie di fpeme y& di parole: 

Oltre questo il tuo amor fempre àfcioccheXfa » 
Quando mecojragiona» imputar fuole , 
'Ariodahteciòintcfo,gIifoggiunge,tù menti di qua 
to hai detto in dishonor di quella Dama, & mio . 
Polineflb gli dà vno fchiaflb , & Ariodantc tratto il 
pugnale,gli dà vna ferita in capo: ma venendo egli- 
no fubito partiti, non fegiiì peggio. 

Q Feflo cafo patiffe l'ife{fe oppofmoni gta fatte al 
cafo quinto y & ottano •, ciaèy che la fodii fottio» 
dell'ojfefa non può uenir alVojfefoddlafua propria boc- 
§ay& che non coluiychi hàfa ffto maggior ingtnria\ma 
ahi primo da i termini ciuili s'i allomanatoynelfar la Ta 
te ydee parlar prima -, & hauendo di queSio ne’ notati luo 
ghi ragionato,qm bora donerei pafar con plent\o\hò gitu 
dicat^ondimeno , nonefer fuori dtpropo/ito, aggiunge • 
re alcuna cojaà quelle iuidettcyper maggior loro conjir^ 
matione. • 

Et dico y che vero e y che la narrati on del fatto Ji dee 
contener nellajodisfattione ila qual quant o è piufincera^ 
, . Areale* 
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retile ifenz.4 effere adontbrAta da parole > nè ojfnfcAto il 
veroydU rende pi'u (oda fatto l’ojfctoy& l’offendentc:l'of~ 
fefoyquando per quella fi conofccy ep^li non lòautr data giu- 
fia cagione ah’ offendtmeydt offenderlo •, all’offendete poi > 
quando da quella fi conofcerà effcrc flato neceffìtato ad 
offèndere) may che nella fodisf amane l’offèfo h abbia da ef 
cu fare tl fuo mmicoyquadq egli li ne hauerà dato occajìon 
di offenderlo per difeja)queff‘o(conte Moraley non ueggoyco 
me fi poffa honoraramente fare; & tanto più fecondo l’v 
fo d'hoggijvero è>che no [olamhe come Chrtfhano;wa an 
co come sepltce morale, fi puòyct f: dee perdonare,dr rimet 
ter l' ingiuria ; Ó' infiniti effempi di grand' huumini mo- 
rali f e ne uedono \ olirei precetti dati da loro in questo 
particolareytralafcio i Chriff tatti > per non metter dubbio 
nelle co fe chiare; ma vengo à‘ morali.tAriftotete nel pri~ 
tno della l{erorica ci la/ciò fcritto » & acceprcim iniuria 
xquo animo tolcrarc. CP' nel Quarto dell'Etica al.^.ca» 
dà al magnanimo per codetione lo difprefz^re l’ ingiurie. 
Stante lo covtand'^ con queflo fuo det^p, «he fi elegge pref- 
fo,Antonio.Q^c\ prudenrisopiis.cum polTrt, nollc.^ 
noccre. Lteurgo huomo di granf autoritày &po:ereynon 
folamente perdonò ad .Ale andrò , che cattato gli hauetta 
vn' occhio ; ma lo ammaeslròin modo, che buon Cittadin 
diuene.Cefare ^Mguffo perdonò à’ fuo i cofiurati. Da Ci- 
cerone nell’ orat ioti in di f e fa d. Quinto ligario vie lodato 
Cejarcydtcedoyche egli no fi falena (cordar cofa alcuna y 
fuorché f ingiurie; & tati altri, che tralafiioypcr no far 
qui un sòmario di tutti loro \ ma nero è y che quefltà virtì* 
difpez.z,arey ó' dindonar l’ingiurieyèfolamete negli ani 
mi uirtuoji ,cfr magnanimi ; tì perche quefli mi par » che 
giufiamente fi poffòno affotnigliare al Leone, il qual cotta 
l’a^'baiante cane non fi moucyfapendo > che l fuo latrar no 
può nocerlut -, t:^ perciò li veri Caualieri deano prendere 
efftmpio da quefli huomini uirtuofi > in tffer facili al 
perdonati' ingiurie) anzjcome buoni faldati di magna- 
mmo Cavitano , fegmr »l fuo ejfempioyil quale tn Croci 
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fre"ò pey li croci fi (fori fuoi i 0“ di Stinto Stefano fìle^’^ 
^Cyche Urc^ri per qnej^hyche lo lapidarono. 

tr'emo bora a cor.fidtrar qucfto cafoynel quale in alcu- 
na cofa fon concorde col sig.Oieuanoy cioèyche Tolinejjo 
habbta.y^riodame mgturtato , con nominarlo /ciocco » 
con dirgli ycbe fìafalhtOy& col trattarlo da prefuntuofo ; 
ma cont rario ad e(fo fono , in quanto dice . l’ultima è poi 
quella > doue lo motteggiadi poco auueduto y poiché non 
s'accorge d: ejjer burlato y & fchernito daQineuray& 
del giuoco y che fi prende di lui ; perche con quelle parole 
'Polmejjo non ingiuria Of rtodante , po’che dtcty & rife- 
rire co fe dettegli da Gtneura , ó’ egli di ejje non è ama- 
re , & fopra parole dette per altrui relatione ,non fi può 
mentire il dicitore > ò relatore di effe , fe non dapoiy che fi 
farà pubhcato tin Manifefio , & ani fato il Mondo % che 
l’imputation data non « vera ; & che chi nell’auuemr lo 
dirà, anco per relatione altrui , mentirà ; poiché feiente- 
mente Varierà contro la verità . Faufio lib. 3 . cap. 4. & 
pereto fopra quesia tintela mentita di <^riodante no» 
procede . Quanto poi fia à quello y che POleuano dice , che 
Gineura fia nmafa offe fa dalle parole di Tolinefjoy dicoyò, 
che e vero y che Grneura hà detto quelle parole à Volinef- 
fo,ò nò 5 fegli le ha dette , non refla effe fa ,fe non in quan- 
to Voline ffo hà (coperto il fuo fecreto Cr queHa non è o f- 
fefa yche mentamentitaàa tAriodantey’^ non merita- 
domemitayceffa ogni querela -y fe non gli le hà dette > re- 
fiaoffefa\maqueFla effe fa non merita abbattimento , ^ 
forfè ne altra d'fcfa; percioche non fi sày che la piu parte 
delle Donne pafeono i toro .Amanti di fpeme 7 & di paro*- 
te ; è forfè cofa nuoua quella , ella e tanto anticay che an- 
co OuiMo ne’ (noi libri et^^^more ne ragiona ; ma di piu 
dice il Sig.Oleuanoyche Gineura hauerebbe fatto atti poco 
conuenienti ad hone/fa fanciulla y della quale è proprio 
fuggir questi fcherzJy& in fieme ogni forte di vagheggia 
mentiyò motteggiamenti d’amanti; (e Gineura f offe fiata 
IFótja pnuata jben direbbe il Sig. Oleuamyma eomèVri» 
. . Cfpeffa 
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ctpefjayche ella eray prede errore da que fio faccio vn'- 
tirgontentoyche egìt nonhà letto il Conte Balda far Cafli- 
gitone nel flibroyCÙ' fe l'hk letto^non fi è ricordato di qnel 
lo, che egli in quel luogo fcrifèy quando formò la Donna di 
"PalazjLO > allaquafda per condii ion di amar y di niottcg-^ 
giare , di fcher"fare ( però con grauità , & decoro ) C 7 ! 

non fuggtrgliy come dice l’Oleuano;ilche fe fi concede alla 
Donna priuatayche ferite alle 'Principeffty molto piu fi dee 
cencedere alle 'Pnr)cipeffe ifeJfeyCome er^ Gineuray la ttir~ 
tif delle quatti è l' t ire jfa, con quella della madre difa- 

tmghayfopra diche rimetto il Lettore à quàto ne hà fcrir- 
to Torqtta’o TafJo nel Difcorfo della l'’ triti fcmtntle , CT 
nel Dialogo del Canali ere amante . Dalle quai cofe dette, 
appare chiaramente ygli errori còme fi dal Sig. Oleuano 
inqueiìoca/hy&nel fermarla fodisfattion della quere- 
la, la qual di mio parer farà . fdriodante . Confefjo ha- 
uerui non filo à torto ingiuri ato^ma anco ojfiJo,fiinto da 
gelofia d'^^^msre . Mora di queslo mio grane error corn- 
ine fio centra la per fin a vofha, degna di ognihonorcypen- 
titOyue ne dimando perdono , cr ‘vi prego ad ejfcrmi ami- 
co.Bffponderà lA r lodante. 'PoUnefJo.Mì difp/ace infinita 
mente hauer hauuto ocenfìone di darai mcntitay'& di fe- 
rtrui,cfr proteSlo diconofiertti per Caualier honeratoy & 
nell' auttenir ni firà amico. Inqueiìa fodisfattione, fenz^a 
altro, la mentita re fi a annullai a,per la riuocatione dcli’r 
ingiuria, & dell’ offe fa fatta con quelle parole , che dicono 
' À tortoy/ìcome fcriue il Mutioynd lih.4-.Bjfp.6.non . 
fi fà menttone di Geneura » perche non con- 
uien mefcolar Donne in quefii cafì,fe non 
quando la querela publicamente à 
lor dtfefa fofje fiata 
pigliata . 
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CJSO ‘DEClMOSVt^RTOl 

^^^MKSNTENDENDO Rodomonte, comc-r 
Mandricardoprocuraua di prcderpcr 
moglie Doralice,giàdal padre à lui prò 
niefla , lo ritrouà , & dico . Mandri- 
cardo iaicia la preteniìone di Doralice , perche deU 
Tunica Tua beltade none degno Caualiere alcuno » 
che non fia d’ynico valore, & lenza pari ,come fono 
io ,*EcMandricardogli rifpondejchcla Dama Ho 
d’vnica bel cade fiamo d’accordo ; ma , che tu fupcri 
tutti gli altri in valore , menti j perche hai molti v- 
guali^& forfè ruperiori; trà* quali pretendo d’elTc- 
re io. Rodomonte caccia incontanente manoalIa_* 
rpada, & Mandricardofàil Emilcjondeazzudan. 
^ doli , non prima furono partiti , che ambi feriti ri» 
maneHcro. 

N Onci è dubbio alcuno tcbe nel proffo fio cafo, come 
dice il Sig.Oleuano poco ci fiacche dire\ poiché niu 
no de' nimici , ò quiiìionanti non hà nella quiflion punto 
mancato à fe flejjo^cfr perciò facit è , in queiti caft , il rap 
pacificar due tali , map^giormente poi y effondo nella qui- 
Jfione fatto/i [angue \ porci oc he quel (àngue fparfo lana 
ogni macchia da qualunque parte ella fiata fia . Mut, 
lib. 3.cap. iS.& JenzA altro pojjono •venire alla Tace; 
nondimeno à me par 1 che' l Sig.Oleuano fi parta dalla 
ftrada reale , &jpaciofit , & entra in vna priuatafiret^ 
ta , & anguria , per venire alla Tace j tralafcia dico il 
modo y dato dall' Albergato y nel lib. ).cap. 20.il quale 
è il vero , & buonoy & s'appiglia ad vn fuo vano penfie- 
ro y in Moler far parlar prima Mandricardo , come quel, 
che fi trotta con uan faggio , per la mentita data \ ilche ho 
già prouato nel Difiorfo terXjo, & quinto, & in altri luo- 
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ght ytffer C977tra la commune opinÌ9ne de gli Scrittori } 
fi fà egli conofcerfrà fe fiejfò contrario ; per^ 
che di [opra nelcafo t 2 ,hà dette ^che la metita'eilutros Ó* 
proorio rifcat to dell* ingiuria appofla -, & l*ifle/Jò dice nel 
2 3 net nelcafo 24nlibn2nSe adiique la thetita e il ucro^ 
Cr proprio rifcatto , colui , che la dà y non pafjai fermio 
mnelrifentir/i-^ ^ non pafTando i termini , refia eguale» 
& refrando eguale y à chi ha dato eccafion di riffa fcccd 
di parlar prima y come effe Oleuano dice nel /. eajo y (tg 
pure in quefto luogo vuole y che iJiiandri cardò parli prin» 
ma yCorne quello ^che fitroua con uant aggio» & Cupe* 
rtor nella querela k I{pdomonre y per cagion della mentU 
ta dargli , nondimeno Rodomonte è f^a(o ilpreuocattm 

te y fi che chiar a yCfg manifefta refla queffa uariifkdii - 
Signor Oleuano ; ma per confi derar meglio ^uefto tifi i ^ ^ 
Oy che Mandrteardo , efr J{pdomonte in ^mfla quereìà 
fono nelt offe fi pariydr in confiquentia ogt/vn di Iqro nel 
fuo primo Baro d honere •, ouero , che vno e fuperiorcai^ 

^ eguali y non ci fk bi fogno di fidi^atfio^ 

ne \ Ó’pure quando ui fi ricercale ^ cSr fi uoUffiy non 
dee contenere altro y che uno fcambieuòl dolore yo pen» 
timento dell offe fi fatte fi ambi due » parimente vn re- 

ciproco honorarfi , come dice f^^^lbergati » nel notato 
luogo; dando anco per con figlio ; che le parole diricoctUa 
tiene ffiano dette da un terzjo» Mora fi in queffo cafo I{pm 
domonte > Ó'.tJMandricardo fono uguali % la fciailmodà 
dato dall*f^lbergato( il quale è buono ) (^‘ s* appiglia ad 
vno intricato , facendo in efjo uari pfefuppojti > chefalfi 
pofono effirey& lontani dal penfier de* nimiei. . 

Se non fono nell* off e fi pari» (fg ^che hahhia di que I deì<^ 
ctene co qlleparole^V enedo la prima wo/^ 
fa dal metitory come da quello t che nelle parole fi troua co 
uata^to\bec he ne* fatti uguali &c.etefsedo fata Mairi' 
cardo tlmetitore^ciireffaf^^^ 1{pdomote,fecodò^ 
il S»OleuM ig r iffodo» (ff dicoyche eomejopra hà toccato%\^ 

fi do-d^'^"' 
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fi donerebbe ricordar di quello , che ha ferino al cafo />• 

• quando dice > che la mentita e il nero 5 ò' proprio rifiata 
to (£ ingiuria appofia; adunque il mentitor non è con van^ 
t Aggio y ficome anco effo Sig. Oleuano tiene > ìiel cafo 24.. 
del 2 : uh* quando dice , che la mentita è piu toflo dtfefay 
che offefày^ che con quella fi rifponde alla prouocatione , 
fenzjteccejfo ,drfeU Sig. Oleuano mi rifpondejje y cheH 
mentitor non filo rifpinge l'ingiuria; ma carica l'auuer^ 
fario della prona del fio detto yfittopena d'infamia , tfr 
che perciò re/fa con uan faggio * \.y^dunque replico to , la 
mentita non è il ueroy& proprio rifeatto dUngiuria \ ma 
di piu dico 5 che quefto carico non uiene fimplicemente 
dalla mentita ; ma anco dalla prefuntion y che ha il men^ 
tito per fi » che obliga il mentito alla prona » fitto la det-* 
ta pena > per maggior chiarella iliujlriamo la cofa 

. conejjempi* Cefire dice àVompeoy che è Ladro . Tom^ 
peogli rifponde y non è nero 5 quejla rifpoBa in tal cafo e 
wra , & legitima mentita ) perche e data per rifpoLld 
d'ingiuria y & opera l'ifteffo y che s'hàueffe detto menti , 
& caricay& aggraua il mentito all'ifiejfa prona , & fot^ 
to l'isiejjapena > ( come hò moflrato nel Difiorfi nono) per 
cagion della prefuntionyche e per 'Pompeo y di ejfer huomo 
honoratoyfiche'l vantaggio non e principalmente nelle pa’^ 
role;ma ?iella prefuntion della legge naturale > & ciuile , 
che e per Pompeo ; oltra , che fi la mentita e il t*tro > Ó* 
proprio ri fiatto ({ingiuria; proprio y (jr vero d'vna cofa 
f quello y che nè in quantitày nè in qualità pecca* fi la me^ 
^ tifa è il nero > & proprio rifeatto dell'ingiuria . *Adun» 
que ella non pecca in cofa alcuna y & perciò il mentitor 
non è con uantaggio , non hauendo ecceìfo > nè in quanti^ 
tày nè m qualità al debito fio \ fiche la mentita farà la 
vera y legitima rifvoLla ad ingiuria dettaciy& quella 
e la communi oppinione de gli Scrittori di quefla profefi 
(ioneycome fiè notato al dtfcorfofefio y(^ come anco e]jo 
Oleuano tiene nel cafo 24. del ìih. 2. ondefalfi resta quel 
loyc'ha detto j, Q* vano fra fe fi f4 conofierCf 
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alla canfìderation delle parole di foMsfat rione » 
che eUce à Rodomonte rJM.andnc*irdoy delle ciucili alcune 
fono fuj>erflue » cr altre non conuenienti alia confa . Che 
btfogno è di quella claufuloy che dice,cofayche niun Caua~ 
lier et honor può comporr aryfenXa fua efirema uergogna; 
mnuengOKo quelle parole y per neceffarta confequentia 
intefe » fatto quede prime , che dicono > che voi ut facefre 
à mejuperior ned' armi y & dalle feguenti , che dicono > 
mi fpinfeal mentiruii non fisa y che la mentita è rifpo^ 
Ha per ripulfadingiuria'yqual’èquel Caualier d'honore,- 
che può comportar di ejjere ingiuriato da vn fuo pariy fen- 
“fa Juo grane uituperio , certo niuno ? & perciò reflano 
quelle parole fuperfiue-y& nelle Voci non fi deono vfar pa- j 
role fouerchie, con una lunga diceria ; ma deano ejfer bre-^ 
ui y fchiette , (fr fincere , dimoflrantipentimentoycorret- 
tion deWerrore,&humiliatione,Co.Landntellib. 2 .del- 
rattionmor.fol.22f.voLi. 

■ In oltre , che bifogno ci è di quell altre parole, che dico 
no : onde voi cacciato mano alla fpada inuitafle me à 
far’ il mede (imo » fiche ambidue rimanemmo nell’ a(J alto 
feriti , che neceffità eqv) di parlar di ferite yÓ"dl inulti ; , 
di ferite *, perche con la memoria loro s’ inacerbì fce, in ue-, 
ee di addolcir la mal faldata piaga) d’inuttoyperche irtqtte 
fia querela non ci è inuito alcuno) CT fe l{pdomonte prima 
pofe mano alla fpada yfu per prona del fuo detto » ^ non^ 
per inuitar Mandricarao à far qui ftione feco \ che fi 
Mandricardo non hatteffe poHo mano alla fpaday &, che 
l{odomonte lo bauefe ferito ; per quello non hanerehbe 
oommeffo errar di fuperchieria ) ma fiben Mandneardot 
di uiltà per fe fi farebbe notato', poiché non fi farebbe mo~ 
flratepronto à difender lamcntita data > cr l’ altre paro~ 
le da lui dette. Onde chiaro appare y che quelle parole non ' 
folamente fono fouerchie , ma non conuenienti ancora al-.! 
la caufa . Seguita il Sig. Oleuano. “Però horaych’iointen-^ 
do come vioien fa d’amore O'c. Di quefla imaginata in- 
telltgenzA di [opra mi Di fior fi terfoy quartoy quinto , 
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cttoMo nt hò pdrìato i baHanl^ » rifiutandolM » rìf perciò 
’ qH$nondirò Altro ; ma pa/ftro a quelle parole ^ che dico^ 
no ; polche la fperienXa aell'armt et ha dtchiaratt vs!;t*a- 
li &c, Quefie parole > in quo fio caj » , non conuengouo , 
ttonhauendo tarmi hauuto forTfa di farqueiìa dtchia- 
rationct pere/fere Sfato i combattenti partitii ilche fto 
cacone ì€he tarmi non fecero queSfogiudiciOìChe quan- 
do di loro fpòntaneavoluntà /i fojfero diut/i ^ non èdnb- 
bto alcuno > che tarmi gli hauerebbero fatti vguali in 
vaierei quando però ambedue rimafì fodero viut . fe be- 
ne alcun di loro re fiato fojfe con maggior numero ài feri- 
te 1 perejfer que fio accidente di fortuna, fintai gtudi- 
cto fecero ben tarmi prejfo t .Ariofio , nel Canto primo » 
fra I{inaldo 1 ^ Ferrali ; fra Rinaldo t & Guidone nel 
Can.^ 1. & fra Gradafjo , (fr Ffnaldo , nel Can.ps» ma 
in quefto cafo nò . 

Superfluo anco èy nè alla caujà appartieney tvltimo 
riodo di queSia fodisfattioncy che dice y accitche il voSlro 
valore fia riuolto comra i nemiei del "Principe , & della 
itlS^e noSira. Q^efie parole ancorché fieno buone, & ta- 
li , che ogni Caualiere le douerebbe effettuare j nondime- 
no in quoflo luogo y per efjèr dette davno de’ principali » 
paiono piu prefio dette per adulation e yche altramente , 
dr perciò non fino di alcun feruigio, ni operano cofa al- 
tana • 

• .• • 

caso DECtMOQl^mTO. 

\ 

Inaldo nel foccorfodalui datoà Carlo 
aflèdiato in Parigi > .vide tra i nemici » 
che cingeuano la Città , Dardincllo > 
con la famofà Infcgna del Quartiere 
” alpi ca nello Scudo, &pcrònóollan- 
Bartaglia gli diHe. 

Gran briga ti diede 
Chi te lafciò di que fio Scudo herede. 

Dar; 




Dt/corfiTDectmoqmnto] 

Pardinello gli rirpoiè: vieti meco al parangoil del.' 
i’armi, cbefpcrofajrticonolccrcj . , 

Che s'io lo porto , il so difender' amo . 

Vengono per quella qticrcla ài fard j ma dalla mi^ 
fchia de’ ^:ombatcenci furono partici, 

M OltOychedir foprn quello cnfo non ci farà' polche 
non effèndoHt ingiuria > n§ da vna parte >ne dal~ 
/* altra } ne hauendo alcun dt ejjì nella quiSlione mancstì» 
al debito fuo ,* perciò il rappacificargli , refla fucile -, & 
poiché niuno ha da dar e all’altro , ba/lerebbcjche vn ter- 
Xp-tCon parole dimaftranti la bona opinione» che ambidue 
loro » l’vno hà dell' altro\ pregandogli gli riunifse in ami-> 
citia » fi comefi^ raccoglie dall' Albergato nel libro j.cap. 
2 0 , per l'argomento dalle cofe maggiori alle minori» quà- 
do egli parla delle fodisfuttioniinojfefe pari»&l’iflefi9 
fi raccoglie al cap.za.dell'ifteffo lib. quando parla di qui- 
flion pitta al pari» & che vno refla ferito» dicendo» che 
in fimil cafi non accade» nè riceuer» ne dar fodisfiittione» 
per non hauerl’ offe fo perduto punto dell’ honor Juo;quan~ 
to poi manco fi ricerca » doae ninno è ferito » nè laJciato~ 
uidel fuo. Quefio fi raccoglie parimente dal Mutio»nel 
lib.S-cap. / S.l'ifleffoanco fi raccoglie dal Co: Giulio Lan- 
di, nel fecondo libro dell' attion morali » fol. 229. vol.t. 
quando parla di due» che percolerà fi f offro infieme 
offe fi. 

Da quanto hò detto, chiaro appare »cbe‘l modo dato dal 
Sig. Oleuano » di fùr pace in quello cafo , egli è lontano 
dal vero efjcmpio» & dada dottrina de' buoni fcrittori di 
honor cauallercfco , ficome anco s'è prouÀtonelDifcorfo 
decimoquarto , 

7 ^on voglio tralaf dar di dire alcuna co fa f opra la vo- 
ce briga » laquale effo Oleuano dichiara in vece di intrico» 
ò conte fa ,* dice , che l' .Ar io flo la piglia in fignipeato 

di contefa A .Alunno al numero jpó. esfiene Briga , in 
vece di guerra» di contrailo» d’impedimento, & di fffli- 
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ca foH ^ , impedimento , & guerra , & , che 
voce fi forma da mca, percioche trice Cti^nitìcZf 

hra ., Boccacce, M» 

e voce vJk,^dJ4orcam. &JJtm 
bardty Horàdicoio.chel'vArMnon piidtòaltrLTZ 

tt ia ^oce briga , tn vece di contefity cioè dt vna gran bat 
raglia come tl Sig, Oleuano-^madico, 

fi voce ,w vece di fafildio,^ ^ 

roZ" ' l <^4omejJo tutte vafliom* 

come o che vogbadire, che ehilafiiò hlede Dj^nMa 

jpatlciper hauerla a difender eontra Orlàda eoRf Z r 

mi acmu fiata > C7* perciò à viltà vii ^ebbe ihttn »,»• ~ 
^0 altri fenT^ fuo confenttmeZ 

^ (rrouateU fpZfà 

nella Abrada) ne orno quel Tino dicendo., ^ 

Armatura d’Orlando PaIadino> 

■ ^pmyoJefredirNemm]arnoua> ^ 

F/ . Orlando iproua^. 

/hfZ haueua colui Bardine! to 

‘f‘^n«M'‘(cu,Uher,d.UfcM,,lhcv,cm, che iTfi 


ne 
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ne ha fatto vn tramato > nel qual tiene yche vno non può 
portar l'tnfe^na , ò arma et vn' altro , fen"^ fuo confentt^ 
mento. ChedijferenXft Jia poi trabri^ay^ querelai vedi 
il Mut. nel libro 3, ^tfp- feconda . 

CjìSÒ D ECIMOSESTO. 

Rano Haminio,& FuIuio,oucfi danzau-if 
^ ^ fopraucncdo vna troppa di gétcja fe- 

à fta,comciniìmiIicafiaucunirruoIc,rcftà 

^ quali cófufa, onde ciafcunoprocuraua di 

rimetterli in luogocómodorocoorfc in que 
fto mouimcro,chc tl*à Flaminio» & Fuluio lì venne à 
paroie>& da quelle à gli vrri,&da gli vrti alle fpade> 
ne prima partiti furono»chc Ful.fcrito nó rimnclTc. 

N On so fatto quai cafi il Sig.Oleuano vuol ridurre il 
prefentCiò fatto quelliìche già fonooccorfi ,ouero 
fatto quelli tche alla giornata occorrer pojfono;fi come egli 
ha dettOidi voler far nel dtfeorfo al nu. 1 8. fi fotta gli a- 
uenutt non ecredibtle,n 'e versjtmile , che offendo auenuto 
fopra vna f e fa , alla qual Vi era piu numero dt gente , 
non fi pofjanofaper le parole feguite tra Tlaminioy & fuU 
Mio ió" qual dtlor due fta flato il prouocante ‘i ilche à me 
parotche fàctl fiati venirincognitionediqueflo ; feanco 
fopra quelliiche alla giornata occorrer pojjono l'itieffo pa- 
rimente dtcoyó" perciò non sò,come cafo tal fi pojfaficu- 
romeni e in tutte le fue parti fingere. Tutto que fto hò det- 
to per moflrar» che le diffìculta, le quali dice il S ig. Ole- 
uanoyche à prima faccia fi parano auanti,nafcono dal no 
hauer égli formalo il cafoy nel modot che la natura di efjo 
portay& non per alcun accidente in efjo fuori dell'ordine, 
efr della lui natura nato\ ni so vedercyCÒ che ragione ogn'- 
vn deffi poffa l'auer fario fuo chiamar prouoeàte , non ap- . 
paredo della prima prouocatione delle parole,ne meno fra 
■ loro ut è còt radinone dt fàtto; poiché ni uno deffi lo narra; 
n\il prefiippofioiChepariChe fingati Sig. Oleu. cioè, che 
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ègri vn di loro diceuaeffere Ffato prouocàto j perche con^ 
ueneua dir e finche modo f offe flato prouocàto; efjendo^ 
cheneceffariamentebifogna^ chela prouocation ci fojje 
0 da vna parte > à dall'altra ; la cognition poi della 
qual tocca à* metani di vedere : fe refla dunque que^ 
ilo cajo diffidi da piegare > riman per cagion del Sign. 
Oleuano , ó* non ; che l cafo, tale pojfa efjer auuenutoyne 
pojfa auueniry che note non fieno le parole y d'onde habbia 
battuto origin la querela , Vafso a confiderar la fidi fi 
fhttione > &' le parole di effit ; la fodisfrttione è fondata 
[opra l' vniuerfaUper non poter fi concordar' il fitto y ^ 
quello modo di formar le fidisfattioni in caji taliy e di 
configlio dell' Albergati 7 iel lib.s*eap.24,il qual non pofi 
Jo y fe non fimmamente lodare *, le parole di ejfa poi , ^ 
quelle dette da Tlaminio à Fuluio ^ alcune non fino necefi 
farie y altre pericolofe di nuoua querela ^ & altre paion 
dette > per far quafi vnQ elogio delle lodi di Fuluio ; cofe 
tutte lontane dal vero modo di dar le fidisfattioni : non 
necejfarie fono quelle, che dicono ; benché la forte dell'ara 
mi fi dimoTtraffe quel giorno piu fauoreuole à me^ che 
àvoi; niunbi fogno ci è didirquefloi poiché dal fatto 
Jeguito ficonofeey chela fortuna fauor) piu Flaminio^ 
che Fuluio ; ma {e fu per fuo valor , perche defraudar 
le Beffi della gratin datagli da Dio ì Tericolofe di nuoua 
querela fono quelle > che dicono Ó* ad ogni altro Cete nel 
valor vguale\ perciochebafla all' offendente confejjar l'ofi 
fefo fuo vguale > & non vguale ad ogni altro \ perche 
queBe parole pregiudicialt ad altri fono ; effindo y che 
queBa qualità di valor , per effere accidentale! non vien 
prefuppoBa dalla legge naturale y nè ciuile;ma per ac^ 
cidente s'acqui fta; & perciò hà bi fogna di prona > onde 
fipra di effa fi potrebbe mentir Flaminio . .Attendalo 
libro primoycap.ó. GT Flaminio poi hauerebbe > che fare 
a difcancarfi della mentita \ fiche elle aprono la firada 
ad vna mentita y ^ perciò à nuoua querela-^ onde fi ve~ 
rebbe à fare de lite lùes 5 ile he non conuiene • Quelle, che 

paio^ 
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paiono poficy per far qua/i. vn fimmario delle lodi eU 
F ululo y fono quelle y che dicono \ perche oue altri fenten^ 
do fi ferito» per lo piti timido diuiency voi aW incontro 
fempre perfiueraHe intrepido y menando valorofamen-^ 
te le mani » mai perdei} t oncia di terretio y& le fidi fi 
fatttoni tali fonò ptu preFlo adulai ioni % che vere fidi fi 
fdttioni > & piu offendono y che fidi sfanno; poiché paio^ 
no dette per fchet^y & burla \ ma la maggior fidisfat^ 
tion y che pofja hauer vn ferito , e y quando sa di non hx* 
Uer nella qutììione mancato vn minimo premo à fi fiejj'09 
parimente sà y chè ciò e notorio ; ma» che queilo con^ 
feffandolo il nimico fiadi gufo aW offe fi» noi nego; ma 
non già per altro , fi non perche egli e vna confirma-- 
tion di non hauer mancato à fi mede fimo . La rifpojfa 
di Fuluio , fi bene non hà bifigno di dichiaratione ( co- 
me dice il Sig. Oleuano ) hà però bifigno di reprenfione» 
perche Fuluio di fi Fteffo troppo fi prefume > & troppo 
s*attribuiffe ; vitio da effer fuggito dal Vertuofi Caualie- 
re *, il qual fempre modeTioy (jr veridico moflrarfideey 
Cfr non arrogante , & ambi tic fi \ in oltre fi fittoponey 

Cfr ejjo aWi fteffa mentita » che s*e detto » che fà Flaminio 
con Fifleffe parole > da lui à Fuluio dette - Onde per fug- 
gir quelli incontri y & per venir* alla Tace - Primie- 
ramente dico» che in cafi tale non accade dar » ne riceuer 
fidi sfat rione» con tutto che Fuluio fia refiato feritoy per* 
che'l [angue Ifarfi hà lauato ogni macchia da qualun- 
que parte y che ella e Fiata y & perciò finlfii altro fi pofi 
fon ri due ere à pace*MutMb*3.cap. / S- xAlberg. lib-3»cap^ 
22. efi queflo percagion» che Foffefi non hà perduto pun- 
to del fuo honorcyhauendo dato nella qui ff ione manifeflo 
fegno di animo ardito » & di va! oro fi Caualiere ; ma per 
riconciliargli potrà vn ter^o dir le parole di riconcilia* 
rione y fi come hò notato nel Difeorfi xiitj.ó* xv-& pur 
quando altri volcffe y che l'offendente le diceffeyCome anco 
concede nel notato luogo FxAlberg. drne pon Feffempio > 
giudico perì y che da quello fi poffono ri fecare alcune cofr» 
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ónde in cajìt talidicola feguente fodisfattione ejjer id¥ 
ììante. Dirà Flaminio. Fuluio Je bene nella quìFieoni 
fra noi feguita li giorni pajfati , ad eguai partito vii 
rimanefie ferito confejjò nondtmenoìche ciò non auenne% 
per 'mancamento di vojlro valore; poiché in quella mo-^ 
firaFle ardire » & cuore > facendo ogni debita refifhe»-^ 
ZA i per voi pojjibile > come valorojo Caualier€y£Ì»e fete. 
Mora vi prego à porre tn oblio ogni diJguFio . paffàtd 
fra nei > à perdonarmi l'offifa , ó ad ejjermi amico , , 
Bffpenderd Fuluio . Di buon cuore» & voluntieri vi per- 
dono » & pongo in oblio ogni difgufto fegutte fra noi» dTt 
vi farò amico. Lodo però piu\inquejh cafi»(Fr efj'orto 
il Caualier offefo alla riconciltattone , che à voler fòdifr 
f attiene ; perche queFla porta necejfariamente con Je» che 
chi la riceue » è creditore . >j 

CASO DECIMOSETTIMO. 



Retendendo Gradaflò ragione nel fa- 
mofò dcflriero dtRinaldO) incontrà- 
'' doloà calò nella battaglia ) gli dice./. 
Rinaldo già due voi te fono venuto in 
Francia » per combatter ceco le ragio- 
ni di quello Cauallo, che horacaualchi*,ma ci lèi na- 
^collo in modo» che mai ti hò potuto ritrouare : pe- 
rò bora non mi fuggirai dalle mani . Rinaldo gli 
rifponde . Gradallb » io non Ibno huomo da nalcon- 
dermi» né da te> nè da altri ; però ritiriamoci pur in 
parte ) oueniunoci polla di turbare il combattere, 
cheiuilbdisfarò à quello tuo ingordo dclìderio» e 
conofeerai > fe Ibno huomo da fuggirò . Accetta 
Gradaflò il partito ^ onde ritiratili, alla foreHa» e 
legato Baiardo, cagione della contefa ad vn 'arbore, 
vengono alle mani ,& cialcun ne riporta da quei- 
FalTalto molte ferite: ma fuggito per certo acci- 

den- 
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dente it Cauallo , rimane labatcagiia impcrrctta; 
pcrilche ambi (i partono» per ritrouarlo» & poi 
ritornar’àdatiìneallàconccla jma furono (lurbaci 
da diucrfì accidenti . 

G ^uijfimo errar (cornette inque/fo luogoil Sig,0- 
Iettano \ poiché piglia à trattar l'abbattimento fi- 
guito tràGradaffo J^naldo iCeminaato à deferiuer 
dair^rioflo tnel Canto st. (lan.pf. & finito nel Canto 
Shdt pot non conforme à quelloy che e(fo ^rtoflo lo can- 
tay lo tratta ; ptrcioche fi propone egU j fi come dice nel 
difiorfoalnum. ig.dt fentter querele già occorfi \ ma 
fiotto finti noni {piegarle » & fi propone anco di Jlriuer 
querele da liti imaginate, che alla giornata occorrer pefi- 
fiono, Seinquefto luogo intende il Sig. Olcuano di fieri- 
uer querela già auettutay& dall'^rioììo ficritta tal, qual 
da'Jui fu ficritta trattm^ la doueua, & non meficolar^U ve- 
rifimite dell' ,Ario fio » con l' impofjibile da lui jfitrouato, 
iy in queiìo modo far parer l'JirioRo huomo.di poco 
giudÌ€to.i .& poco intendente di querele cauallerefihe 
fie intende anco di trattar querelai che pojja auehir, di- 
co , che e impojfibile y ne può > nòaneo per imaginationg 
di huomo fiano » auuenir vaca fio tale ; altra » che dal- 
ie parolt diejfo Signor'Oleuano y nelcafio pofie » apperra- 
mente ficonofice y che fuo pen fiere di ragionar fiopra il 
cafio di J{jnaldo » &dt Gradalo ficritto dalCy^riofto t 
& perciò di cafio finto^uuenuto i onde trattar lo doueua» 
conforme à quello:» che l'hà jeritto l'^riofio , & dificor- 
rer poi, fèTudriofio {haueua trattato fecondo le regole 
cauallerefiche ,dr fie haueua ojfieruato il decoro ,à conuene- 
uole, it intorno alla perfiona fua,quito anco circa alle per- 
fine» che nella querela introduce» & non col narrarlo 
dijjittofiameme » far parer l’,Ariofio ignorante nelle 
caufi cauallerefiche »Ó" BJnaldo Trinctpe» & pari di 
Trancia poco Japuto de termini cauallerefichi » ma pafi 
fiamo ad altro . Dice il Signor'Oleuano , che in que fio 
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cafo non vi è ingiuria occorfa , fe non quella » che fi pkà , 
cauar dalle parole di Gradajfo; tlqual dicendo à I{inaldo, 
che fi è nafcofto , par , che lo motteggi di vile j bora fi 
dee tnquefte parole del Sig. Oleuano confiderar la voce 
fare , la qual non pone in ejjere * affirmando alcuna coja i 
& perciò fecondo ejjo non vi farà » in quefìo cafo i ingiù 
ria i & io dico, che vi è ingturia manifefla,& grane, 

(!r delle maggiorii che adhuomo dir fi pojfono i Che in- 
giuria mani f e (la ci fiat non vi e dubio ; perche dicendo I 
Gradajfo à Rinaldo t Caualter di tanto valore » che non 
folamente da lui fi e nafcofto -, ma nafcoflo tn modo tale, 
che noni* ha mai potuto ritrouar, fono parole , che notano 
J{inaldó i non folamente per huomo vUe; ma per vi Uf- 
fimo : perche fe bene tlnafconderfi è indiciodi viltà , il 
nafconderfi poi in luoghi idoue non fi pofjaejfer ritrouatoi 
è ficuro indicio di animo vilijfimo, ne Jopra ciò vi è dub- 
bio alcuno. Che l'ingiuria di vile i fia poi lamaggion 
che adhuomo fi pofja fare ; quefla e la ragione ; Vhuomo 
ihonoratoi &dishonorato perii proprio vitto i & per 
ia propria virtù, &non per gli altrui , ò almeno non 
tanto , che gli fi debbaattrtbuire ajfolutamente il nome 
di honorato * & di dishonarato , & e fendo propria vir- 
tù dell'huomo la forteTJa , per la fortelfja adunque fa- 
rà honorato , ficome all'incontro , per la viltà , ò timor 
farà dishonorato ; perche l’vno e juo proprio vitio, dff 
l'altro fua propria virtù-, ma in oltre quel vitio e più i 

contrario alla virtù , ilquale è più dijfimite à lei, late- | 

menzA è vitto piu dtjfimile alla forttÌ^zjt\ adunque e 
vitio alla fortezza più contrario , onde farà anco tncon- 
fequentiavn de' maggiori viti j » per efer più lontanai 
& più oppofla alla virtù della torte'jfffa, & perciò .A ri- 
fiatile ne' morali, nel capitolo de* cinque modi di forteT^ 

7a non vera , fi leggono quefle parole é I Cittadini per 
réfortationi delle leggi idr perle pene di vergogna prò- | 
pofieis’efpongonoà' pericoli, & prendanogli honoris 
onde paiono forti fimi , apprefo i quali i timùii fono in- 
fami , 
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fami , & i forti honorati &c. (jMa , chela virtù pro~ 
fria dell’huomo fìa la forte^Ja, oltre il luo^o di^rtflo- 
til notatoipi'u chiaro lo dice anco nel principio della 'Poli- 
t$ca;& il T affo nel dtfcorfo della virtù femintle fol. lóf. 
lo conferma. Dalle cofe adunque dette chiaramente ap- 
pare y che Gradaffo hà ingiuriato Ifinaldoi & d'ingiuria 
^auifftmay( 3 ‘ noni come dice il Sig. Oleuanoy pare , che 
lo matteggi di vile . Laqual' ingiuria dice anco e(fo Sign. 
Oleuano al numero prtmoiche è (lata da Bjnaldo ripul- 
fata i con vna negatiua tanto femplice , che dtfefa piU 
toilo i che offe fa potrà ffi chiamare y ilche fi fcopre dalle 
feguenti parole di l{inaldo ,• ilquate non fopra la negati- 
ua j ma fopra tl fuo valor fonda principalmente la d>fe- 
fa fua . fin qu) il Sig. Oleuano i Due errori fi poffono in 
quefle poche parole notarcyvnoeycke dice, che la negati- 
ua di Rfnaldo è tanto femplice y che piu presto d.fefa, 
cheojfefa fi può chiamare. Da quefle parole fi trahe , 
thè egli vuole y che varie fòrti dt negatine ci fieno, cio'e 
vna femplice, vn altra manco, che femplice tal chia- 

ma quella di Bfnaldo : Dico io , & con f effe , che non si 
da qual parte cani il Sig. Oleuano quefla diuifion di nega- 
ttoni, di manco, & pili fimplice , perche élla non 'e d'.A- 
riilotile, ne di Demetrio, nè d’ .Ari fide, nè di Etmogene, 
nè di Cicerone , nè di Quintiliano , nè di Macrohio , nè 
dlAuloGdlio,nè di Donato, nè di S ermo, nè del Guerrino, 
uè del Cambino , nè del Landino , nè del Manutio , nè del 
Maior aggio , nè d'altro Fihfofo , ò l^etore, ó Grammati- 
co, che io mi ricordi hauer letto ì dt" s’ella pur fojfe d' al- 
cun non veduto dame , de fiderò faperlo , per imparare; 
trouo ben, che vi fono varie forme di fimplici negationi, 
delle quali ne ragiona il Mm. nel libro / .cap. 3. il Faiifto 
nel lib.2.cap.2Sd' Attendalo, nel libro i. cap. 6. Il Co:Giu- 
lio Landi , nel fecondo Itb. dell' anioni morali , fol. 140. 
volum. primo il Corrado , conci t, ip.t Albergato libro 3. 
cap. ig.le quali , quando fono dette per riffoftd dt ingiu- 
ria, fonomennte, operando l'ifiejjo, che fà la mentita, 
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come per eUempio , Tunon diciil'vero la.veritÀ . TU 
dici il fhljo. la co fa non fià cos) > dr altri fimi li modi di 
dirti che tutti fono /empiici negattue. Fauilo libro j.cap. 
1 9- fi come parimente è queHa dt I{inaldo > che dicey non 
•joito huomo da nafcondermidateyhanendolo prima accu~ 
fatOiChe daini fi nafeondeuay perche ì{inaldo con la fua 
propofnone net'atiua f’ oppone alla proportionedi Grada f 
fo, con la quale io nota di huomo vile,0‘ opponendofì Ff- 
naldo con la negatiua alla propofìtion di Gradaffoy incori^- 
fequ ernia fi oppone anco al fiuo concetto > CT alla co fa > co- 
me dice rl/ilbergati , nel libro terfo y cap. 17. l'altro er- 
rore y che commette il Sign. Oleuanoy cy che dice, che 
naldo fonda la di f e fa fua non /opra la negatiua j ma fo- 
prdl (ho valore; tleht e falfo, perche ( fi comedi [opra 
fi e pr Oliato ) la rifpofia dt Iftnaldoy che negad’efièr* 
huomo fuggitiuoj con tuttoy che fia femplice negatiua , 
obliga nondimeno Gradafjo alla prona y non meno della 
mentita; per ejfer rtfpofiad' ingiuria ;la qual riffofiay 
l{tnaldir s’ offerì fee di Jofìenere yinuitando Gradalo à ri- 
trarfiin parte , doue non poffano ejjere impediti dall' ab- 
batter fi infiemeyche far a lui conofcereyfe egli è huo- 
mo da fuggire '• le quali parole altro non fignificano » 
fe non. , che egli da lui ma e mai fuggito , ne lo /ug- 
ge , Cr quello e quello » che vuol fofiener l\jnaldo , cr à 
farqueflo bi fogna , che non m.inca valore. Il principale 
feopo dunque di Bjnaldo è di foiiener , che non e vi te, ne 
timorofo dt Gradalo . Circa poi alla fodisf anione , in 
quella di Gradafjo vi fono alcune parole fùperflue , co- 
me quelle, che dicono yChe ne\hò jdnoia verafperiezjiy le 
quali fono dtniuno feruigtoallacaufa; ma inoltre y per 
neceffaria confequentia s intendono > per lo (eguito tra 
effi; & /opra tariffo fin di Bjnaldo dice ilSignor'Ole- 
uano, che è tanto [coperta y e chiara > che me la pajjo ; 
cr io dicoy che è tanto goffa y che più non potrebbe ejjè- 
re\y che bi fogno , che neceffità ci è di parlar di ferite 
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date/i ambedue i rinouando il mainammo , & odio » che 
fi portavano , co» la memoria di ejfe ; & qnefto e pro^ 
priamente vn rinouar le piaghe , & non medicarle y co-, 
fa» che nelle Voci non fi dee fare ; anzd fideetralafctar 
la memoria di tutte quelle coft » che pofJono alterar di 
nuouo gli animi > & basìaua » che l\inaÌdo hauejje rifpo^ 
à Gradafjò , che poiché dice dt effer de /ingannato del* 
la mala opinione » che di lui te naia ygli rincrefceua del 
feguito » & che gli [arerebbe fiato amico • * • 


CASO T>ECIM0 OTTAVO^ 

\ 


Coriolano viene r ifcrito> come Torqua- 
tohà dcrro> che egli nella Battaglia di 



Canne non fece il (iio douere » anzi, che 

^ fi moftrò timido , & di poco valore^ on- 

4Ìe egli andana procurando di ritrouarlo, & eoa 
rifperienza delibarmi fgannarlo del fuo valóre : ma 
ciòintefoda amici communi > s’interpongonoper 
accordargli . 


S PlSignor*Oleuano fi è mai partito dalla vera (ha* 
da di rappacificar infieme due » fra* quali fia pafi 
fato alcun difgu/ìo » certo , che in queFio luogo egli 
lo fà ; ilche Jhcil mi farà di fitr conofeere > ma pri- 
ma e ben ragionar [opra il cafa , accioche le ragioni^ 
, che apporterò y piu ver e apparifeono , Vrimieramente 
dico ( prefiipfofio J come dice il Sig» Oleuano j che T or- 
quato nega di hauer detto le parole ) i che vero e y che 
ridano nella Battaglia fece il fuo douere y ò nòy fe lo fece » 
&yche Torquato lo vidde » e obligato farne fede » come 
huomo morale »politicoy€t Q hri filano »et no facedoloyma- 
C4àfe medefimOiComettedo vnu bugia) perche chi fa vna 
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cofa vera , & la tace, onero vna falfìtà , 
rlcJ'^lidicela bugia . TauBolib.a. cap.ao. & San Gte^ 
ronimo tn v»a lettera d,ce . checolm , che tace la verna, 
commette vna faljhà , ftcome proprt amente ladtceffe, 
cr perciò Torquato dee farne fede , & tn quefìo mo 
fja parer bugiardi, & fft * 

fia, cheCoriolano facejje il debito fuo, non e obhgata 
Torquato à farne fcde,& facendola, di ce la bugia, & 

^faìfkmente tlllifici, fc ben dice la venta; amone non da 

uili punito ; fe Coriolano non ha detto le paiole , / 

presuppone , che habbia fatto , chenecepta et e , S 

rossetto di macchia à Corialam, come dicetl 
ni. Quello è ohltgo di Coriolano ; poiché 
chia%,dlHÌ tocca leuarfela con ^ 

cont^oHe à quella, onero far, che eh, gli 
<rli la leni , col redir voluntanamente, onero a vtuapr- 
Xa quella, che hà falfamentc detta, & non cuncar de 
quello obligo chi non vi hà colpa veruna , tìor paffìant 
\lla forma delrappacificar data dal Stgn. Oleuano ,& 
leoleffer vero quello, che egli dice-, ciocche vera , of al- 
fa , che fiala relation fatta à Coriolano , dee per ogn 

dar la fama fua,& fin qui dice bene ; ma mal dice pot, 
dicendo; attefo , che fe e vero, che egli habbia tai parole 

pronunciate , dee rittrattarle , fi 

trattare intende dir di non hauerle dette , dico, .^f ~ 

semente erra ; & che l'intende tn quefio fenfo, egli [teffe 

S'aZà numero 2. nel fin con quelle parole; attefo, 

che fe bene egli haueffe detto quelle parole; la negatiua 

ZLcertomodolefitratta;lequali 

unificano ,fenon, che nega di hauerle dette , 

%irtuofoCaualiernondeemainegarquello,cheyeramen 

tehàdetto. an^i quando fi trouerà per fi-agtlitahuma- 


» 
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riA hauer alcuna co fa malamente detta contro alcuno ydee 
confejfarla , & darne jodisfattione. Mut. lib. 3. cap.ip- 
perctoche ogni dtfdetta t che fa contro la •verità ì&in 
pregiudicio dell'altrui , ò del proprio honore, e fempre •vr 
tupero fa . Conte Landt ^neli. libro dell' attion maral i » 
folto 222 •voi. primo ma fe per ritrattare itntendejje e- 
mendarei & corregger l' attion mal fatta\manon negar 
di hauerla fattat direbbe bene j ma egli non s'intende in 
quello modoicome dalle fue parole s'è prouaroiejfendo co- 
fa lodeuole> & honorataxl ritrattar Papere mal fatte. 
Mut. libro 3. cap. 1 3, & libro f. 2. & 4. .Alherg. 
libro 3.cap.32. Conte Landi nel detto luogo ^ folio 223. 
poiché co fi facendo iPhuomo fi fa conofcere, che fi par- 
te dal vitio i ó" abbraccia la •virtù ; 0“ intorno alla fo- 
disf attieni che dà Torquato i replico quello hò di fspra 
detto i che fe egli vidde Corioluno nella Battaglia à fare 
il debito fuoi lo dee dire) manonhauendolo vedutOitià; 
per le ragioni già dette . La rifpofla dì Coriolano altra* 
che la maggior parte di e (fa e jouerchia ; 'e anco t roppo af- 
fettata i & perctà dtfdiceuole > ne meno conueneuole à 
Torquato) per le ragioni già in altre oppa fìtioni dette t 
- & particolarmente nel Difcorfo / 6. Le quali bora fuper- 
fluemi pare il ridirle; & perciò pafso à quello > ch'tl 
Sig. Oleuano dice > mentre ejfamina la fodisfattion di 
Torquato ió" à quelle parole; ma io fggiungo , come 
T orquato doueua dire tutto ciOi che ha detioy perche quan 
tunque fembri * che la neganua fodisfaccia Cortoianoi 
atiefoi che benché egli haueffe detto quelle parole ila ne- 
gatiua ad vn certo modo te ritratta ; tuttauia non leuan- 
do la negatiua apieno il foffettOi che vera effer poi effe 
la fama fparjà, è Piato necefjario , che Torquato dicen~ 
do t! contrario delPimputattonei Phabbia affatto leuata . 
hn qui fono parole del Sig. Oleuano \ nelle quali due cofe 
viene adire vnaiche Torquato ìein obligo di dir tutto 
quello , che hà detto à Coriolano > t»er fua fodisfatrioneì 
CT PaltrUiChe la negatiua ancorché fembri > che Jodisfac- 

cia. 
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eia , non lena nondimeno il fofpetto > che veraejjer poffa 
la fama fparfa ,& ,che è neceffurto dire U contrarto j 
conte prime parole fi sforila tt Si^n.Oieuano diconfir- 
mar con ragioni -, cheTorquato doueita direà Cartolano 
tutto quello i che gli hà detto ; [opra diche per hauerne à 
baftanl^ ragionato taccio. Quanto poi fia à quelloiche la 
negatiua fe ben fembrayche fodis faccia non leuanon- 
dimeno il fo fletto , che vera ejjer pojja la fuma sfar fa 
Ctr * che e necejjario dtr il contrario . Che la jemplice ne- 
gatiua fia intiera fodi.’fàtttone , quando altri fi duole » 
chevnohabbia detto mal 'di lui , il Mutio nel libro 
cap. tp. l’f^ rrea nel Dialogo del vero honor militar folio 
yo. l' .Albergato nel libro cap.2f. tengoao di nò ; ren- 
dendo effi di ciò quella ragione ; che fe (t trouafje atcH- 
no y che di me haueffe detto male , cr negando poi d'ha~ 
«erto detto fard vergogna à fe fieffe v perche da fs^leffb 
mentirà y ma non dar a à me fodt.fhtttone y & pur mi 
hauerd offefo > fiche il negar foto di haacr pitto cofit 
fatta > ò detta a pregiudicio dell'altrui honor nonlori- 
leua, onde e necefjario alla negatiua aggiungere altro >che 
fodisf accia all' ofièfo ,effendo (fato offefo y come pereffèm- 
pto. Io non l'ho detto , & quando detto l'haucffiy bauerei 
fatto male , ò detto il falfo , onero altre fitnili parole 
fodis fatorie y\ fecondo la qualità de' cafi , &quc(ia di- 
mando io negatiua sforz,ata : poiché in vn certo modo 
sf orl!^ colui à credere, che di lui non fi fia detto malcyCir 
quefio per cagion della prefuntione > che e , che altri non 
fi vorrebbe mentire dafè Beffo j ma fe io non hauerò of~ 
fefo altri y che noce a me dar gufo ad altri > in co fa > che 
à me non è di pregiudicìo *, Siche la negatiua sforz.aray 
ó aiutata da altre parole y non hà per fine di leuar la fa- 
ma iparftycome dice l’Oieuano j ma di [odi sfar folamen- 
te all’ offe fo , come dicono il Mutio , l’ ferrea ne' notati 

luoghi \ sforT^ndoh à creder quel , che fi dice effer vero. 
Verche fi come nel gtudicio criminale > che nel foro fi 
trattai alla fola negatiua del Bgo jolquale è appofto al- 


'1 



Cm delitto ì non è creduto , con tutto che hdbbla contro 
fe àia fola prefuntione > ò altro le^^iero inditio \ rna con~ 
uien , che quelli pur^a con la per fona > ò con altre p^oue\ 
enfi anco nel giudteio cauailerefeo conuien>che fi faceta^ 
dr perciò T orquato era tu obligo di prouar > che non ha~ 
ueua detto quelle paro'e dtCortolanotilche hauerebbe piu 
apieno fatto con la negatiua-, alla quale haueffe aggiunto 
quell' altre parole di [opra notate \ Ó’quefta è prona ca- 
uallerefca j per la quale fi è oUigato creder quello-, che fi 
dice epr vero» 

caso DECIMOT^OVO. 

Tranquillo vien riferro, come Furio 
parlando di lui hà derto , che egli è vn 
codardo, che ncllcgare,che^Ii fo-. 
no occorfè, fi cconfidato più nc’ piedi, 
che nelle mani . Laonde cglifàinren 
dereà Furio, quanto gli e ftaro riferro,foggiungen- 
dochecome fi rirrouano, in rende diprouargli del 
pari, quale egli fi fia .Furio gli fì rifpondcrc; come 
egli é pronro: ma alianti , che fi accozzino, s’in ter-/ 
pongono amici di autorità per accordargiijilchc co- 
me far fi pofia j breuemente diremo. 



Q reBo cafo , fe realmente e auuenuto nel modo fc.rit~ 
to y d/co i che Tranquillo nonhà faputo procede- 
re in quefla querela; fc anco è flato fimo dal Si- 
gnorOleuano y parimente dico , che egli non hà fatto of- 
' feruare àTranquillo il conueneuole procedere tn querela 
tale ; percioche ò finta , ò realmente auuenuta , era ohltgo 
di Tranquillo yintefe quanto diluì fparlato haucua fu- 
rio ytrouarloydf interrogarlo] fe di lui haueua detto le 
parole rif ertegli y & in che contalo teneu a . Se Furio 
hauejfe confirmato bauerle dette. Tranquillo lo doueua 

men- 


» 




« 




Digitized by Google 


S 0 Libro Primo . 

mentire » & dipoi metterfi in poflo di foitenercon Var-^ 
mi la mentita data , Se furio hauejje ri/pofìo hauerle 
dette ; ma per relatione altrui\ T ranc^uiUa doueua rifpon-f 
der fe lo crpdeua > che credeua ilfalfo » & fe neWauuenir 
1 0 hauejje detto , fcien temente hauerebhe detto il faljo, 
per calunniarlo ^ 0 ^ in eonfequentia hauerebhe n^ntito > 
fìcome mentito haueuano i primi diuolgatori di ejfei Ó" 
accioche non parejfe»cbe queSìafoffe fua inuentione » deji^ . 
deraua,che gli manifejlajje i relatori;data. quefta rifpofia 
Tranquillo j Furio era in obligo , fenzjt replica alcuna » 
manifeìiargli i relatori . faufio Uh. 3. cap. 30.21.& il 
t^Mutionellib.e.BJfp. i.fol. 147. rende di ciò taragio.r 
ne . Ma fe furio hauejfe negato con la negatiua sforxjt.^ 
taf della quale habbiamo ragionato nel precedente Di- 
fior fó ) & che lo teneua per buomo homrato ,• altro non ci 
era , che fare y nè che dire y di' honortuamente infieme 
abbraccir fi poteuano y & pacificata era la cpterela \ nero 
è y che ogni volta y che furio hauejje poi richiedo Tran- 
quillo y à dirgli y chi fiato era , che gli le haueua riferte > 
era in obligo Tranquillo didirglile. faujio nel notatq 
luogo. 

Dico anco « che col far Tranquillo intendere a furio il 
fuo anim 0 yf 'u attione y che può ejferintefa in bene , CT in 
male per T ranquillo ; in bene , perche con ejfa dà campo à 
furto di emendar fi dell'errore y ( fi l' haueua cammejjo ) 
con honor juoydc di Tranquillo ; in male y perche dà con 
ejfa Tranquillo fofpettodt efier timido , la qual temenza 
ftuol coprtrycome Afinus indutiis pelle Leonis, con un'- 
attionyche parcyc' habbia del rifentito; perche e cofa chia^ 
ra, c he ànojlri giorni y come fi sa t che fra due ci fiavn 
poco dt dijgH^lo y per cagion del qual fi pofa aW armi ve- 
ntre i prefio presio Jonoyouerodallagtuflitia fequefira- 
tiin cafniouero la co fa da amici, che s'interpongono, e ab- 
bracciata y pcrracchetargli \ onde pare , che conquesto 
penftcr T ranquillo habbia fatto far quell'ambafciata à 
FqriOf cofa, che pomalmeutc, qual s'è l’hà imagtnatagU 
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/ia rififsita\ tuttauia dico y che loderò fempreyil dar cam^ 
po al nemico di poter fi pentir di error commejjo > nel mo^ 
doyche di [opra ho detto in queflo Difcorfoiilche e ammefi 
fo dal Mut.nel Uh. / . ^fp* !•& no correre fnbito aW offe fa, 
come fanno le be^ie» 

Fengo alle parole di fodisfattione y fatte dir da Fa- 
rio a T ranquilhy che dicono , T ranquiHo da falfi ripor- 
ti indotto j io fi or fi k dire > che voi erauate codardo etc. 
Viglia il Sig.Oleaano occafion di formar quefia fidif- 
f anione da* falfi riporti y finfando fipra ejji lo fi r apar- 
lar, che Fano hà fatto di Tranquillo; quefia forma di 
fcufa à me party che portafeconuouedifficoltày&nuo- 
ue occafioni di riffe y & piUk propofito; par mi y che fa- 
rebbe Fiato , che fi fojje pigliato occafione .( quando re- 
almente i falfi riporti nonne foffero fiato cagione ) da 
qualche affetto , come da ira, da gelo fa y da xAmore y 6 
da altri fimili;i quali yhenche non conuengono ad huo- 
tno\ virtuofo y douendo in fffo il primo luogo tener la 
ragione . Laquale è quella fila, che douerebbe ogni nefira 
anione gouernare y tuttauia, perche quefii affetti fono 
tanto naturali , & ali* anima tanto finfitiui, che qua fi 
ha deltimpoffibUeil poter loro refiftere\tuttQ che alla ra- 
gione douerebbero infieme con gli altri affetti ,& fin fi 
•vbedire \ altra, ch'il mondo gli và tolerando in vn mo- 
do tale, che per legitima fcufa, Cr fen"^ di$honor fi con- 
cedono. onde cantò F^rioflo^ne! Canto 24* ftan.38. 

Et facilmenre ogni fcufa s’ammccre. 

Quando in Amor la colpa fi riflette-/ • 

Le nuoue difficoltà y nuoue occafioni di riffe , che porta la 
fodisfattione fipra i falfi riporti fondata \ la prima e y 
che colui , chela dà, fi fà conofiere per ben creato , cF 
difiiplinato Caualiere j alta cortefia > & ciuil conuerfare 
per certo, e calumar ingiufiamente vn gentil* huomo <T- 
honore . Bella , & nobil modefìia di Caualiere affirma- 
re per vero co fa in p?€giudicio altrui , della quale non fi. 
rihabbia piena certei^ , & vera fiienXa j & quando 

F anco » 
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éPfcos^hàuejJe ynon è lodenoU offender* altri 9 fi non per 
ribattere Nffefiydouendo il buon con figlio precedere al^ 
Fattione. Ma di piit dico , fi Tranquillo batte ffe re^ 
fliCato à Furio. V ciche Furio confeffate hauer detto di me 
le tali parole > per relatione altrui > vi dico 5 che voglio y 
che mi nominate i relatorhaltrimemi mi darete giuFla 
occaftone di credere > che Jia voflra inuenttone , non ci c 
dubbio alcuno i chcyin cafo taUy Furio farebbe fiato oblU 
gato k /coprire i relatori \ accioche non pareffcyche fofi • 
fe co fa di fuo capo ritrouata > come già s*e detto di autori» 
tk del Fauiio : ilquale afferma quella effer la commune ; 
efi fcoprendogli , pofono effer mentiti y & di qu)nafcer ■ 
nuouerijje \ fiche dalle ragioni dette y & dalla autorità 
del Faufio fi può indubitatamente conchiudere > che que» 
Ha fodisfhttione > non ha fido fondamento ; eltra , che 
ferie parole fiuerchie yche contiency viene ad ejjertrop^. 
fo lunga, potendofene molte tralafciarcy & fra l* altre 
qucllcy che dicono , & effendomi k pieno informato deh 
ihonorate qualità vofire ; le quali vengono finzjt altro 
compre fi > Ó* intsfi fitto lo jeguenti,ehe diconoyui dicoy 
come vi conofio per intrepido al par mio > efi di^ogni altro"^ 
perche fi dico ad vnoy che i intrepido al par mio y cfi 
dì ogni altro > fin 
Sono parimente 

fie per ripulfare col proprio valore ogni offefa etefe èper 
ripulfare y»on e per riirarfi, & perciò refiano fuperflue.. 
Seguita il Sig. Qleuano . E fe alla voHra sfida iorisfo» 
fi accettandola : Fìt per dimofirarcycome per patirà io non 
rimaneua di accettarla > cfi non per mantener le parale 
detteyle quali erano fondate su Taltrui frlfitk • Quefta 
parte della fidi^fiittioney non folamente ecorrelatiuaah 
le prime parole di effà dd fhlji riporti indotto-^ ma hà aH’~ 

€0 relatione alla ri fpo (la fatta dare da Furio k Tranquih 
lo y tfiu fatoria per Furio y dim oHr andò à Tran-- 

quiìloyche egli non e flato autore di quelle parole^ maychc 
Thk dette per altrui relatione^yCT dicendo, che la relatione 
i falfay perl^lm parte fidisfa Traquilloimarefianonr 


a dubbio dico ancoy che egli è honoratO\. 
Superflue y quelle, che dicono yC , che fare» 
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dimeno da' relatori ojjifoi& Furio ohli^t^ato à fcoprirgli » 
quàdo da T ranquilla ne fojjie jlato ricercatOyÓ“ no [copre- 
doghi Furio no fodis fa aTrnqutllo, come /opra fi è prona- 
tOjdf perciò quefla parte della fodifattioneinò conutene j 
anz.1 ejfendo ella [opra i falfi riporti fondata > re(la da’ 
fondamenti debohffimi, etiche minacciano rumajo/ieta- 
ta. Madi pi H dico anco, che fe vero[u,che Furio accettaf- 
fe i‘ multo di T ràquillo,no per fos tenere le parole dette\ ma 
per no mostrar di hauer paura di T ranquillo,douetta far 
rifpodere a T ràquiilo,che vero cra,che haueua detto di lui 
quelle parole, ma per relattone al trui,& che le conofceuat 
^ prorejtatta falfe, et perciò , per cagion dt ejfe no voleua 
venir’ à quiftionc feco\ma poiché L’inuttaua alle coltellat- 
te,accettaua di farle Geo al pari, et tn camtcia,et che eleg 
geffe il tepo, & illuogo,et quefta rtfpofia fi farebbe poi co- 
cordata co la fodisfatnone\cofa,che bora nofà.'bfo voglio 
anco tralasciar di dir e, che co poco fondamelo il Sig.Oleu, 
dice,che Furio co quelle Jue parole, come egli era proto, ac- 
cetta il partito di far qui (ho co T ràq. poiché T raq. no hà 
dettOìdi voler far qui (ho co e/fo\ma hà detto,di prouargli 
del part,quale egli fi fia\fe hauejje detto, di prouargli co L’- 
' armi, non ci 'e dubbio alcuno, che fi farebbe intefo di voler 
farquishnne;ma hauedo detto femplicemecc,di prouargtl 
del pari,que(ia proua fi può far in pt'u modhcon ragioni, ò 
argometi,et co te(timoni\fe quefio è vero, fi come e\perche 
dùque il Sig.Oleu. vuol inreder della proua dell’ armi, fe di 
effe no è fiato parlato,douendop fempre le parole efplicare, 
et efjer intefe nella parte pt'u dolce, et pi'u piaceuole,tuttauia 
quefio poco rileuaibaFla folamere a me di hauer mojirato 
co ragioni, et prouato co autorità la fodisfattione data da 
Furie à Tràq.no ejfer,n 'ebene,ni regolatamele fodata,et 
^ciò no meritar di effere approuata,et di mio cofiglioFurio 
dirà.Tràq. Dagelofiad’ Jimore feorfi à dire,ebe voterà 
unte codardo,et che nelle gare, che vi fono auenute più ui fe 
te ne’ piedi fidato,che nelle mani,ikhe hauedo noi iiejò mi 
facejte japere,che^ciò del pari, qua do m’hauejie ritrouato 

Fi mi 
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mi valeuiite proMre, qual foite fiato j ottetto al velato^ 
reriifofìiCheera pronto. Hora confejfohauer graue- 
mente en-ato > con offenderui con quelle mie parole -, poi~ 
thè protefio di conòfierui per huomo honoratoy & di va- 
lore . Di piu vi dico » che quando hauejji voluto perfeue- 
rare in fofienere le dette mie parole vere\Qf^erelaingiu'‘ 
fia hauerei pigliato À dtfendere;et perciò vi prego à perdo 
riarmi ogni offejay O" enormi amico . I{i fionderà T rari- 
qui Ilo . "Furio . I{efhJodisfatto di quanto m'hauete det- 
to t vi accetto per amico , & nell’auuemre per tale da me 
farete trattatOi& riconofetute,' 




CJSO V E^T ESIMO. 

Vtio sàdi ccrtOjcheLelioèvn adulre- 
rojCt però come i 1 più de’giouani Tuoi 
fare or à quefto>etor à quel l’altro il và 
dicendo: Lelio ne hà notitia,& però 

_ ^ fi laicia intendere» di voler fare alle 

coltellate ièco \ ma vi s’interpongono amici com- 
muni»per accordargli j onde conuien trouar il mo- ^ 
do di rappacificargli . 

Q Vetlo cafo non viene intieramente ejfaminato dal 
Stg. Oleuano » <^r perciò niuno ficuro fondamene 
to [opra il fuo parere fi può farey & accioche 
thiaramente fi conofea vero efier quello, che ho dóttoypoi- 
ehe i lettori non s^appagano del negare vna cofafempli- 
cemente y ma bififgna anco con ragioni y o autorità pro- 
uarlayà finey che pojfono fare il lor giudicio ; dimostre- 
rò dunque quefio cafo no ejjere Fiato compiutamente efpli- 
eato i onde dico yòy che'l peccato di Mutio e publtco > 
notorio y onero fecreto » dr non publico > in modo tale, che 
pochi, Ò" forfè niuno, fuorché Mutio lo sà, Ó\ questo fe- 
condo cafo non vien confi derato dal Sig.Oleuanoyalla con- ' 
fiderationdel quale venendo , dico , che hauendo Mutàf 

detto 
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detto qneìle ingiunofe parole ( ancorché fieno vere ) hk 
nondimeno col dirle > due errori commeffo^contro l'vjficio 
di hen co fl amato Gentilhuomo \ Il primo e y che ha in- 
giuriato il proffìmo y fcopremdo il Juo fecreto diffetto , Ó* 
errore y& tanto maggior errore farebbe flato pohogni. 
volta y che Lelio y come amico glie Lhauejfe confidato ; 
perche in quello cafo Mutio farebbe diuenuto traditore > 
hauendo riuelato co fa alla fua fede commefja : vitio 5 del 
quale niuno e> che maggior infamia apporti all huemo y 
vitio y Smacchia fempre brutta, Ó' odiofa, fempre 
abomineuole y & fempre horrenda . L altro errore iyche 
con quelle parole ingiuriofe ha recato infamia k Lelio; 
1 quali due errori fono contra la giushitia , Ó* contra la 
legge nat arale y & dulie; ilperche t^Mutio ha obligo non 
folamente , come Crifiiano \ ma come morahy& Voliti^ 
coydi correggergli , & emendargli , & tanto piu volen- 
do fi pacificare con Lelio da lui offefo ; ilche in altro ma’- 
do non può fhr ^Mutio , fi non con la dtfdetta dellin^ 
giuria appo (la à Lelio, fife in queffo cafo ofla quello y 
che dice il Sig. Oleuano,cfi che da me di fopra nel Di fi: or- 
fo tS. e (iato detto f efr tenuto per indubitato , ctoiyche'l 
Gentilhuomo d* honore mai non dee negar di hauer detto 
cofa y alcuna , che habbia veramente detta > & tanto piu 
effendo vero quello y chehauerà detto; per ci oche febene 
quella propojitione e vera ; però in quello cafo non mi- 
Ut a, ne hk luogo, per e fiere tl vitio , ò errore di Lelio oc- 
culto 9 er fecreto ; onde quanto aWhonor mondano è 
come non fofe in Lelio; perche da gli hu omini farà te- 
nuto in buon conto, non fapendofiil fuo di feti Oyò manca- 
mento > efr errore , ò colpa occulta non apporta infamia. 
Tafio nel Tori finendo, ^^tto primo. Scena terfa > <$* 
tantopiu hauende per fe la prefuntione naturale, Ò*ciui- 
le , di e fiere huomo da bene; fiche la difdetta in queflo 
cafo non farà vituperofa y fi come anco in alcuni altri, 
che à maggior occafione racconterò ; (fi' non hancndo dì 
quelle ragionato il Sig. Okuano\ ma lafciatolo nella pen^ 

F > 
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93At non ha com^lutamhe [piegato il cajo da lui poFto,& 
pereto di quello non hà potuto dar rtfolutione buona . Bj- 
torno al primo, cioè , fe'l peccato, o errore di Lelio è ve- 
ro , publico , dr notorio in moda , che fi sa publicamen- 
te ejjer vero;in quefio eafo , quando vno haueffe nmpro- 
Iterato adaltri vn tal vino ; tl vera , & vtr'uofo Caua- 
tiere non deuerà mai di fd'rjì contro vna verità pnblicay 
é‘manife(ia; perche cosi facendo fi farebbe tenere per 
bugiardo ( biafmo troppo grande ad vn Cauabere ) Ó" 
in oltre di poco giudicio , & vile ; bugiardo , perche 
ò vna volta, ò l'altra necejfariamente hauerà detto la bu- 
gia di poco giudicio , perche fi farà conojeere volubile, 
O" tnconLiante \ vile, perche parrebbe , che per timore 
ridicejfe il giada lui detto , per non venir inquiìHone, 
tendendo l’altrui Lfada ; ma di piu chi anderà anco que- 
flddifdetta confiderando , la trouerà , che niente gioita 
aW ingiuriato , & quello , che à me apporta danno,ò biaf- 
fHO,& ad altri non gioua , fi dee fuggire , tralafcia- 
rei percioche feMutio hà detto à Lelio, che è adultero, 
CJ‘,che per tal pubhcamente da tutti fia tenuto . Mutio 
non potrà con honor fuo di fdir fi \ perche ejjendo ilvitio 
di Lelio publico , CT notorio, due cofe verebbe à far con- 
tral’intentione jua,vnaè , che ejfo fi macchierebbe di 
puhlica infamia \ per più vitij dt bugiardo , di vite , di 
volubile , come fopra s'e detto ; L’altra , che per quefla 
fua difdetta Lelio non rimarrebbe preffo il mondo [gra- 
ttato , quello è il fin di Lelio ) perche la femplice dif- 
detta di Mutio non ha tanta forfa , dtlcuar la publica 
mala voce , Ó" fama , ne gh animi de gli huomini gtk 
impreca dt Lelio ", onde refterebbe deS tflejja infamia 
macchiato : per queHe ragioni adunque vn Camliere non 
dee mai difderfi di cofa vera,c!r notoria appo fia; ma dar- 
ne la debita fodisfattione è obligat ol come piu [otto fi di- 
rà) , che cosi facendo > fi fà conojeere per virtuofo Ca- 
ualiere* LMutio libro 4. ì\iL]>.2.& quarta; perche col 
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c^feffare il féUlo fito j riman ^iufto\ macmtinuaneio xm 
quella diuiene inrixtSio , TaJJò àconfiderar le parole di 
Jodisfateioney pofie dal Sig. Oteuano in quefto cafo; & di- 
coyàyche egli prefuppone y che' l vitto di Lelio fia fuhlico% 

GT notorioy & in quello cafoyla fodisfattione camina be~ 
ne y fuorché in alcHtea co ftyconoe fitto fi dirà;madoueua 
anco nel cafo forxnato dir quella qualità ; la quale non 
hauendo Specificata > prefumer fi dee » che non habbia 
hanuto queSla intentione \ & non effendo il cafo tale » la 
fodisfàtttone da lui fermata non conuentrà , & molto 
meno conuenerà in ninno de' fipradetti narrati eafii . 
quantoy che l'Oleuane non vuole y che fi dimanda perdo- 
no; rendendone egUqtufia ragione \ perche t ingiuria di 
adultero non e tra le piu grani y nè infama l'huomo 
( parla egli però fecondo il mondane abufo d hoggi 
non come Cristiano ) dalle quali parole fi forma vna 
regolayche filo nell'éngiurie grani fi dimanda perdono- 
Et io dico t che' l domandar perdono ( come di fiprain 
pi 'uluogiù ho detto ) conuiene in tutte l' ingiurie , of- 
fefi graui > ò picciole » che fieno. Mut. Itb.j. cap. i /. / g, 
dr / p.SauSto lib.f. cap. I p. dr effe Oleuano fi dotterebbe 
ricordare di quello t che hà ferino nel dtfcorfi del fuolib» 
al numero sa- doue dice , che è paffuto in confuetudine» 
che Otte è ingiuria , odojfefa picciola , ò grande y che et- 
la fi fia, di quella fi debba adimandar perdono. Et fi 
ben questa manifesta contradittion del Si. Oleuano è ba-, 
fante > non filo à gettar' à terra tutto queìloy che in que- 
fio propofito hà detto intorno al dimandar perdono ; ma 
d debilitai anco in modo tal tutto quello > che nel prefinte 
cafohà fcrittoyche d'altro non fàbi fogno \ pure per me- 
glio confirmare le ragioni mie ; dico , che'l Conte Giuli» 
Landi nel 2. lib. deW attieni mor.fol. 224-. voi. / . vuole» 
che deW ingiuria di adultero fi chiama perdono , et il Mut, 
nel libro cap. ip. vuole, (Srejjoy che d'ingiuria vera^ 
apposta fi dimanda perdono ; fiche per l'autorità di 
questi due fcrittari » & per la contradmione di effò Sig. 

f 4 Ole-' 
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Oleumo falfo refta quello , che in quefio luo^('0 dice , che 
non conuien dimandar perdono . Mora giudico contte- 
nirmi [opra li cafì da me propofti, per dtc'nar anone dt 
quello del Si^. Oleuano , ogni volta , che auuemjjero , cr 
per curiofitaanco del lettore , porre la fodisfamone, che 
all’offeì^ fi potrebbe dare, di mente de' piu famofì [crtt- . 
tori di honor cauallerefco . Supponiamo adunque , che'L 
vitio di adulterio in Lelio fia vero ; ma fecreto,tn quefto 
cafo hauendo Mutio manifeHatolo, publtcamente,dee an- 
co con parole , che pentimento , & humiltàÀimoftrmo, 
dar fodisf anione à Lelio, emendando le fue parole in- 
giuriofe dettegli , dicendo. Io confejfo hauer' errato* ha- 
uendoui ingiuriato con quelle mie parole* del che io ne fo- 
no molto pentito ; però dico * che io vi tengo per huomo 
da bene (euero fecondo la qualità della perfona * per Gen- 
ti Ihuomo* oueroCaualterd'honore* & vi prego humtl- 
mentek perdonarmi * ouero dire altre parole *di Jimil 
(òHanzje. Quffio e il parere del Co: Giulio Landi * nel 
detto luogo * &àfol.223. & chiama quello modo di dir* 
difdetta per circonlocutione * ouero per ampliatione di 
parole honoreuoli:& fi come le prime parole hanno hau- 
uto farla d'ingiuriar Lelio * & diportargli infami a*co- 
fi quefìehanno forila di leuar non folo l ingiuria* ma an- 
co l’infamia > apportando lode,& honor e à Lelio; hauen- 
do con queneCMutio emendato le parole ingiurtoje: nè 
quella correttione*ouer difdetta s allontana dalla veri- 
tà ■ perche effondo il peccato di Lelio fecreto, Cr occulto* 
quanto al mondo ( ho già detto) e come non Me * 
e^' Lelio far a tenuto huomo da bene* hauendegli , chi gli 
hà leuato la fuma refiituitila -, tanto piu quefto e ve- 
ro , per la prefuntione naturale , & ctutle * che e in fuo 
fatiore*dt ejjer’huomo da bene-, et intorno all' honoratame. 
te disdir ft* l'ìHeffo Conte Laudi nel detto luogo ne da cin- 
que modi * liquali per breuità tralafcio di raccontare . 

Il Fauìio anco efj'o nel libro j. cap.ip. ne parla . Vengo 
ai fecondo cafo j che e , fe’l vii io oppofio à Leli o foffe ve- 
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fo ) & notorio ; tn quefio c^ fo dico quello > che dice il Sig^ 
Oleuano ai numero fecondo^ cioè* che vnhuomo d'honore 
non dee negare d hauer detto quello , che veramente haue» 
ràdette » & molto piu poi tquando hauer à il vero detto; 
an\t lo donerà confeffàre, Cr darne la debita fadtsfaifto~ 
neaìl'offtfo, come /opra ho detto \ quejfa è buonUi & fan~ 
Ut opinione e del tJMutio ne' /òpra notati luoghi > Ó" 

nel lib.S. cap.tp. /eguitadal Conte Landi > nel detto lib. 
fol. 226. & perche in queiìo cafo non è necejfaria la cor~ 
réttioH delle parole ingiuriofe detteyma perche per debi- 
to di huomo da bency GT di Gentilhuomo honorai Oy 0 di 
virtuofo Caualierey conuien dire alcune parole y che mo- 
/Irino pentimento dell’offefa /atta, & bumiltà ver/o l'of~ 
fefo ; poiché anco col dir la verità s'ojfendey come dice ef- 
/o Oleuano ; ma prima di lui tl Mutio nel, Itb.J. cap.tp, 
& libro & il'^ci nella fua C ineia .Atto 5 * 

Scen.j. perciò bafterà il dire . Io mi pento» onero hò /at- 
to male hMteruio/fefo con mie parole y& vi prego à per- 
donarmi; onero altre parole y di /imil /oftamna; & que- 
(io hò detto y di parer del Mutio , cr del Come Landi ne' 
/opra notati luoghi \con l'autorità de' quali pongo fineà 
que/lo Difeor fo . Foglio anco aggiunger Cy ch'il Corradoy 
allacoticlufione loj. dà per con/tglto ,che Jfdicaytton 
hò detto quelle parole per ingiuriami y & ho mal detto» 
mo/fo da impeto y (F da calar d'ira ; nondimeno pi it lodo 
il modo dato dal Mutio > & dal Landi > come piti honore- 
noie . Dice poi il Stg. Oleuano , che in molti ca/i dhono- 
re y fecondo il mondo, bijognacon/iderar l' huomo, come 
fottopo/io aO^opinion del volgo, Cr non come ragioneuoley 
(F Cri filano. Sopra dtche /ondi parereyche s’inganna» 
perche da intelligenti yl' huomo vieti con/derato yà come 
Cri filano » ò Volitico > & morale y onero come Etnico > ne 
maidae/ft h con fiderato , conforme a/l’opinione del Vol- 
go 3 per ejjcr qua/i fempre /tifa » & vana , & ehi la /e- 
gue voluttt art amente lafcia la buona firada , & s'appi- 
glia ad vna rea 9 & fallace » per andar’ in ruinayó' ptr- 
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ciò a Caual ieri none punto lodeuole feguirU, pernori 
rimAuer'hi vna perpetua notte d'errori inuolti'y ma 
deano ( :guir quellcyche lorda rap^ion dettUi& quello, che 
, U confa enz.a lormojlra effer pm da Criffiano. tAnzÀ 
dicoyche pili facilmente fi pojjano trattarle Taci, Ó" Con 
maggior honor delle parti , con le le,o;gi della ra^iom 
ne , ( 5 ' con quelle della religione Cr/fiana » che con le 
ccmwuni opinioni ^volgari. Circa al vitio dell'adHlm 
terio vedi quello j che hò ferino nel Difeorfo fettimo, 
doue fi e prouatoy moralmente , che è vitio » che infar’ 
ma i ile he anco afferma l’ ferrea » fol. i si • 

C/ISO VE^TESlMOPKlMO . 

Rctendencio Cam il lo, come Euangelifta 
^ haueualparlatocTvii filo nipote gioua- 

^ netto, e che ammonito da per(bna,chc 

37 parole Tue , chedoiienè auertirej 

perche quel tale era nipote di Camillo, 
haueuàrifpofto, che poco gli importuna quefto',ac- 
' cefo d’ira /abito /ì partì di cafa , & vedutolo in me- 

, 20 di molta turba , iui concorfa, per lo mercato,che 
in quel luogo /ì faceua \ da vn /cruitore lo fece gra- 
uementc pcrcotercsu’l capo con vn legno, poi il fe- 
jiLorefpintofi nella più folta gente s’inuolòda gli 
. ocelli de’ riguardanti, &Camillocon vn /blofèrui- 

tores’inuiò vcr/oca/à propria à palio lento. Euan- 
gelida rihauuto/ì della /lordigione,in/ìemccol pa- 
dreiuifouragiunto,/èguitò Camilio giudicando, 
come era in effetto , che egli lo hauefle fatto offèn- 
dere-, Raggiuntolo, gli fgridòj.chemeteflcmano 
alia fpada, e Camillo non fùlentoà farlo, ondevé- 
- nero al l'armi, ma da molti, che vi concorfcrojfuro- 

" no partiti atlanti, che ferita fèguifTe-». 

P Erchequefio cafo contiene vari capir fi come dice il 
S i£, Oltuano , 0“ come in effetto vero è . onderò ef^ 

fornii 


- J 


Dìjcorfò V entejìmoprimù. p t 

fttntinando quello y che /òpra effì va e^li eon/ìderando* 
onde quanto al primo y jfiamo concordi , dr perciò ntt^ 
occorredir altro i marne ne\pajJo al jecondo capoy cto~ 
è y Jè Camillo col modo di nfennrfi , che hà tenuto contro 
Euan^eltjla j fi fìa rtjcatrato . Sopra diche dtcp tl Sig. 
Olcuano i chea prima fàccia pargUdinò', per le ragio- 
ni da lui addotte y Ò' poi al numero 4. conclude di si ; 
fecondo gli abuji , che bora ne' cafì d' ho nor regnano \ CT 
io\glt replico cantra, che la prima opinione fua , che Ca- 
millo non fi fìa rtfcattato , hauendo nel modo narrato 
fatto offendere Enangelifìa è vera; perctoche rifentimen- 
to honoreuole è quello , che e fatto al pariyC^ col proprio 
valore , come efjo 0 Iettano dice , d' prima di lui il Mutio 
nel libro primo Hjif. prima,& nel libro $. Hjfp, prima. 
TaiiftoUb-e.cap.e. ^rrea nel Dialogo del vero honormi- 
litare y folio J4. dr 74. differo fiche indubitatamente fi 
può conchiudere Camillo non hauer fodis fatto all'obhgo 
fuo y per hauer fatto vn nfentimento per via indiretta 
con malmodoydr dishonorato.MaffayCap.p.fol.Sy. .AU 
bergatOylib. 3 .cap. 2 S. 0 ‘ vn Caualiere con vn'atto disho- 
norato non fodis fa aii’houor proprio > an"^! Je Sìefjo ag- 
graua di nuoua > & maggior vergogna. Vaiìfto lib.2. cap. 
2. dr 3. Ó'lib.f.cap.20. l^rrea. fol.^4. & sS.Mtit.lib. 2. 
cap. 2. & lib-4. {{tfp.g.ncn potendo vn’atto dishonoru- 
to render’ hcnorato chilo fa . Intorno paia quello , eh’ cl 
Sig. Oleuano dice > che fecondo l’ abufo y che pajfa ne’ cafì 
d’honorcyó' come il volgo in questo feguitt dall'autori- 
tà de’ valenti huominiytiencyche colui fi ritroua co m.ig- 
gior vantaggio y e fi dtmoflra piu valente, che maggior- 
mente fipreTf^til fiuo nimico. Che que^o, come dice l’Ole- 
uano fila vero > io non lo credo > ne mi par y che fi pojja 
concedere per vero > fe ben dice » per confirmationc di 
quefta fua opinione , che è fieguito dall' autorità de’ va- 
lenti huomini ; t quali à fichifionon doueua hauere dino- 
mtnarglt;<y tanto pi'u chiamando quefli tali valent’huo- 
miniyche perciò meritano, et fiotio degni di effer nominati} 
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JicheffalJandogìi cc» fitentio , fi puj giudicare quella efi 
fere Jua opinione \laquAl con quello manto hà 'voluto co- 
prir,temendoi che fenica effo , dt freddo non gelaffei, non- 
dimeno il manto non la può differì dere ; per effere troppo 
• logoro ; altra > che fcrtuendo egli Cafi d'honore»con forme 
anco alle leggi d’honore j (fr non fecondo gli ahufi della 
vii fece del volgo , gli dee trattare y ne mi pojjo indurre 
a credere , che dalla bocca di valent' huomim fìa vfeito 
parole tali 1 cioè , che colui firitroui con maggior van- 
taggio y et fi dimoflri ptu valente j che maggiormente 
^re\z.a il fuo nimico . V ero e » che quando in luogo di 
ffre'ffi ; quefh haueffèro detto , non teme > berte da lo- 
ro farebbe fiato detto : perche l'huomo veramente for- 
tCì & generofo non teme il ninne»; ma lo fiima ;perche 
il non temer lo nafee da forteffa, l' e filmarlo da genero- 
fitk , & lo realizzarlo da altereffa , ò fuperbia , vitto 
contrario afta magnanimità . l{ei}a dunque conchiufo , 
che Camillo con r hauer fatta offendere EuangeliBa , nel 
modo y ch'ha fatto per via indir etta^ che con il Fauflo net 
detto hb.cap.S- chiama l’offefe tali: non fii rileuato del- 
Eofiefui che fi eraaddofjatoy per le parole di dii fregio 
dt lui dette da Euar/gelifia . Ifègtoua quello , che dice il 
Sig.Oleuanotche Camillo habbta fatto offendere Euan- 
geliiìaalla fina prefeufa y perche queilo nel cafo narra- 
to non appare , dal quale foìawente appare , che Camillo 
era [opra il mercatOì&, che commandò ad vn fuo feruì- 
toreychebatte(feEuangelt(la\ fiche non fi può dire ^c he 
f offe alla fua prefenza j fi come farebbe fiato, fe Camil- 
lo haueffetrouato Euangeliita, &fentendo lui haueffe 
detto al feruitore » rompi la teff a à colui , & > che iut fi 
f offe fermato, che'l feruitore haueffe effequito il com- 

mandamento ; quefh fi potrebbe ben dire y effere fiato - 
fatto in prefèn^Zadi Camillo y 0“ anco fi potrebbe ficu- 
ramente dtreyche fi foffe rif entità delCoffifa fattagli da 
Euangehfia; perche egli farebbe fiato o^fo alla prefen- 
di Camillo > con hauer anco femito l’ordine contro 



(Jjgitized by Coogk 


Dtjcorfi Ventefmcprimo. ^3 

hi {iato da tjfo Camillo al [ho feruitoret & pereto ce 
farebbe il nome di ojfifay per 'yia inebretta , fatta ma 
con troppo dtfpre^to ài k-HangeUfla fi farebbe rijinftto. 

Seguita VOI il Sig.Oleuano al numero 6. dicendo di Luan- 
ttangelifia \ et fìrifeattò in tutto quellotche potè-» onde re- 
fla poco, à nulla aggrauato, ^ quefto comraducndo, 
dico , che poiché Euangelifla fece ciò , che potè, C mito 
quello , che dal tempo, dall' occafìone gli fu concedwo, 
intieramente fodisfece al debito, & aÙ’henor fiw, per- 

ciò non refta in alcuna cofa gravato. ^tberg. libro 
cap.22. & lib.4.cap.i t.CT 12, CT perche quelli , è quei- ^ 

lo, a cui piu crede il Sig. Oleuano, mi baflerà Jòio haucr- ^ | 

loluiciiato.tralafciandotlLMutio , altri. Mone poi 
il Sig. Oleuano due quilìioni;dclle quali vna è, fc Luan- 
gelilla fi fa fgrauato con colui, che i’ojfefei & l’altra , fe 
faggiamente fece ad abbandonar l'ojfenditor certo, per [e- 
guir l'incerto j conchiude di si , /òpra tutte due, per ej- 

ferfi Camillo fatto principale ntUa quercia', Qua.otc al- 
la prima , che Euangelijla fi fila (granato conira l'ojjen- 
ditor , per ejjer venuto alle mani con Camillo principale, 
è faljo, & , che fi a vero ; dicami di grati a il Stg. Oleua- 
no, da chi , & in che cofa è flato at'grauato Luangelifla', 
mirifponderà fenzjt dubbio dal j eruttare di Camillo^efr 
nell' honor e , dal feruti ore concedo , che fi a (lato ojfefo ; 

CT da Camillo anco come mandante ; ma non granato 

ncll’honore *, perche chi è ofefo con mal modo , ó per via 

indiretta , fi come in quello cafo 'e flato Euange/tfiai cr 

Tanto piti poi, quando l’ojfenditore, fatta l' «jfefaffi dà in 

preda alla fuga , non carica , nè aggraua l' off e/o j ma fi ' 

ben egli fi carica , rendendo jì per vn tal fatto dtshono- 

rata , & infame perpetuo . Faullo lib.j. cap. 1 3.& 20. 

Mutio lib.S. I{ifp.prima, .Alberg.ltb.S.cap.é.C^ perciò 

l'offefo , non Job come Cri filano j ma nè anco conte mo- . j 

rale, & 'Politico è obligato d rifentimento. Mtit.lib. 3 cap. 

/ S. Itb. 2. EJfp- 4. ferrea fol. 60. fiche non ejjenda fiato 
iMangeit/la caricato , non hà bijogno di fcaricarfit ; on- 
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devanarefid queflaquiffione del Sig.O'eHafìo^ vero il 
che nella perfona re fi a ojfèfo Euant^eliìia , per cauzione 
della percjjfa j della quale venendofìalla pace > l'offendi- 
tore , & il mandante gii ne deano dimandar perdono, 
LMut. Uh. 3. cap. ij,& i S.Vrrea nel detto Dialogo del- 
l'honor mil. fol. 133. Vengo alla feconda quifiione pro- 
poFtadalSig.Oleuano’^ la quale fi come vana è fiata la 
prima i parimente è ance quella ; percioche chiaramen- 
te dal fatto apparcyche Euangelifta non fegttitò l'effendi- 
tore , ne con lui venne à1(ufia , per e(Jerfi egli f uggito, efr 
ttafeofìo fià la turba de gli huomini > ne lo potè vedere, 
ne riconofiere > per cagion della perca ffa, che lo Siorai,clr 
perciò fi può anco dire , che non l’ abbandonò ; perche ab- 
bandonar fi dice propriamente quando fi Jeguiravno,et 
poi fi ceffa di feguitarlo, & non hauendo Euangelifla fè- 
guitatol'offenditore,non fi può dir , che l’habbia abban- 
donato > fiche anco [opra il proprio fignificato di queSìa 
voce piglia errore il Sig. Oleuano j ilqual fegue dicendo^ 
che per effer venuto alle mani Euangelifla con CamtUo , 
fi fìa difcaricato dell'offefa riceuuta d'ordine di Ca- 
millo, per hauerpoi Camillo nel trattato di pace confefja- 
to e fiere egli Hata il mandante dell'offefa fatta ad Euan- 
geliila , & in quello dice bene , (freon lui fon concorde^ 
TotendofiiCf^ ragioneuolmente dire,che fapendoEuange- 
lifia,dihauerIfarlato del nipote di C amido, (fr di hauer^ 
ancora con parole diffrefffato C amido, & f apendo la con 
fcienl^ fua.come intorno a ciò Baua,nè vedendo alcuno, 
che fuo nimico giudicale 3 fuorché Camillo , à lui andò, 
come à quello » che da lui perle cagioni dette , penso > che 
venifie i offefa fattagli, & perciò come morale ben fece, 
dr coraggtofamente,ad affrontarlo . Quanto poi fiaalle 
parole dt fodisfattione dette da Camillo; quello modo già 
da me di fopra in pt'u d'vn luogo e fiato rifiutato,^ tan^ 
to piu , per cagione di quelle parole , che dicono \ effondo 
afficitrato ; prefuppoflo troppo tmaginario,& che non fo- 
^sfa w corno d'bonorc^ àcbilofà, ficowe ho prouate 
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fjel Difcorfo ottano . Quelle parole di ejja fodisf atrio- 
ne, che dicono;come voi non haueuate intenttone di offen- 
dere nè mio nipoteìnè me; fono contrarie ù quellcìChe jono 
nel fatto, che diede perriìpoflaEuangeliftaàqueiì chela 
auifarono » che quel tal, dt cui egli Ifarlauaycra nipote di 
Camilloiche diconoì che pacagli importaua que(lo\le qua- 
li dinotano manifefaintentioneìcheegli haueuacon quel 
le, di disfreggiare Camillo, onde non conuengono,peref- 
ferdifdetta vituperofaperEuangeliFla;ma più honoreuo- 
le farebbe per lui correggere prima le parole ingiuriofe 
dette del^jpote di Camillo, foggiungendo poi anco , che 
fece male,in far cos) poca filma dt efjo Camtllo,dtmddà- 
done adam^due perdono\ilche fatto,Camillo peni ito fi 
dell' offefa fattagli fare , lo pregherà à perdonargli , ^ 
ad efjergli amico,et tale,fcpra quefio cafo,è il mio parere. 
T^n pongo le parole di foaisfatttone,Cg dì rtfpofla;pmche 
dalle cofe dette ogn' uno hà bella commodità di formarle . 


CASO XXII. 

Quintio vien fignificato, come .Seftilfo 
hà detto, che egli per molti atti indegna- 
métecommefljj èdiuenuto infame: pei- 
loche infiammato d’ira , fùbitoJotroua, 
& fenza fargli motto alcuno , tratto vn pugnale lo 
feri fu’l vilb . Scftilio , benché per lo fiibitaneo acci- 
dente tutto turbato,nuda arditamente la fpada,per 
rifentir/ì, facendo Qmntio il medefimo: ma da c;ue- 
• gli , che fi frapofero , partiti, andarono per gli fat- 
ti loro. 
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N On e dubbio alcuno j che colui , che con foperchU- 
riatò con mal modo fì rifentedt offefariceuutdt 
non filo non fi rifiattai ma ef infamia perpetua fi mac- 
chia . Fauflo lib.2. cap.2. & 3. lib.f. cap. 20, Vrreantl 
Dialogo del vere honor mil. fol,S4» & S 9 . Mut. Ubro 2» 
cap.2. non potendo vn atto dishonorato fatiorender’ho- 
norato chi lo fà s onde Quintio non filamentenon fi fa- 
rà rifinttto delf ingiuria appoflagli da Seflilio\macon 
hauerlo ferito , finTia dirgli parola,^ auuertirlo,ilche 
era obligatoeU fare i per legge di Caualtere ; perche Se'- 
Fìllio non ancora per nimico lo ricono fieua. Mut, libro 4. 
Fffp.4. Frrea, f ol.6 7, con quella attionedtcoidi perpe- 
tua infamia fi farà notato > & in queflo fiamo concor^ 
di il Sig. QleuanOi & io, come fin’ anco intorno à quello , 
che dice ; che’ l pentirfi de gli errori , che per fragilità , 
ò per violenl^de gli affetti ficommettono,rit ornai’ huo 
mo in grado d'honore j ma non vguale al primiero , 
quale fu auanti , che fi commetteffi l’errore ; ile he pero 
è vero filamente , quando l’errore commefjo 'econtrala 
propria virtù dell' huomo ; perciochel’bonore,che alcuno 
per fua propria colpa hà perduto, da niuno gli può e fiere 
reflituito j parche da niuno gli è fiato tolto / ma egli 
' fiffo ,con attieni vir tuo fi 3 dr contrarie alle fue male 
già fa ne, l'hà da ricourare ; procedendo l’ honor delfhuo 
mo dalla fua propria virtù, &ildishonore dal proprio 
vitio , & non doli altrui volontà , & opinione gli vie- 
ne -, ma l'huomo per fi fiejfo fi vitupera , & fi carica 
netl’honore co’ vftij Juoi i efièndo egli obligato diviuer’ 
honorratamente, & di correggere, & dt emendare li fuoi 
vitij , che di vituperio , dt di ogni dishonore degno lo 
fanno,C^ rileuarfidall’habito malo d’effi,& di nuouo ab- 
bracciar la virtù dr perciò Torquato T affo nel libro p. 
allaFian.éy. parlàdodixArgilanOthuomo f e ditiofi,cU fi- 
fe àqueFio propofito, 
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Coftui prónto di rrìan > di lingua ardito > 
Impemofo> c fcruido d’ingegno 
Nacque del Tronto in rinate fu nodrifo 
Nelle riCcc dui! d’odio , c di fdegno : 

Pofoa in cffilio fpinco i colli , e’I lito 
Empiè di fangue-, &depredòquel Regno j 
Sin che ne 1* Afia à guerregiar fen* venne, 

E perfamamigliorchiarodiuennc-/. 
Tercioche sArgilano , con altre tant* opere ( anzJmag^ 
glori ) virtuofe , & di fortel^Ja , fi huueua honorato , 
che quefio cantano li due vltimt ver fi \ cfr il pentirfi di 
hauer^ojfefo alcuno e attione preparatori^ ) per cofidU 
re ) alia virtù ; perche l'htiomo , con quella fi fa eono^ 
fiere di voler risorgere dal vitto , & ds nuouo accofiarfi 
alla virtù \ onde noi [tejfi fi ritorniamo àWhonore > & 
non altri ce lo torna \ Sopra que/fo cafo non haurei , 
che opporre al Signor* Oleuano , fe non fojfe il modo da 
lui tenuto i nel formar la fodisfactione ; ma perche[e- 
gli porta le difficoltà notate nel Dijcorfo decimonond; 
non lo giudico conueneuoUy & per non ripigliar ciòcche 
in, quel luogo ho ferii to^ & altroue intorno à queÌÌo;non 
dirò altro \ filo che torno à dire» che l'honor perduto per . 
colpa propria di mala attione fatta 9 da niuno lo ricoue* 
riamo -y poiché niuno di quello ci priuò; ma noi flefflcon 
l'opera mata fitta di effo fi fiamo priuati; & perciò da 
noi dleffi con altre opere contrarie alle male lo dòbbiamo 
r ac qui di are ,* non potendo ninno 9 à noi l'honor e perduto 9 
per nostra propria colpa refHtuire;ma noi fili lo poffiamo 
fire90perando doppo fempre in tutte V occafionÌ9 Ó* tempiy 
virtHofamente : percioche il Mondoyquefio vedendoydirà 
infallibilmenteyche dal vitio fiamo rifirti ( ile he e vffi- 
ciò della ragione ) & 9 che Ji faremo alla virtù accodati, 
onde ne giudicherà honorati , come veramente farenh- 
fno y fi come fi e pi^ouato cen l'autorità delTaffo)& que^ 
ilo iilejjo tiene il Co* Giulio Lahdi nel lib. J. dcll'attioni^ 
momli 9 foLipp*&‘ FrreayfoU.& t3* 
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ltb.4. 6. i^lbergMb» / .cap.2 / • Itora le 

Tùie ili focksfrttione potranno ejjir le figuemi . Dirà 
r Qjùntió . Confejjoy che da grane ira accefiy per 
affermi flato riferto da chi doueua credergli ^ che da voi 
tram flato dette alcune p^ole molto pregiudiciali all" ho 
mrmio \ perciò vi venni àtrouare> & fenl^ pimi mot~ 
iùycome per legge di Caualleriaera obligatoai fare > vi 
ferii , non hauendo voi cagione da guardami dame ^ per 
non hauermioffefo ; & fimi hauefle conof cinto per ni-* 
mica > & accorto vi foBe del mio maligno animo > fare- 
te flato non men"atto ad offènder me » di qnello > che feci 
io voi\ & riconofienOo bora qnanto nimico del mio honor 
fomBaio inqneB"attione,comeffacontra la perfinavo-* 
jflraymeriteuol d'honoreyvi p^ego ycome generofo Canah 
hereche fitei& [applico con o^i affitto y&caritÀoad e fi- 
fermi amico . Pfìpondera Sefiilio . Quintio . Voiche 
cefi flipplichenolcy & con tanta hnmiltà mi chiedete per^ 
dono deir offefia inginUamente frttamiy ve lo concedo y 0* 
mU*annenir vi f arò amico\ Khn vengo aW efiaminationt 
diqueBa fiodisfattione y perche dalle cofie in altri luoghi 
dette y fi cono f ce il fino valore > ma\fiolo diròy che hò det^ 
to y & fien^a frrni motto y come per legge dt Caualleria 
era obligato fare , perche P offèndere, altri pen fatamentex 
tome in qneftocafiy non fapendo^cqltii- haner nimico yi 
granifjimo errore y & tak y^ che sà vn non sa che di mac- 
chia di traditOTAi perche non fapehdo colui y che tu gli fìj 
nimico y di te fi fida y & P offenderlo è tradimento \ ma 
offendere il nimico, fin’^ ani farlo y & alPimprouifo; 
'ma non con infidieyne di aietroynè con ftiperchiaria, ma 
del pari > & con armi pari > & non fuggire \ qneBonon 
t error > perche co fluì sa , che gli fii nimico % & perciò 
\ dee andar aunenito , per non lafciarfi cogliere alPimpro- 
mfiy & inauedutamentcy Ò' non facendolo la colpa e fua^ 
Poffenfornon incorre % per quefP atto , in crrcre* Mut^ 
F ma > foLjp.& óp. &quefiodicQyCome 

morale* 
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Q A S 0 XXIII. 

Nubile vicn dettojcomc Lucio per ccr^ 
ta loro amorolà occallone > hà voglia 
di farfalle col tellacc fece ^ però vinto 
dairimpcro d’A more > che malamen- 
te gli lafciana tolerarcriuale; arma- 
toli, & fcco prelò vn com pagno , ti troua Lucio folo> 
& tratta vn’armacorta,cheegli tcncuanafcofta lot- 
to il mantello > lo ferilcc in capo. Luciojbenche mc- 
?to llorditoy per la percolla riccuuta > nudata animo- 
famente la Ipadaj s’accingeal rifentimentoi & Nu- 
bile co’l compagno fanno il medelimo> però il com- 
pagno fi férma co’l ferro nudo in mano» & Nubile 
fole viene alle mani con Lucio » ma da quegli > che 
vi accorfero » dipartiti» non legni peggio. 

Q Feft'o cafo non patij[e éltra oppofìtìone » fe non 
chela Joeùsfat Itone ds ejfo e fondata in parte fo^ 
pra t altrui relationCi la quale non fi [copre 
ne vera » nè [alfa » & però doueua tl St^. Oleuano queflo 
punto pr ima decider e ima in ogni cajo» ver ayò fal/àtche 
[offe, altra fodisf anione ci conueniua \ altra» che ella per 
altre ragioni già calata dame rifiutata» nel Dìfeorfo 
i9>& nel prece^dentei ma di piu dico anco»che ella è trop~ 
po lunga» & (gettata, dr in parte fi può ri/ecare» fi come 
anco la rifposfa di Lucio» & perfhe forfè ad alcuno caro 
ejjer potrebbe , faper»qual [offe tl mio parere in queflo 
cafo»hò voluta porlo; & perciò dirà T^ubilo» à Lucio. 
Lucio , l' ejjer voi mio riuale » fu cagione , che fpinto da 
rabbtofa gelofia » fenzjz farui motto » come obligato era 
di fare» venni» ejfendo voi folot & to accompagnato, al^ 
l'improuifo»ad offender ui , della quale offe fa con u brutto 
modo fattaui » bora pentito » ne dimando perdom»& vi 
prego ad ejjer mi amico , & in oltre vi dico» che fon molto 

G 2 ben. 
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ben cmfapeuole de' voiiri nteriti , cerfè del valor vo^ 

Siro , alqual punto non mancaSli ; & fe del mio maligno 
animo allhora vifoSle accorto, non era atto per offender-- 
ui pth di quello > che voi fareSte flato per offenaer me % 
non oflante il dtfuantaggio mi quale vi trouafie quan- 
do da me fofle ajfaltto, cr ferito . I{t Sfonderà Imcìo- 
tfubilo . DeW offe fa fattami , hanendouene voi diman- 
dato perdono , ^ pregato ad accettami per amico'J*vno» 
dr f altro di buon cuore vi concedo > dr per amico v'ab- 
braccio . pongo la confideratione di questa Jedif- 
f attiene , & fua nSfofla} volendola lafciare al giudi- 
ciofo lettore di fare ; fola voglio dire , che non darò mai 
per configlto ad alcuno , per altrui relatione altri offen- 
dere , non conuenendo ad honorato Caualiere mouerji à 
fatti tali 5 indotto dalf altrui parole , GTeffendo auifatoy 
che altri hahbia di lui SfarlatOydee prima in qualche mo- 
do procurar di faper veramente t fe la relatione fattagli 
è vera, ò nò ; (fr non mouerfi ad offendere altri ad altrui 
Stimolo : poiché molti procurano di fare > che altri fac- 
ciano le loro vendette,non hautndo effi cuor di farle ; mi» 
vogliono, che altri ignor antemente U facciano, offènden^ 
do, chi non hauerà mai efft offefo > hauendo loro fatto cre- 
dere, che da elfi fieno Sitati offefi j onde poi nel far le Ta- 
ci bfi'ogna , che dicono parole tali i e he di perpetuo roffort 
tingono , 

c ^ s 0 xxiv. 



Florio vicn fìgnifìcato > c^iue Flauio io* 
tende mouergli vnalicedi grandiffìmo 
rilieuo>però giiidicadoyche più per ma- 
_ la voluncà che gli porta(}è * che per viue 
ragioui»che egli haueflc,à ciò fofle fpinto> tutto pie- 
no d’ira , e munito d’afcuni huominiarnaati,lo an- 
dò à ritrouarejn tempo, che egli da vn folo feruito- 
feandauaaccompagnatoj, e sfidatolo à farqueftio- 
ncicco, c cxMi l’arme icrmiuar la differenza loro, 

noa 



non oftantc , che Flauio riTpondehc, come non era il 
tempo allhora» vennero all'armi *,& non potendo 
Flauio contraftare con tanti ; rimafè carico di due 
ferite, & poi dipartiti,ogn’vn andò per li fatti iuoi. 

P B^opone il Si^ OUuano in quello cajotdi vrìer t ugio- 
tiar della fiperchUria » veder , ehe co fa ella è» je ve 
n"e dt più d vna forte , & quali fono quelle , che rendono 
infametchi le fà, & quali nò; & quanto al primo egli la 
dtffinijce,et poi ejfamina la lei dtffìnitionedaquale è quafi 
ftilejptdata dalFaullo nelhb.2a:ap.2.ma venendo poi 
à narrar le varie fòrti di /òperchiaria» in confù/o le 
tratta , feri^ portegli effempi di ejfeyaccioche più fa- 
cilmente panano ejfere inrefe » & conofeiute da chi egli 
dejidera , che fieno imparate »& di que/lo egli ne doue- 
ua prender’ effe mpio , rial Mut. nel Uh. t .cap.p. & dal 

faufo nel detto luogo; ma di più egli pone due forti di 
foperchiarie ile quali non fonOin'e meno pof ano ejfere fo- 
perchtarie j diche f adì farà la prona ; altra > che fono di 
eUritto contrarie alla dtffinitione da lui data alla foper- 
chiaria, & quefle fono vna di robufleT^a » & l’altra di 
eFferienlfa;percioche la prima ci viene dalla Tintura da- 
tai& C altra dal tempo;onde il robuflOi& l’efperimenta- 
to negarmi i che vuol far foperchiariaìnon elegge vo- 
luntar lamentela robuBet^inèl’eiferien‘l(a;mafono in 
luicofi ajEffciet annejfe»che da fe non le puòfeparare; fi- 
che di effe non fa alcuna elettione voluntariat in ojfende- 
re\& perciò fi dee intendere di vantaggio di cofaichefia 
fuori dell’ operante ió" f e bene ogni Joperchiaria è van- 
taggio , non fegue però per contrario , che ogni vantag- 
gio fia Joperchiaria ; queile due qualità di robujlelf- 

^ 4 , & eUeSferienzji fono dall’ -Albergati nel libro g. 
cap. 2 2. nominate , fotta il nome di vantaggio j nè gioua 
il d fresche l’udlberg.iui parla del vantaggio in generale; 
fono ilquale vuole cÒprender anco la foperchiaria;et tanto 
più , che nomina alcuni vantaggi , che fono propriamente 
fopchiarietgià ho eUtt orche ogni foperchiaria è uàtaggio, 
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manono^nivitnug^ioe foperehiaria ; perche foperchià^ 
ria , & vamaggio è a j}alir’ alcuno con più numero di 
gente , & armi di varie forti : foperchiariay & vanta^ 
gio è anco afjdir' alcuno preffocafadiefi ajjalitore ,ò in 
cafa di alcun fuo parente. Vantaggio poi (enzji foper- 
chiaria farà , fe vnrobufio , & forte afaltfe vn gto- 
uanettoy& debole. Vantaggio fen^ foperchtOrta fara 
anco, /è vno nel maneggiar l'armi efpertóajfalirà vrf^ 
inejperto; il qual nouellamente habbiafì la fpada cin- 
to ;& chi vfa queSii vantaggi prouocando , commetti 
graue errore fra Caualieri ; ma non fi dirà già, che egli 
habbia fìtto vna foperehiaria ,& perciò beniffimocan- 

tó l'u€rioflo 4 j 

Chi centra vtl dcbol, quanto e piu gagliardò^ 
Chi le forze vfa, tanto è maggior fallo . 

TaJJa poi il Sig.Oleuano alladichiaratione di quelle fo- 
percbtarie, cheinfMttanoi (fr ben diceì che folo-quelle in- 
famano, che per colpa del foperchiante fpontaneamen- 
te vengono vfìte, ma falla ben poi, in nominar foper^ 
chiaria , che non infama, quella, della quale egli da l efr 
(èmpio i che fe Glorio veda Flauio accompagnato dà più 
perfine armate , & egli filo , fireX^udo Fiorio , & il 
frto vantaggio , lo và ad affrontar ,^cendogli por mano 
all' armi f& Flauio fruendo fi del fio vantaggto,rifpon- 
de con fatti à Fiorio, dice, che queitadi Flauio è fiper- 
chiaria , ma , che non infama chi la vfa ; & to dico, che 
queflanon è foperchiarta, perche quefio vantaggio non 
fi è eletto Flauio voluntartamente , per ingiuriar F Iona, 
à far quiUione con lui -, & perciò non farà fiptr chiana; 
non conuenendo queflo vantaggio alla aijfiniticne data 
da ejfo Sig. Oleuano alla fiperchiaria , non conuenen- 

do, non farà fiperchiaria *, ma di piu , chevn tal fatto' 
non fia fiperchiaria, lo dice il Mutionel libro t.cap.p. 
Intorno alla fodisfattione fi potrebbe dir alcun a cofa; 
ma ricordandomi , che in altri cafì piu volte fi fono no- 
tate le parole nelle fidisfattmi fiperfrue,<fr quelle,ckt 

non 
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ftùn conuengono jf^cil cofa farà, a chi [ale mila 
hauerà » ‘vederle > & in quefta , (tr parttcolarmeme "ve- 
drà quelle i che fono nella rtfpofla di Flauio » che dicono; 

mi dite» che quellit che fouragiunfèro, non vennero dò 
concerto voHro, anTf, che vi /piacque, che mi colpiffero» 
fino quelle > dico , finzA bi fogno , non e (fendo conuineuo- 
le, che l' offe fi ripigli la fidisfattione datagli ; pitiche col 
tipigliarla, par, che non fi contenta hciuerladati'ejfen- 
ditore hauuta ( ilche è baftante ) vtd'fe la vuole anco 
da fi (lefjo dar-,nelche far,moflra vanirà,& leggierel(- 
"ifa . Dico anco i che non lodo quello fcher'fodi quella li- 
nea obliqua , ne confiplierò alcuno , che in fai eafitad- 
metta \ & quando fi vorrà concedere , fi doneranno 
aggiungere alla jemplice negatiua, alcune parole\ leqtut- 
li in modo afficurafiero l’offéfo , che ragion euolmente non 
ne potejfe hauer più dubbio j ilche fi farà con la negati- 
ua sforÌ(ata *, della quale fi n'e parlato di foprat nei Clr- 
fcorfo 1 8 . nel fine * a 

Foleua por fine; ma petche’l Sig.Oteuanomnre^fio- 
na fipra la rijpofia contenuta nel fatto, data da Fianioà 
Fiorio, che dice, come non era il tempo allhora , & pure 
è degna di ejfer confiderai a ,(& tanto piu per ejjer mol- 
to in vfi di far fi , quando vno non fi troua in fiato di 
poter contraltare à chi lo sfida) fe e buona, (^T honore- 
uole percolai , che lada,& paffandocon filentio ilSig* 
Oleuano queìia bella confideratione ; hò voluto io fipré 
di effa prima , che por fine à quefio Difcorfo , diruti mi» 
parere, rimettendomi però à migliore , cfi" piu fano gin- 
dicio;ó‘ per non andar con giro di parole vagando, dico, 
chenon latengo honoreuole per colui , che la dà ; poiché 
ella lo (copre vn”^ fino veflito della pelle del Leone. La 
pelle fino le parole, non e il tempo adefio j quafi ‘voglia 
dir raggiando dal pari di gente ,ò da foto a filo,ti farò 
ben conofcere io quello , che fono ; l’.A fino è egli ; per t a- 
ntmo fuo vile,che per viltà, & timore, non troua paro- 
le atte allarifpofia , nè fatti da porre in opra ; & inol- 
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tre » perde il vantaggio di I\eoyCol diry che non e il temp^ 
Mllhora i& fi fà ^Attore , & in con/equentia fi obliga à 
richiedere l’auerfarto-y ma in cafo tale , nfponderei . Ec~ 
comi pronto , filo centra voi filo » C^da corpi» à corpo » 
per fodisfare al voflro defiUerio, & nell'tflefio tempo por 
mano alla fpada > & metterfì m atto di dtjjcfa , che cojt 
facendo y fi mette maggior' obligo i& fi carica nell’ ho- 
nor'il nimicoià non far anione infame,& Ubera fi (te(fi 
da ejfirgli appo fio viltà d’animo , & mancamento di va- 
lore ) & quando il nimico con tanto vantaggiai cg fiper- 
chiaria glimenafje lemaniadojfi ; potrà con hor.or fio 
rimpr onerargli la lui viltà , & faluarfi coi ritrarfi i cr 
quefia fi potrà chiamar caccia\ma non fugaflche farà 
per fineì &c. 

CASO XXV. 

lene Ottauio à contefa di parole coti 
Nonio j peilochc accefo d’ira» gli di- 
ce, taci iodomita infame»& Nonio 
gli rifponde , menti per la gola » 6^ 
perche vi era concorià molta gente, 
che fì polèin mezo » Ottauio fe la bebbe , pure par- 
tcndbfì , gli difle , baila » tc ne farò pentire , & No- 
nio gli rilpondc , non mi pentirò mai di hauer dif- 
fcCo l’honor mioj& coiì per allhora non fegui al tro: 
ma l’alrro giorno accompagnàdo Nonio il Tuo Let- 
tore à caia, & ièco,&con altri fcolari difcorrcndo 
della Lettionc letta i venne Ottauio, Se per di die- 
tro gli diede có vna meza fpada vna gran ferita fu’l 
viiò,j)ofcia iì ritirò fuggendo, benché da niuno foil 
feiitguitato; perche tutti reilarono ilorditi dclfu- 
bitaneo accidente,& intenti al ibccorib del ferito. 
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S opra qttt^o cafo , con tutto , che lungamente potrti 
ragionando opporretnondimeno pfìtbreuementeyche 
potrò, me ne pa(fero,per hauer à queflo prop^tocon dif- 
fufo fermane ragionato nel Dijcorft vente/imofecondo ; 
& perciò hora fol lmente anderò toccando alcune cofe,per 
ri/poff a delle dette dal Sig. Oletia>io,ó" per maggior con^ 
firmattonedi quelloy che l)ò già nel notaio luogo ferino » 
Dice il Signor òleuano, chef errar comme/Jo da Onauio t 
granijfimotst per rifpetto dell'ingiuria detta à \onio , 
quanto anco percagiondelmodo,col quale fi ri fent) del- 
ia mentita riceuuta > [opra di ciò non è dubbio alcuno'y 
dr à quefto errore dà per medicina la linea obliqua da lui 
imagi natay& io perrifpoFla ,dtcoychen'ela linea obli- 
qua, ne la rettayng quante linee vengono da gli ^Firolo- 
giì& da' Geometri formate, & imaginatey nè tutta t ac- 
qua del mare è fifficienrey non foìamentt à leuar l a mac- 
chiay che da fe fteffo fi è tmpofo Ottauto , col ferir di die“ 
troy Ó' poi fuggire; poicloefièntofrato vHey& tale per 
femedeftmo fìècondennatoconla fuga, dando man t fe- 
sta fe^noydi non hauer'ardire di venir del pari al para- 
gon dell' armi con 7<lonio.Mut.lib.2. cap.2, Faufto lib.S» 
cap.20. tAlbergati,ltb.3.cap,6.ma nè anco di adombrar^ 
la pur vn poco; nè ninno gli la può Iettare > fe non egli flef 
foycon vn lungo > & continno operar virtuofimente opere 
grandiydi vera forteX^y& di reai gittSlitia-, confi fen- 
do rhonor cauallerefo nel valoreyd' nella giuflitta-, per- 
cioche chiedi animo vtleynon è atro à difender la giufìi- 
tiaydr homr at amente non adopr a la fpada; chi alla giu- 
flitia non hatierà riguardo. Mm.lib. 3. ^jfpf-le quali opre 
fono quelle foley che ritornano all’huomo il fuo primo , 
per ftta propria colpa perduto honore ; come anco nel Di- 
feorfo 22. fi è prouatoy & alle cofe là dettCyhora aggiungo^ 
che fe bene dall' al trai voler dipende l'honer'eSìernoycio- 
èquel fegno y che altri ci fanno di honorarci ì per buo- 
na opinione y che di noi hanno-, non fegue peròyche fìamo 
honorathet ne darò l'ejìempio. Ottauto peri' atto fito vitu- 
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pcrofo fatto wìffe^der l^omo e dmemìtolrifamt ; ma di 
ejfo pentito ne fà emenda conlSlpnio ; ISJonio gli per-* 
dona , & r accetta per amico j & nell' attuenire ^onio la 
[alma, & ne fà flima^ & altri fanno l'iftefo ^ nondi-* 
meno per cagione di qaefle dimoflrationi fatte ' in hono^ 
rar'Ottauioynon diremo ^ che perciò egli JiabonoratOyni 
meno diremo y che egli fìaritornato tn buona opinion c 
prefjo gli huomini ; perche la buona opinione nafeeda i 
meriti) & non e fendo preceduto alcun merito dlÓnautOt 
per anione virtuofa y che egli fi habbia fatto; buona opi^ 
ni one di lui non può nelle menti de gli huomini nafeere, 
& benché egli fi fi a pentito dell'atto maloy^ ne habbia 
fatto emenda \ La qual' è anione buonay & lodeuole \ ma 
^ non però tale y che a fatto 3 pofa fpegnerla pnma fua 
“"mala , & la vii fuga coprite; perche questa attiene di 
pentirfi di errore commejfo y e folamente vn fegno > ò vn 
principio di voler fi rileuardal vitio yó" di tornar* alla 
virtù ; ma fe doppo non feguono anco operationi tali', 
qtdalihò detto y à morte viene; perche poi da honorati, 
di genero fi fatti non è Ltatanudrita ;’ anTi dicoyche vn 
Tàl di nuouo fi aggrava nell'honore; poiché hà tolto il beny 
^ per mcTo à confermarfi nel vitto ; onde falfit re fa ì'o^ 
ptnion del Sig. Oleuano y in dir y che Ottauiomotirandof 
vn vero pentimento de II' offe f^ fatta à'filonioyoffèrendofi 
pronto dar lui la dovuta /odi sfatti onlè y dimandandogli 
perdono y dr pace > ricupera Ihonòr fuo'^dr potrà frà gli 
' huomini honorati effèr numerato ; itche tanto lontano e 
dalla verità y quanto e il Cielo Empireo dall' lnfernoy& 
àconfirmation di queflamia opinione, dicoy che l'tA- 
' riùllo nel Caato iz. Stan, Sz. cantò beniffimo à queH^ 
propofira. del l\edi oritiay dicendo' 

‘ Virtute andana intorno con Io fpeglio ; 

' ^ ‘^Che fà veder ne ranima o^ni rima > 

- Ndiun vi fi mirò 3 fe non vn veglio ;; , 

, -A cui il fiinguc3rctà, non l’ardir {ciaga^'' f ^ 
c Vide cofiuij quanto il morir fia meg fio 

' V Che 
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Clic con Tuo dishonor metterfi in fugoj . 

Dico il Re di Noricia, &c. 

ÈtTifieffo nel Canto ts> allaStan.47.in perfonadi.A- 
fiolfo Valadinoìdifje . 

Fuggendo poflb con difnor faluarmi ; 

Ma tal falute hò più> che morte à fchiuo. v, 

Xt Torquato Tafo l'tfteffo afferma nel lib.p. ^ian.éf.del-‘ / 
la Gierujal. conquiflata •, i cui ver fi per efferfì notati 
nel ventefimofecondo Difcorfo in queflo luo^o jì tralafcia- 
nù . Vengo à quello > che dice il Sig. Oleuano al num. 6. 
cioèi che isionio è tenuto à pigliar l’armi contra Ottauio, 
non peraltro y che per fhrlui conofeere y che non merita 
ejjer dif^rezjuato , &c. Et ioidtco, che none tenuto ; per 
molte ragioni , & prima ; perche ingiuria tale non obli^ 
ga à rifentimento. Mut Ub.4. BJfS.ó.doppo perche pi~ 
gliarebbe l’armt contra vn’ infame , per efferfì Ottauio 
infrmatoycon quei fuoi due atti brutti, vili, et dishonora- 
ti y di ferir di dietro j & fuggire t ^^iberg. lib.j. cap, 

22. per tutto ; ma meglio poià fol.167. & lóS.Faujla 
lib.f.cap.20. fol.22t. & 22 3. Mut. ltb.3. l{iif. prima, 
drlib.4. ì{ifp.7.& hb.i. Effp. prima, cè reHaanco col 
carico deUamentita. Mut. hb.4. l{tfp.é. per hauer fatto 
i)n rifentimento infkmey&queih mentano, & fono da 
ejjer leuati dal numero di huomini d'honore , ó' in oltra, 
perche 'bfonio vincendo Ottauio niente acquiflarebbeipoi.. 
che vincerebbe vn vile , & vninptme , per tal da fe flef- 
fo condennato ; (Ì7 da qneflt non ji può acquiiìar'honore, 
effendone effi di effo priui > potendo^ di loro dir quel 
detto del Sonnafarot 

S’ignudo huomo non hà, come può porgere ? 

Onde 4 nco fi può conchiudere, che quefH tali non pofjono 
altri in proua d'armi chiamare. lAn1(f dico, che vn'in~ 
giurator tale meritayoltrale pene impofle dalle leggi 9 
effereanco grauemente punito dalTrincipe , non perche 
'Vuole , che le leggi fieno offeruate; ma come Ttincipe de’ 
Caualieriy che è per hauer cofiuicommeffo coja contra 
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lAeli^uitàcttuallere fca ,ej]etidoeiel Trinci f>e vjjiciocon^ 
ferMar fen’^a rimprocchiot Ó' immacolato {^per cbr cosi) 
l'ordine dd Cauahert. Fn altra rap^ionc aggiungo ancot 
che li ri f entimemi , per tre cagioni finali fi fannOiCome 
dice il Game Giulio Landt nel Uh. 2. dell'attion morali > 
fol. 12S. volum. primo » o, che è fatto il rifentimento à 
fine di def créder fi\ottero è fatto per fin di ofièndere necefi- 
fi tatamentCi onero per fine di oflèndtre per 'vendetta pro- 
pria , dr non per alcuna necefii'à di di f e fa \ nel cafo de* 
due primi Telonio non èi ma fi ben nell' vlt imo, queflo 

da ejjo Landi vien diw fo m due forti, ò,che’l rifentimen- 
to dt 'vendetta 'e fatto nell'tfleffo tempo dell' offe fa , ò nò 5 
fé in tempo dell'ojftfa, dr con animo di offendere, moffo da 
fiibiicnea ira,quefto rifentimento è 'vietato dalie Leggi,et 
perciò 'e errore i tuttauia porta (èco alcuna fcufa,d^com- 
paffione -, poiché da dolore, & da ira nafcc‘, alla quale, fe 
non da huomo ben nelle 'virtù confirmato , fi può refi- 
flerc) & quello da Caualieri 'e tenuto giufio , & honore- 
uolCéAlbergati,lth.3.cap.34.& 3S>& ancor,che paffa i 
termini, come nel Difcorfo terz.o fi e prouato) ouero il ri- 
fentimento è fitto penfatamente,& a fangue freddo, per 
'vendetta dt offe fa di già per alcun tòpo riceuuta . Queflo 
da ogni legge naturale, enti le, GT diuina e fempre vieta- 
to-, tuttauia egli ancora à’nofhi tempi viene fra Caua- 
licri admrffo per buono, quando e fritto honoratamente. 
Mut.hb. / . l{ifpf.& hb.g. ì\ifp.j.& ij-onde ne fegue,che 
Iconio non dee prender l' armi, no filo come Criflianoima 
ne anco come morale, & politico , cantra Ottauio j perche 
la commnne opinione e , come hò già detto , che lafoper- 
chiaria, d}“ l'offèfe con mal modo fatte no aggrauano l'of- 
fefi,n'e l'obligano à rifentimento ( fe ben nel venir' a Tace 
richiedono fodisfattionejanfi aggrauano,et redono dif- 
honorato,dr infame chi le fà.Pauflo lib.f. cap.20. Mut. 
ltb.2.cap.2.dr lib.4.I{ifp.g.,4lnu,S.diceil Sig. Oleu. è 
Ottituio il macchiato in modo, che la fola penitenlfi lo pof. 
fa purgare , & perche dt queflo nel Difcorfo ventefimo- 


■ Googli 


-i 


Di 


T)ifiorfoXXV. lof 

ftcondo ne hò parlato à haììan'^y ejfendofi riprouata» & 
fatto conofcer fklfa quefla opinione ; non dirò altro : ri- 
mettendomi à quel luogo ; ma folo dico , che l’ infàmia no 
JileuatConla fola penitenza; fe bene con quella l’anime 
fi faluano \ma vi fi ricerca à tenaria vn continuo ope- 
rar virtuofamente . Intorno poi à queUo-, che dice il Sig, 
Oleu.al nu f .concorro ne! fuo parere ;il qual fu prima del 
Mut, nel lib s.cap.i6. del Fauflo nel lib.2. c.2.(t^ nel lib. 
f.c.20.et vltimamete Seguito dall'.Alberg.nel lib.^.c.2S, 
Vaffo alle parole di [odi sfai tione ,dr à quellcyche dico- 
no, if^nio non potendo io per quelli, che fi frapo/ero ri- 
fentirmi della mentita &c. Come può dir veramente que - 
(le parole Ottauio, fe dal fatto formato dal Sig.Oleu.no 
par, che Ottuuio d<- ppo la mentila face jfe atto di voler fi ri 
Jentirdi effa,quefia linea obliqua deltOleuano,e ben obli- 
qua certamente per Ottauio ,& lo fà anco parer' obliquo. 
In oltre ,che giouano quell' altre, che dicono, tenendomi 
fuergognato ( intende della mentita ) che dubbio è , che la 
mentita non apporta vergìgna ino e ella macchia d'infa- 
mia.Mut.lib.q. Hjfp. vlt. Ò" lib.4. !{i/p.j. ferrea, fol. 1 6s» 
Fauflo hb.2.c. 2 j.Ó’ perciò quelle parole fono fuperfiue. 
Degno e anco di con fiderat ione quello, che dice effo Oleua- 
no , nell' efaminatione delle parole di fodisf attiene dette 
da Ottauio à ironie, che dicono . Dice di pt 'u,come l'offefe 
in tempoyche era intento ad altro , & fenica farli motto 
alcuno, per leuar’il fofpetto di mancamero di valore ; nel 
qual 'ifpnio per la riceuuta ferita era caduto. Quefla ra- 
gione è del Mut.ntl li.4.ì\ifp.ó.& adefjaneaggtùgeonco _ 
vn’altra-jCioè per la nciSpefi dell' offe fa fatra\perche fe ben 
"hlpnio non ha carico, ne obligation <Ìhonore,& perciò no 
è tenuto ad alcun rifemimento ; refla però ingiuriato , et 
dell'ingiuria, venedofi allo Vace,dee hauer fodisfMtior.e' 
laqual' altro contener non dee, che la confejjion della qua- 
lità dell'offèfa ,&tl modo tenuto nel farla , con doman- 
darne perdono. Mut.nel detto luogo, & nel lib.4. Kf/p'^‘ 
CT nel libro s-cap. ló. ,Alberg. libro cap. 22. fol. 1 
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yAlle quali cofe agj^iun^o, che le elefte parole operano moU 
to à fauor di T^oniot Jhcendolo conojcere perhuomodi 
'valori per non hauerhauuto &tfauio cuore di affrontar- 
lo honoratamente , moHrando in queìlo modo ai temer- 
lo . Operano anco le dette parole à fauor di Ottauio » 
poiché contengono la vera > & femplice narration del 
fatto; cofa, che è atta a piu facilmente difponerT>foMÌo 
al perdonare, "hlpn voglio tralafctar di diry che quelle 
parole del Sig. Oleuanoì che dicono i fen'i(a fami motto 
alcuno, non conuengono in queflo cajò , fi come fi e nota- 
to nel difeorfo ventefìmo fecondo nel fine. Dicoanco,che'l 
Sig. Oleuano non hà in quefia fodisfattione hauuto alcun 
riguardo al carico della mentita data da TSfonio ad Otta- 
uio , per riptilfa dell' ingiurio fe parole dettegli , & pur 
conuien' haueruelo , accioche nuoua querela non rinafea 
fra loro ; non ejfendo il carico della mentita flato leuato 
dalia ferita data à^qnio , per cagion del mal modo , col 
qual fu data,come dice il L^tutio nel Uh.2. cap.2. nel 
ltb.4:1\ifp.6.douendofì lirijentimenti per cagion d'ho- 
nore farji honoratamente , fe deono valere . iJliut. Ub» 
i . Hjfp. prima , 0“ libro 3. l{ifp. prima , Fausto libro 2 . 
cap.2.& 5. dr lib.j. cap.20. (fr perciò farà conuemente, 
che Ottauio dia intiera fodisfattione à Ironia, dt quan- 
to hàdadargli,ilche farà,colconfejfardi hauer hauuto 
torto , ad ingiuriarlo ; percioche in quefto modo , di- 
fcaricherà fe dell' obligo impoflogli cori la mentitati" in 
oltre fi farà conofeer per huomo ragioneuole,&>che non 
vuole perfeuerare oflinatamente in querela ingiufia . Ma 
fe mi fojje rifpofio,che’i Signor Oleuano hà , 07 egli ri- 
guardo al carico della mentita di TSfoniOiCon quelle paro- 
le , che dicono , che per puro fdegno , 0" ira vi diffi . 
]\eplico , 0 dico, che l' ingiuria appoflanon viene ritrat- 
tata da quelle parole j perche fono fola ifeufatorie per 
fingi urtante, ne rileuano l'ingiuriato dall'ingiuria det- 
tagli , che in lui vera ejjernon pojfa , Cr perciò vi fi ri- 
cercano parole di rileuamento per l' ingiuriato , con U 
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quali (t nega il vitto appofla e^ere in lui . Corrati conci. 
tS.& 1 04. fiche Orcauio potrà dire . I^nio . Con f ef- 
fe 3 che non auuedendmene voiió' dt dietroy vi offe fi 3 
fubito poi mi diedi à fuggire . Mora di quefio mtograue 
errore pentito, Gr dolentcyvi dimando perdono»con quel- 
li affetto dicuoreyche maggior per me fi può , pregotti 

affettuofamente à concedermelo . Di piti vi dico, che l' in- 
giurie da me prima detteui , per le quali mi de^tc U men- 
tita » ingiufiamenie ve le appof Et in qncflo modo 
credo y che fi potrà y in cafo tale y venir alla Tace hono- 
r at amente da ogni € anali erCiCg poiché dalle cofe dette fi 
vede ilvalordiquefia fodisf attiene ,pafjcrò con filentto 
la fua ejfaminatione j fola dirò , che con quelle parole > 
che dtconoyingiùTlamen! e viappofì l'ingiuriey Ottauio fi 
difcarica del carico della mentita riceuuta, con ritrattar 
l'ingiuria} la qual ritrattata reTlala mentita nulla. 
Mut. Ub.4. l\i/p.ó. Faufìoylib.f. cap, i p. .Aiberg. hb.3. 
cap.27, .Adequali parole potrà rtfponder "Nonio y che 
gli rincrefee infinitamente hauer'hauuto occafione di dar 
gli metitay&y che lo riconofee per Genti Ihuomo da bene, 
llche farà per fine di quello Trimo Libro . 
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LIBRO SECONDO 


DEI DISCORSI ! 

CAVALLERESCHI 
DEL SIGNOR FRANCESCO 

B I R A G O , 

Sig. di Melone , di Siciano Academico Inqiiicco» 
fopra il Trattato del Sig. GiouambatiiU 
Oleuano , 

CASO PRIMO 
dtlz.Liy.delT rzttato delSìg.Oleuzno, 

IENE Rodrigo à parole » c 
da quelle all’armi con Anto* 
nio j onde ciò vedendo San- 
nazaro fratellodi detto Ro. 
drigo, nudato il ferro > corre 
in fauore del fratello . Mala- 
crcta parente d'Antonio fou- 
ragiunge > <8c non hauendo 
armi ai lato> pr<:ià vn'halla 
fenza ferro, cheprimeramenteiè gli oflerfeà gli oc. 
chi , s’accorta a i combattenti > &c dàvna pcrcolla 
«u’I capoà Sannazaro} poi vengono partiti ;ma», 
Sannazaro poco dopò fa vnione dimoici amici , ^ 

arma^ 
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armatofì di archibugi » và alla afa di Malacreca > Se 
caric.indolod’ingiuriecftremc» lo sfida fuori. Ma- 
lacrcta fi fà alla porta per vfeire , Se fèntite Tingiu- 
rie, lo mente » er dà legno , di hauer'animo di vfeire 
fuori : ma veduto il nimico con tanto ven raggio d- 
huomini»& d’armi, s’accofta al configlio di coloro « 
ches’erano frapolti ,& gli vietauanol’vlcita. San- 
nazaro come vide , che egli non efee , va per gli lat- 
ti Tuoi, 


N O» ci è dubbio alcuno , che in quefio cafo > Sunna» 
Zjaro non habbta commejjo errore, O" grande nel» 
l'andar nei modo narrato, à cafa dt t^Mulacreta » per ri» 
fenrtrfi della percojja da lut hauutatnon e (fendo quello 
p -opriamente flato rifenttmento ,* ma foperchiaria , con 
d‘ (fre'^z.o : doitendofi li nfenttmenti , per cagion cChono» 
re, honoratamente farfì j Jè forl^ deano haùer di rifen- 
timenth altra/nente fono foperchiarie,da efjèr fuggite da 
ogni vinuofo Caualieretàr huomod'honore ^ fiche fanar 
quei la piagadiSannafaronon fi potrà, ma (ibeneem~ 
ptafirare , fi come l' emptafira il S tg.O le uanoipoiche nel- 
la fodt sfati ione , che egli fa dare da Malacreta à Sannor- 
^ro , fà con la narrattone della foperchiaria » rinouar^ 
la p aga di ejfa a Sanna\aro tó" à chi è tocca 

nel pacificar fi narrare il modo, col quale altri fhk ojfefa; 
raa è vffitiodelfoffenforeil farlo; acciochecon laverai 
ffr finceracor^effione diejjo ydifponga , (p' prepari l'a^ 
riimo dell’offefì al perdonar piu facilmente \ & fe à que- 
fio alcuno mi rifpondeffe , che'l Stg. Olouanofà doppo mU 
rigóre quefia piaga dall'ifteffo LMalacrera > quando di- 
ce . LMa bora , c'hò intefo , &c, & poi pt 'u (otto » con 
altre parole > che dicono , et , che haueuate animo di far 
quijiione meco del pari, &c. rifpondo , & dico, che'l Sig, 
Oleuano vuole , che quefle parole peno dette da gMala- 
creta, per narrar la cagione , che l'induce à fodisfareà 
$ annasare Ì& non per Iettargli la macchia. Ma molto 
- H: ' P*» 
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ipi« pai empialhé anco quefio cafo» con quell altre parole^ 
€h'e dieonoydette parimente da Malacreta. E che vi conor 
/caper huomo honoratoy e buona à rifentirui de&a ricettu^ 
ta offefa . Come può veramente, & con honor fuo Molar- 
creta di Sanna'laro dir quefie parole}elle fono manifeflor- 
mente contrarie alla vituperefa attiene fua,con eJjere an- 
data con tanta [corta di gente , & vantaggio d'armi , a 
far rifentimeuto di ofefa,nè con feperchtaria, ne con mal 
modoriceuuta\ & quando anco riceuuta l’hauejje , in vno 
de' due medi detti, per quello Sannal^ro non doueua,cen 
vn'attion mala infamar fi, & lfogliarfìy(!r deibel manto^ 
delia Caualleriay& perdere tnfieme il glorjofo nome di 
Caualierey & à pmil propofìto, l'^riofto dice nel CaÀta 
2 Han.f7. in perfona M Orlando. 

Che à Guerrier non é infamia Copta quella » 

Che quando cerchi vn fuo nimico > prenda 
Compagno, che l'aiuti, c che’I difenda^ . 
Cuardin/i dunque i Caualieri di non comnettere JìmiH 
errarti poiché (come hò detto) perfettamente non fi pof 
fono curare , è' malto men fanare. 

Ma S piu dico anca , che per ejptre andato Santm^r» 
fon tanto numero di gente , ér con tanto vantaggio d'ar- 
miyà disfidar Malacretaà chiaro figno,£he ei non voleua 
ftrquiflion del pari con luì {come òUce Malacreta hauer 
ime fo)& qiicfio e vn' altro empiaClroynon douendo l e pa- 
rale difodisfattione e fere in modo alcuno contrarie alfat- 
toyne anca per imelligen7{a fecreta,che fi pofa dar loro i 
ma Lo deono rapprefeutare in moda taleychenon poffane tn 
ninna maaifeflayò tacita contraditti'on cader Cyn'e tnfini- 
tira fenrtmentoeffer dichiarate, percioche il fondamento 
delle fedisfattiom e fondato [opra la verità. Mut. Ub-B- 
cap.iS.&dall'emptailramento della lunga diceria ,& 
fuor di propofito di Malacreta, ne fegue la nSfoCla di 
Sannaz/troy troppo afciutta verfo al acr et a ingiuria- 

ta, & foperchiata i altra, che di ragion tocca à Sauna- 

fjtra 
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zjtro parlar prima , & dar fodisfMtiom à LMalacre* 
ta ; perche non hanendo egli occajtene alcuna di far quel- 
io » che f ree contro Malacreta , per hauere adempiuto dal- 
la fua parte nel tempo dell’ offe fa tutto quello» che era in 
fuo poter , per rtfentirfi j perciò non^ gli reflaua obli- 
go alcuno di honore . ^^Ibergat, libro quarto» capitolo 
duodecimo » folio 2tS- & capitolo venteftmoquarto 9 
folio 241. Conte Landi nel libro fecondo delCattion mo- 
rali» folio i4Ó. cr non recandogli obhgo » ò carico^ 
con l’ atti on » che egli ha fatto con tra SarmaXaro » fa- 
rà fato il primo ad vfeir de’ termini ciuilt ; onde à 
lui, di parlar prima tocca» & in tutti i cafì venendo- 
dofi alla Voce » perche Sannazaro refa offefo nella 
perfona , per la percoffa riceuuta da (jHidacreta» le 
ne dee dimandar perdine . t^Mut. libro quarto » ^i/p. 
fetttma» Ó'queflo » non per altro , che per riconciliar 
gli animi , per cagion della percoffa disgiunti j via non 
già per fodisfattion di alcun carico con quella impo(h~ 
gli » & queCo dico hauer’ anco luogo» quando imo foffe 
iìato con foper chiaria affalito » & non ferito ; perche 
dell’in/ulto fatto J’injùltante ne dee domàdar perdono al- 
l’infultato. Dico anco, chequeC'atttondi Sannazaro 
non fi può domandar rifentimento propriamente ; ma 
vendetta; perche ninno li vietò, il rifentirfi nel tempo 
dell'offefa » fe non i metani » che partiuano» nè meno effe 
mancò à fe fefo»&ilriJentimento fola è permefo fuor 
del tempo dell’offefa > quando nel tempo di effa rifpet^ 
to di “Principe » ò giufo fofpetto di foperchiaria . lo 
prohibifee . Mut, libro primo BJfpofia ottaua > Fauflo 
libro fecondo » capitolo . 23. & libro ter^o » capitolo 
decimofettimo. tJHaj}a,capitolo nono»numero terxjo»foL 
gp. ma fuor di quelli cafi non farà rifentimento » ma 
vendetta ; ta quale ( anco fecondo i morali in fìmil cafo, 
è cofa feruile » & dishonorato rimane chi la fà » come di- 
ce l'ifieffo Mafanel notato luogo » efr l'^lberg. nel libro 
quarto» cap.24.fol.241 perciò tocca à Sannazaro di 
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parlar prima nel venire alla Tace » per effere egli flato 
tl primo ad vjcir de’ termini ciui/i i per le ragioni dette, 
i^eflo rifintimentOi nondimeno noftrt giorni , y? co- 

me (fò detto nel Dtfcorfò 2 S> del primo libro fra Caua- 
iicri viene admeffo j Ó" approuato j quando è fatto hono^ 
fat ameni e\ Mut. libro 3. l{ifp.2. Grautfftmoerror com- 
mette anco l’QIeuanOiin non bauer riguardo alcuno al ca- 
rico della mentita data da Malacretaà Sannazaro y per 
ripulfa dell' ingiurie dettegli;le quali non effèndo fiate ri- 
trattate da Sanna'faro > reUa la mentita vtua, & incon- 
fequentia S anna\aro carieatoy come ptu ampiamente ft 
i neldifcorfo 2j.del primo libro notato i. onde la fodif- 
f anione del Sig. Qleuano tutte le parti intieramente non 
abbracciarne Jqna,delcafò da lui propoflo . 

V- 1 \fpn deuo tralafctar di direx che errore e anco del Sig. 
Oleuano , il voler « che i mefani finita di legger la jo- 
disfhttione > dicano Signori in quella Tace fono compre- 
fi tutti gli interrejfati ; perche dicoy che quefle parole 
deonoeffèr pofieal piede della fpdisfaetionexaccioche mai 
per tempo alcuno non pojfano ejfer negate » come può 
cilmente auuenire i ilperche ne na^carebbero nuoue riffe-» 

& qui filoni di non poco rilieuo ,• come già in occafìon ta- 
le e auuenuto ; doue poi ci è flatomolto, che fhre à com- 
porre , non foto gli accefjoriinterefjati i ma di nuouo li 
principali % 

Segue polii Signar’Oleuano, dicendo » che Antonio» 
gf; Hpderigo fenfa parole poffono venire allaVace » per 
hauer* ambedue pofì ornano all’ armi » & colpitofi\ cofa 
che efiingue ogm querela nata da parole » & nondimeno 
di fopra nelcafo decimoquarto del primo libro biafma il 
venire alla Voce alla muta » & pur ilcafo è fimile à que- 
fio; peri he fe in quelle interuenne mentita, 0" ferite da 
ambe le parti» in quefio parimente vi fino ingiuria» 0 
colpi ; perche offendo venuto alle mani ^oderigo»0 *yfn- 
tonio per parole » conuìen necejfariamente dir, che fojfe- 
ro parole ingiurio fe » 0 pregtudiciali ad v» di loro » 0 

forfè 
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fùrfi anco ad ambedue y fiche y vi è ingiuria y Ó" parùi 
mente tutti due fi fonocdptn (come dice l'Oleuano)dr 
perciò tl cafo è pari ; onde egli fi fa conofcer vano , 
[opra varietà de' pareriy in vna medefima caufa > non fi 
può far buon giudicio di (aldo parere di colutyche gli dà’, 
vero è , che perejjerfi ambedue colpito fi > & moFlrato 
ardire vno cantra F altro yniun reUa caricato > per ca^ 
gtòn de' colpi datofi y i quali hanno lauato ogni machia 
da qualunque parte ella /offe Hata, nè men difetto ad ejji 
fi può rimprouerary per hauer fi fatto conofcer perCa~ 
ualteri arditi. Mut. lib.j.cap.iS.onde pofiono facilmen- 
te nconciliarfi > cy li parole di riconctliatione da vn ter- 
\o deueranno e(fer dette , nè contener deano altro y eho 
vno fcambieuole dolore i & pentimento delFo^fè fatte- 
fi t con vn reciproco honorarfi ,Alberg.ltb.3»c^.20, 
tanto per bora fiadmo . y 

CASO S EC O'ìiTfO. 

Ntcndc Facino » come Vincentio hà 
/coperto certo fuo /ccreto à lui confor- 
to -, però io prega > che gli voglia dire , 
fe ciò è vero. Vincentio rifpondec/rcr 
quefìo vcri/dmo j ma>cheaitri Thauo- 
ua prima di lui pale/àto > gli replica Facino > Se per- 
che l’hauctc publicato ? & egli rifponde : per di(^ 
grauio mio t pcrloche accefb Facino ad ira>tratto vn 
pugnale gli da tre pugnalare : ma poco To^nde 
Vincentio s*allarga per nudar la fpada j ma dai me- 
zani viene impedito ; onde inhammato di fdegno ; 
carica Facino dell’ingiuria di Becco^egli ciò /èn ren- 
do fi leu a vn’archibugio da ruota dalla cintola>&: 
glilofcaricaconrra*, pur nonlocolpifTe) madiui/ì 
per /orzai non fegue altro • 

‘ - H 3 Ter , 
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P £r* ^olerdar vera fer>te/{a , & rifoìmont fopra 
quedo cafo di neceffìta farebbe japere ,fe l fecrero da 
t acino camme jfoaUa fedediytncemto,contcneuatl p«- 
buco intere fe della patria,ò delTrinape.o no-Jelo contea 
neua.Vtncentio era in ebUgo di fco^ o^ poiché magj 
Zr4 l’oblio, che s'hà alla Vatria, & f Vrincipe.che a 
%uello,phes'hà advn priuato particolare, [e tale era 9 
yincentio fece bene à [coprir lo, 07' meglio hauerebbe fat~ 
toà farlo piu preflo; fetale non era, mal fece a [coprir- 
lo; Lcheconquedo fatto fi macchio del nome di tradi- 
tore- macchia fopratutte l’altremaggiore;alla qual, i 

mntromrfirìmdio; & Dmtc «il Camo v«^c,mo del- 

l’In ferno pone li traditori [otto tutti-» dicendo . 

Ma perche frode c de l’huom proprio male , 

Più fpiace à Dio : e però ftan di fmto 
Gli frodolenti , & più dolor gli alTalo. 
idi fettzjt miseria quello finge; perche l colmo tkL 
^monella fraudo pone»0' il colmo della fraudo nel tradì- 
mente 'yfiche’l traditore i iì ^ggiorétuingl, 

7,^,&ancoUftu-vUe-,&nU«coUTrmc,ie,f^^^^^ 

tr» Umile hd commeffo il tradimento, lo (uo reSlttmred 

mmmde- Cnmlieri honorati. 

fel. 1 6 Ì.& ttf. Mtrg.hl>.3.ciif.30.& 

Tichenecejfarioera,che-lSig.Olen.snrimM^^^^^ 

Ì£dminJonedelc4o.hmeiefmloquepd^^^^^ 

Lhefipoteieconofcere/elafidt^mioneddniform^^^^ 

Vnconueniun; Dice dipoi, che fucino m qufu qniilione 
hi comedo daenottàili 

quello Jlle pugnalate. ^e'ISig.Oleu.queaoà»^ 
forfè hauerebhe uoluto egli, che f acino haupje 

centio, chehaueuafattodatraditorei &fea Viefi 

cintio hauefe rofpono con mentita, &,chel Jecreto foUe 

. fiato d-intereffe publ,co,comefarebbtpaf,uaperfac,no,o 

Sig. Oleu.nonfapete di i“‘‘g‘‘yalor‘ftfor\qfiavn - 
sLamettttta.& quanta fatica et va a riUnarfidi eja , 
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^ perciò FacifJOìCome moraUi&TolitfCOyfece beneÀdat 
ie pugnalate à F incexjo, et in quel modo farlo ^ ttore\ no 
reFlauayò Sig.Oleu.F acino aggrauato aa Fince^yper ha 
Merlo traditoyet della fua tradtgione lo coftigò col pugnale» 
et perciò no hà còmejjo errore, come morale, et VoUttcoy ef- 
fendo che la vedetta(/ècòdo ^riftot.ne i morali)è cofa ho- 
neFia,dicedoyche* l no farla è cofa fertiile\ilche viene anco 
còfirmate dal Taffò nel Forno i.fol.77. V altro errorycht 
dice il Sig.Oleu.cheijà cÒmeffo Facinoynel rifemirfì,èyche 
doueua con la metitay come propria ribatter t ingiuria di 
Becco, & nò con F archibugiata: perche co la merita haue~ 
rebbe ripnlfata l'ingiuriaycofayche no hà fatto co fparar- 
gli C archibttgiata) onde per nò hauer negato Fimputtaio- 
fteynÒ hà leuato il fofpetto.che vera ejjir po(ja\ & à queHo 
rifpÒdo.tìà il Sig.Oieu.dt [opra nel cafo tz.del iM. detto» 
che è chiaro, et notorio ychedifprelifo maggior fia il perca- 
tereaìcunoyche l'ingiuriare, et nel cajoa-del detto tJtb. et 
in altri luoghi tieneyche la maggior ingiuria st di parole» 
come de' farti cacetla la minerei fe adiique la maggior'in 
giuria s) de* fattiycome di paroleycàcella la minore, fè 

maggior ingiuria è quella de’ fatti yche quella delle parole» 
come in quefio luogo effo dice, et leuido ingiuria maggio- 
re la minore\F acino aduque con F hauer /parato F archibu- 
gi ara à FincFl(oyperri/poftadelFingiuriadi BtccoyfifarÀ 
di effa rileuatOye tàtoptu come ejjo Sig.Ole.dice nel cafo g, 
del / .libuil n.a.che la percoffa viene accettata per proua^ 
poiché ribatte Fobligo della prona nel percojjofér perciò ne 
cefi ariamere Infogna cotte hiudereyche'l Sig. Oleu. ò in vn 
luogo, 0 nell'altro habbia detto ilfalfo; ma è vero, che l’hà 
dertoyquàdo hà tenutoychela maggior ingiuria lena la mi 
fiore y fi cóme hò prouato nel Difc.j.4.f.& à»del / . libro» 
Qual fa poi maggior ingiuriayò quella de'fattiyò quella di 
paroleyleggafi quello ho ferino nel Difc.x.del i.li.T^èuale 
tl diryche Facino no colp) Fincezjol^che bafta l’atto còFiit 
'tetione ad offender* altri. Frrea fol.70. ,Alberg.lib.2.c.t, 
oci.et anco la fola itttetionebafla.Mut.lib.s.c.i p.in fi». 

H 4. ’^affo 
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'fiO l,ilro Stcondo- 

chi ptufia pi òlthira ; quando Fucino ^o- 

f Pf r dikrouio fm,& perno in qnip Ino- 

”"''r‘‘Ìt,rfJconkcrun,odiicoqoi^^^^^^ 
go fono adunque duo to, Vimtnuo e (ìfo tl 

cono', com • adl'hauerpMato d fecri- ' 

frimoa jar icnjac 

de' termini 5 ^ 

quelU che tocca à chi ha fatto mag- 

prima, mite Taci, come m quel 
gtor ingiuria a p J , ^„ig ,/ y,(j. Oleuam, che 

Ugo fi i PZ :,iJ”ÌZr7c‘lion, fi fonno rfiag- 
^"‘‘^TJlui'ocf. perdono f hnmilmenie. ó altro fimii 
rivi che fino di contrario parere ; perche q«e- 
voce , J^^^'^^ f jgromenttonoad vn inferiore di dire 
^‘^ni C penlVnialgiore. & qnefio percagione 
'ven^ ” f ^ loro , & non hanno riguardo 

della fg (ìa per elotttone, ò nò ;pot~ 

"u“ "f VtV ^nipliceLeL V<i=no. l'hiomo fihu- 

CASO TEKIO. 

Etnpronio prega Titio.che voglia pr^ 
curargli la ral moglie. Tino fòcio. 
che può perli-ruirloiiua nonPH.of^' 
fesum Peffetto, conforme al dd.dcrio 
dell'amico. J°; 

cCiornlTJnola^pr^^^^^^ 

Se ’Tiìio" ’habbia ingannato : però lo vi à rnroua- 
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re alla cafà propria, chiamatolo fuori ,vicito , chce- 
glifù, (ènza altro mortogli pofevn archibugioà 
ruota nel petto, per ferirlo j ma non prefe fuoco. 
Titio ritorna in fretta in cala, per pigliar Tarmi-, ma 
non Io ritrouò al fuo ritorno , pcrchecon frcttolofi 
paffi partito s-’erà -jOnde il giorno reguen te veduto- 
lo ibpra la porta del Tempio loslidoàfarallecoltel 
latte lcco,&. Sempronio fenza dargli rifpoftafcn'ert- 
-trò.in Chiefa_i . 


S E tutte le contefe fo(ferocoi) intricatet fi cornee 
/?<? , hi qual dice ti S/g. Oleuatio , che nell' effe/- tale » 
non fole pareggia , ma /upera tutte l' altre già <Li Im trat- 
tate; factl certo .{ & so dt non m' ingannare ) farebbe il 
loro fcioglimtnto , fenfa ad^ar Jpadat fi come /f- 
ce e Handro ncUofctogltere il nodo Gordiano ; Ma ve- 

ro e ben , ch'il Signor' Oleuatio l' intrica , per non dir 
emptaflra , con quella fua linea obliqua , col me\o della 
quale vorrt bbe far parer Sempronio^ che fu vile»& co- 
dardo \ forte i &animofo' & pervenire alta Con ftde- 
ratione di quella conte ta» dicami digrada , ^ per tor- 
tejta il Sig. Oleuano , che obligo hà Tino di auijar Sem- 
pronioì dappo la repulfa datagli del matrimonio, che Sem 
pronio dejideraua , che tra effo & quella Donna feguiffe, 
delnuouo partito offertogli pereffa , certo ntuno; poiché 
col rifiuto di Sempronio fatto, finito era anco l‘obhgo,che 
Titio haueua verfo Sempronio\ & fe finito era , ( come 
veramente era ) non veggo, per qual cagione Tino no» 
poteffe dar' orecchia à* nuoui partiti per altrit proporgli^ 
& procurargli; fiche ragioneuole inganno in lui non fi 
può Congetturare ; onde vano reita quefio dubbio dal Sig» 
Oleuano propoito à fauore di Sempronio , & il penfiero 
obhquoi conforme alla linea; & Sempronio ( dica pure 
il Sig. Oleuano quanto vuole) non hà rimedio à‘ cafi fuoi 
in materia d hariore , C7' può andar* à ffpelirfi viuo: poi- 
ché hà moiìrato tre viltà t& tutte tre grandi j La prima 
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HcW andar con arme auanfa^^tofe & da ajfajjino ; perché 
glt archibugi à ruota ptcciolt ■, dr tanto piu tn occafìon 
tuie , fono armi infame > Ó“ da affajfini , & non da Ca-‘ 
ualicn ; cr [otto ìfecte d’amicitta alla cafà propria di 
TittOi chiamarlo amicbeu'jlmente fuori i 0 “ poi volerlo 
ammaffare tradendolo, no efjcndo fra loro nimicitia, ne 
{offerto di ejfa -, an"^ àmie , & dome [fica conuer fanone» 
La fecondayfrtto il colpo fuggire > brauura notabil cer^ 
to da Capitan Cardone . La to\u di sfidato da Tino foloy 
fuggire il far qui filone jeco, col ritrarfr tn Chiefrt, treat- 
tiani in vero degne di perpetua lode ; & fopra di queffo 
al lungo nc hò ragionato nell' vltimo Difcorfo del primo 
libro, doue hò detto,che nè anco tutta l’acqua del mare po- 
trebbe lattar la macchia ad vn taleynh meno l’iflefjo Trin- 
pelo può rifanare . lerg. hb. g.cap.jo.in frne,&' lib» 
4..cap. 24.111 fine , 0 il T ansio nel lib-s-cap. 14- dicey che 
doue è auuenuto mancamelo di proprio valoreyò digiufli- 
tiuyquella querela non ricette fodisjkttioney componimen- 
to y nè accordo ; ma , che fi può bene empia firare y CT il 
Stgnor’Oleuanola vorebbe ridurre ada fodisfdttione per 
Tace ycofa , che honoratamente non fi può fard daT ino, 
come dice l' .Albergato nel detto ltb.cap.22.]perche fecon- 
do ill'auflo nel detto lib.cap.2 1 . qucfli tali non pur fono 
profeffori d'honore •, ma non deano tra viui ejjer numera^ 
ti m punto d’ honore \ nel qual luogo effo Fauflo da none 
madida empiafirar fimi li querele yó' pr ima yche ponga 
frne k quefioDifcorfoydico.che non sòycome chiamar quel- 
le parole di Sempronio ridicolofe , ò vane, che dicono *, e 
pentitomene anaaua tra me fteffo confìderando di ritro- 
uarmodo dijodisfaruiydr riconciliarmi con voi . Se que- 
flo era veroyperche quando T itio lo disfidò non gli le diffè 
allhorayche fe f off ero fiate dette in queC punto, Ó'occa- 
fioncy k propofrt0y& benijfrmo farebbero frate dette, fen- 
ifa vn minimo pregiudicio di Sempronio, an'^ con molto 
honorey& lode fua’ poiché hauerebbe fatto vedere al mon 
" do il dolore , & il pentimento dcll'offèja indebitamente 
fatta k T ir io 3 che dal vitto nel quale ( per fragilità hit- ' 
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'manài era caduto, fi era rileuato,&,che di nuouo haueua 
la virtù abbracciato'^ iìche e vfficio deWhuomo ragioneuo 
le . Vafio alle parole di Titio , & dico , che fi vero è , che 
Semprortio in altre occafitmihà dato chiari filmài va- 
lore. Et che ciò àT itio fia notorio . T trio le può con honor 
fuodire \ finonChà fatto-terrore cornette à dirle , perche 
dtce la bugia ì& fi bene è bttgia vfficio fa ; è nondimeno 
peccato il dirla. Gran. nella prim.'t parte del memor. della 
vita Crifriana,trattato fecondo, fol taS.& queflodico, 
come Cri^iìano ,• ma come morale, & Tolittco dico, che fe 
bene ella e bugia vjficiofa , laquale fi permette alle volte 
dire',nondtmeno in queflo cafo non conuiene , perche fi be- 
ne e vfficiofa per Sempronio , fi fà nondimeno fcoprire » 
che tende alla adulatione , & è propriamente vn vngere 
di mele gli orli del vafo'dt fucchi amari pieno; non ritor- 
nando perciò Sempronio preffo il modo in buona opinione : 
perche fe prima era in mala con fideratione, Caggiuta di 
quella at rione infame fatta cantra Titio accrefie lafua 
malafamaife era in buona perduto l'hà per cadmiane di ef- 
fe ; ^ à racquifiarla altro ci vuole y 'cheTitio dica di 
conofcerlo per vn'Orlando;& perciò refla Sempronio vi” 
le, codardo, et perpetuo infame,per hauer comeffo due ma- 
cameni i,vno di proprio valore,el* altro di giuflitia;mac 
chia tato ^dde,et cofifetente,che quàto Capone fà Dama 
fioyV enetia,et Genoa,cò tutta l’acqua del Marenoìtfuffi- 
ciete à lauarla > cÒfifiendo l^ honor cauallerefco nel valor, 
nellagiufiitia,comefopra ne! Difc.2 f.del r.libfie det- 
to \et perciò il Sig. Oleu.co quel fuo incefo vorrebbe roderla 
alquàto odori fera,acci oche no patijfi tato; ma il tutto è in 
vano;ilche farà per fine di quello Di fi. poiché all’alt re co- 
fi ,che fegu e dicendo egliyà baflàT^a in quello luago,& al- 
troue fi e comradLetto,ó‘ oppoTloi ma per venir alla Vace 
mio parere ètche Sempronio dica à T itio . hauedo io 

potuto col mezjo vofiro ottener la tal dona per moglie, et ha 
uedo poi uedutOjche pur col mez.o uoflro ella è fiata T altri 
maritata, fu cagione di farmi no folofofpicare\ma t ener ^ 
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certOi che per me in qtteffo negotio non hauef^e fedelmerti 
tetrattatOidrncgonarOiÓ’ procurar omela ; [opra die he 
prefupponendomt to da voi ejfere offe fò, venni à cara vo~ 
(irai cr dimandar oui fuori > non fapendo voi del m>Q ma 
- Ugno animo > che contro voi haueuo ,* ma tenendomi per il 
folito amico ,veni(le fuori fenT^aarmtiC^ io fenica farui 
motto alcuno vi pofi vnarchibugietro daruora nel petto» 
Cr confra ve to /parai ì ma lam-fericordra di Do non 
volte yche pigli affi fuoco ;tl che vedwofubno ritorna/te in 
cafaà pigliar armi ,& di nuotiovfcifte fuori per ca/lU 
garmr della mia temeritài comehauerefiefastOife viha- 
ueffi affettato * Confejjo anco , che quando mi disfidafie 
À fare alle coltellate» rteufti dt farle co rirr trmi in Chie~ 
fa. Mora pentito dt quanto indebitamente hòcommeffe 
con ti brutto , & mal modo contro la per fona yoflra» vi 
ne domando perdono . 1\i /pondera T irto . la vi perdo^. 
no di buon cuore > & porrò in oblio l' affi fa fattami » 
tiell'auuenirvi Jaròtl /olito amico» che era prima . ■>: * 

•a; 

CASO §lVARTOi • 



AfTcggiana Lodouiro per la Città à ca- 
uallo infìcme con alcuni fiioi compa- 
gni -, et perche vn fuollaffierc gli era 
ièmpre ne* piedi del caual o diìfecon 
alta voce qucfto becco mi è Tempre ne’ 
piedi t occorfe» chea quel tempo gli veniua incon» 
tra Cefarcco’l qual padaua Lodouico alcuni difgu- 
ftijche fèrttitó quello gliriTpore, te ne menti perla 
gola. Lodouico fnion tato da cauallo traflcTubitola 
fpada> e Facendo Celare il medclìtno vennero ardi- 
ramen te alle mani •» ma furono diuiTi auanti > che Ic- 
guilTe peggio. 
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Q VeUo cafi viene dal Si^, Oleuano trattato betiey& > 
compiutamente f/ nella confi aerat ione di efjoy qud<»\ 
to anco nelle parole di fodisf anione » loro, 

ejfaminatione 9 perciò non po/fo, fi non approuare > ó" 

lodare (opra di eljo d/uo parere • ero e 9 che nel confì^ j 
derarlo^quando dice* Quantunque Locfoutco habb*a*come\ 
fi fttudtcay tic. cornetti vnacontraditnone , perche quelle 
paroltyCome fi fiudica^no corri ifiodono aUeparole del fot, 
toynel qual non foto fiprefuppone\ma ajfirmatiuamente fi 
cochiudcìche 'Lodouico d.fie quell* ingiuri a allo ftaffiereyct 
bora lo pone indubbio 9 & vengono percii 'ai ij^rcon-i 
trarie à quelle del fatto ; onde per non cadere in KM-' 

nifefta c ontraditttone »• fi deono leuare • ^^n poffo tra* 
lafctardi dir* anco, che mentre il Sig. Oleuano confiderà 
qììe parole di fodisf anione % erche fc V€ l’haueili decca^T 
h alierei detto il falfb j dice , che fono poi maggior prò* 
ua 3 che quell'ingiuria non fojfe indrtX^taJ^efàre^ 
che è vero y ma fono anco di jodiifatnone pet^e fare, an- 
corché a lui fojfe fiata indrtlffata l' ingiuria ^ pereffer 
dette à maggior confirmationexouer proua delia /empiee 
negatiuadi Lodouico <% la qual per fi fola non può f odi fi 
far Ce fare , & quella e quella negatiuatsfarifata;della 
qual ho raggionato nei primo libro Difcorfaaeciin*otu 
Veroiy che perncceffaria confequentia ne fegue^ cheà^ 
luti* ingiuria non è (tata ihdrtlf^ta perla.prefantione% 
che altri ha > che da fs- ile fio non fi vorrà mentire ; nia 
queflo vien fecondar iament e confidcrato ; ma non prin* 
cipalmente : perche poniamoc ìfoy che Lodouico habhia 
veramente detto quell'ingiuria à Ce fare , negando di ha* 
uergli la detta% fa ben vergogna k fe ff ejfo; ma perciò non 
dà fodisfattione k Ce far e , & pur l'hauerk ingiuriato ; 
onde e in obligo di dire alcuna ofa per fidi sfatti one di 
Cefare offefo tJMut. ìib*3*cap. ip. Frrea foLpo, iSfè per- 
ciò mi fi può rifondere ychc'l Frrea parlano^ 

quando vnohà veramente detto in afienzjt ingiuria ad 

alcH* 
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Alcuno, & yoine^ahuuerUdetta , & perciò non /lamé 
in cafo pari > Cr to replico,che’l cafo è pari , fe non in tut- 
to, almeno nelle parti piu fofiantiali , perche in quello la 
quitìione è,fe fi ha detto l'ingiuria, om\cb' contro chi 
Jè la vuole addoffareiet in queflo la quiflione è,fe Lodoui’» 
co hà detto quell’ ingiuria à Ceptre,ànà, in quella fi nega 
l'ingiuria , & fi afferma , che fi farebbe fatto male à 
dirla -y&inquejio fi afferma hauer detto l’ingiuria ima 
fi nega di hauer la detta contra chi fe l’ addo ffa,^\fi affer- 
pta , che fi farebbe fatto male à dirla contro lui \ fiche e 
nell'effenl^ parli onde cade fiotto l' iBeffaregola , & fe- 
condo effa fi dee gouernare i poiché le cofe paragonate 
refiano fiotto l’ifleffo comandamento della legge , che e il 
paragonato . Dico anco , che molto a propofito farebbe 
alle parole di Lodouico , quando dice credendo, che io 
jhauersi ciò detto à voi , mi mentiftc -, aggiungere al- 
cuna cofia, & dire, credendo , che io hauejfi quell' ingiu- 
ria detta à voi per li difgufii , che fra noi paffano , mi 
fnentijte ; & quefio dico per faluar Cefare, accioche non 
paia,che troppo leggiermece fi fia addoffato vn' ingiuria, 
CT si graue ; poiché è vjfìcio dell'huomo prudente il fug- 
gir le rifse, quando honoratamente lo può fare, ^ perciò 
Cefare filando i difgufii, che fra effio ; & Lodouieo erano, 
giufta cagione hauerà hauuto di fofpicare , che quell'in- 
giuria fofje da Lodouieo à lui detta j fiche non temera- 
riamente hauerà mentito Lodouieo ; altra , che quefta fo- 
dssf attiene concorda col fatto . 
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lene rifertoà Profpero, cóme France- 
feo hà ferito di archibugiata vn Tuo at 
tincntc ftretto j onde ricorfo al Tribu- 
nal della giuftitia neoctiénela catta- 
ra, e di compagnia de’ Birri và in per- 
foaa a tur lo prendere , e prefo Io fà condurre in pri- 

gio-. 



é 
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gìonc’yVenédo egli dopò aflìcuraco» come Francefeo 
era innocente ^ ceilà di profeguire la querela, e lo la- 
icia facilmente liberare . Francefeo dopò mol ti me- 
fi , e forfè anni icorfi j vede , che Prolpero và verfb 
cafa accompagnato davo fol feruitorcionde feguen- 
dolo accompagnato da due feruitori-, e dalla lunga 
da altri amici fuoi, lo giunge, e sedato a far alle col. 
teliate fcco»vcngono facilmente alle mani: ma fou- 
ragiunti gli amici di Francefeo, talmente Itnngono 
Profpcro , che benché egli faccia gagliardidìma di-” . 
fela,vien ridotto à malillìmo termine ; però corrcn- 
doui alcuni Gentilhuoraini neutrali vicn difcfo>e 
partiti ciafeuno fé ne và per gli fatti fuoi , , 

M ancamento ^ande e fiato in quefìocajolatra- 
feuraggine diVrof^ero ; perche febene tlricor~ 
rere al Vrincipe , òaUa giuUttia per aiuto dell’offefe ri~ '' ^ 
ceuute»non è dtfdiceuole,ne altri s'offende , ficonte dicono 
l'Frrea nel Dialogo del vero hon. milit. fol. 1 31.& 261, I 
Maffa cap.xij.num.S. fo/.ff. Tubili Difcor,^. dell' ho- 
nor. fol.ip.& 20. .Alberg. libro 4.. cap.24. fol 24J. 
cap.30. fol.273.cficap.34. fol. 2p2.fi in pratttcaa'no- 
firi giorni queflo (Itle è da alcuni Coitalieri accettatoy 0 " 
anco da alcuni rifiutato : [opra diche per bora non voglio 
dar con figlio , faccia ogni vno quello , che più lui piace 
Doueua però Troiptro riconofcmto Francefeo innocente, 
della accufa datagliy farne feufa , intender l'animo fuo 
1/erfo di fé qual erayct offendo egli innocente, offertrfi pro- 
to à dargli queda fidisfattioncy che conuentua j ilche non 
hauendo fatto, fi prefiimey chehabbia ritenuto il mala- 
nimo da prima hauuto centra lui , fi che fé non l'hà fitt” 
to caligare dalla Giuflitta fia fiato per difetto de gli in-' 
dictj non hauuti, fi non di fua propria volontà y fi per- 
ciò doueua Vrofpero con fide rare , fi penfareyan\i tener 
per fi curo d'bauer vn nimico capitaloy onde hauer me fii» 

F occhio à' enfi fuoiyfi andar ptk auuertitOifi guardar-^ 

fida 
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fi da Wìmcifiltf douma\ il quale cagione haueua di effergU 
tmnico , come quello , che à torto > & ingiuftamente era 
flato da lui accufato offejoi per hauerlo dóppo la giu^ 

flitia come innocente liberato-^ fiche la colpa farà di T?ro^ 
Jpero *, perche chi hk nimici li dee flimare ì & fe Fran^ 
cefco feco haueua > ^ fertiitoriiCfr amici prudentemen^ 
te andaua per non effer colto fprouiflo dal nimico > 
perciò à Francefco e ^ttto lecito finl^ punto alcun fuo 
dishonore i^frontar Trofpero , ò [oh > ó accompagnato > 
che ei fojje , & menargli le mani adojjo \ dr vanità e il 
dire^ che Trofpero poffa dolerfi di Francefco y che hauen^ 
dolo sfidato del pariy che poi gli habbia rotto la ficu^ 
' * poiché queflo non appare dui fatto formato; ma 

folo da elfo apparey che Francefco lo sfidò à pire , alle coU 
teliate fico; ma non die e del pari; fiche queftai vna 
imaginata dolianzjiyché vuol ptrVrofperOi^ V ero che 
fi Francefeoy quando vide gli amici fuoi à menar le ma-* 
pi contra ’ Trofpero hauejje lor detto • Fermareui , foh 
dunque non fon buon io di rifentirmi contro chi m'hà of^ 
fefiy valor ineflimabtley& commendabile hauerebbe mo^ 
firato ;maàcid fare non eraobligato come fi è dimo^ 
flrato V 1^‘veramente la fua fi può chiamar foperchia- 
ria; poiché la prefuntione c » che quegli amici non fo fi 
fero à quefio fine ordinati per ajjalir Trofpero ; ma a di- 
fefa di Francefeo > accioche Trofpero > ilquale col melfo 
della giuFlitia non f haueua potuto offèndercy di fltrroy&* 
con F altrui aiuto » non fhaueffe offefo y tenendolo per nU 
mico y per non hauer veduto dalla lui parte, ne feufay nè 
emenda^ ne altro fogno di pentimento dell' offèfay dr della 
perfecHtione fattagli y ó* fi Trofpero andaua fproùedu- 
fofiodannoy&imputafiàlui fleffoil fuo poco auedere. 

• Et dalle cofi fin bora dette fi viene à fare vna nectffa-* 
ria conlequentiaj cioè j, che la fidi t f anione , che forma 
Jbpra queflo cafi il Sig.Oleuano ad ejjo non conuiene, Tac- 
cio y che in due luoghi vuole y che Francefco habbia disfi- 
datoTrofperoà farquiflione del party & purettelfat^ 



to ( come bò già detto ) non ven'e paroU » fe non ^ ch$L 
lo sfiSà fàrquifi'ione^co; ilchenon vHoldtre»n'eJìgni~‘ 
fica del pari, come tlMgnor'Oleuano dichiara. Taccio 
anco , che fà dire à Francefeo , che egli reFia chiarito , 
come non per mala voluntà , che gli portaua j ma per- 
che eredetta 'veramente > cheei fojfe colpeuole, lo fece far 
prigione • orrei to Caper dal Signor Oteuano fe'l quere- 
lar alcuno di accufa doue fi tratta del lui capo.frrlo pren- 
dere > andar l'accufaior con It Birri à prenderlo , fargli 
doppo à tutto fuo poter cantra ; fe queiit fino fegni di 
buona > ò di mala voluntà , che cantra colui s*habbia , 
contro il quale le cofe dette fino fiate fitte j non vi è dub- 
bio alcuno , che fino le pietre , fi potejfero parlar direb- 
bero di mala , e vero nata dal credere « che Francefeo ha- 
uejfe dato Farchibugiata al parente di Trofpero ; laqual 
mala voluìita (i prefime perpetuare inVrofpero per non 
hauerne veduto in lui di effa figno di emenda j Cfr perciò 
Francefeo non può dire in niunmodo ledette parole j Ó" 
fe'l Signor’ Oleuano die effe » che vi fino quelle parole » che 
dicono ;pcrò bora circndomi chiarito > che dimoftra- 
no la buona voluntà di Prospero . Dico % che vorrei fa- 
per doue è queFia chiarita , non apparendo ejja in luogo 
alcuno ; oltra » che è vna voluntà maf cherata , per non 
ejferfen» veduto di e(Ja figno muno apparente : fiche flan- 
(lo tutte queFle ragioni dico > che mtd parere è » che Tro- 
ffero faccia prima feufa > Cr emenda tlella perfecutione 
indebitamente fatta cantra Francefeo con parole > che 
ficciano conofeere l’innocezat di effo Francefco,et infieme 
la neceffità > che Trofpero haueua di accufarlo di effe“ 

re fuo perfecutore i & nell’ vltimo luogo pregarlo à per- 
. donargli, & ad accettarlo per amico. Uoppo Francefeo 
rifponderà à Tro/fero, che. non hauendo mai in lui perle 
paffuto veduto figno alcuno di pentimento di hauerlo que- 
relato , 0 accufato in occafion tanto graue , doue andaua 
l’interejje della fua vita , & pure egli nera innocente 
o^nt ragion voIchUì che lo tenefje per nimico, & come ni- 

J mico 
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mìco trattar lo douejfe » non fola dubitando; ma credendo» 
che tale anco da lui douejfe effer trattato ,& ■ì che perciò 
andana accompagratotaccioche all’improuijò, & injpera- 
tamente daini non fojje colto ; che nel venir' alle ma- 

ni [eco con tutto » che era con molto dtfuanta^gio ) nondi- 
meno moiirò cuore henoratamente contraflando,& com^ 
battendo t & > che lo prega à dimemicarfì quanto è paji 
fato fra loro >& ad effergU amico , fi come ejfo per tale 
lui accetta ; & eccoli amici . Ma parerà forfè ad alcu- 
no frano ; perche faccio , che Trofpero domanda per- 
dono à Trance fio > ^ perche Francefio non lo domanda 
à Vrofpero . Dico > che l’ offe fa fatta da 'Profpero à Fran- 
cefio è delle maggiori j poiché vi andana Vimereffe del- 
la lui vita t & dell'honore > fi dalla Giflitia non fojfi 
Stato giudicato innocente ; & l' offe fa (fe pur fi può do- 
mandar offe fa ) fatta da Francefio à Vrofpero è delle mi- 
nime non effendo fato ferito ^ nè foperchiato come pre- 
tende il Signor Oleuano; & pongo fine. 

I 
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Lgiato per certo fécreto diTparere , che 
hàcon Giouannilosfìda àfarquiftio- 
ftionc feto del pari j accetta Giouanni 
ni llnuito, onde vengono all’armi» 
ma > Tubi to cominciato l’ailàlto fou- 
ragiungc Cuttio nemico di Giouanni >il quale nu- 
dato il f'erro,& accompagnatoli con 01giato,comin 
ciaàcolpir Gionanni ,onde non potendo cfTo refi- 
ilcrc à due nemici> riman ferito fopra vna mano 
poi vengono partiti. 



S £ bene il Signor'Oleuano con vna lunga, & magni fi-. 

ca diceria va quefiocafo aggrandendo , cfi magni- 
ficando i tnttauia la caufa è piana > facile ad vn 

punto fola firidi4ce,nou confiderato » ni veduto daini» 
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è > che nel far la Tace Oleato dee in moda tale afftctà 
rar Giouanni,che Canio di confluito di faputa fua non 
era venuta in lui foccorfo , n'e ad offe fa di Giouanni , 
queflo per non cader nel bruno nome di mancator dt pa~ 
rola con romper la /ìeureT^a del far quiifione feco del 
fari ; ilche Disiata farà con la ne^atiua sforata : poiché 
la femplicenon è baftante\dicendo àGiouanm,che Cttr- 
ttonon fourapunfe dt fuo coniglio alla quietone y che 
con elfo faceua > » che con lui non haueua alcuna Intel- 

iigenT^a n'e palefe > n'e fecreta fopra dt quella » & > che 
quando l'hauefje hauuta hauerebbe fatto da reo huomo , 
dr dadishonoratoà disfidarlo da foloyà foloy & y che 
je mai fi trouerà , che fopra dt ciò con efjò babbi a hauu- 
to Hit elligenfa fi dichiara da femedejìmo adeffo per al- 
Ihora dishonorato , dr infame, & queffa domando io ne- 
gatiuA sfor’fjta ; quando oltra la negattua feguono anco 
altre parole di confirmarioney & prouadieffay& di fo- 
disf anione alla parte auerfa\ della quale ne ho ragiona- 
to in queTlo libro nel Dijcorfo quarto y del rejio poi poffo- 
710 far VMe fenz.a alcuno fcropulo non hauendo ninno 
d' e ffi di quello dell'altro con tuttoyche Giouanni fia refla- 
to ferito ; poiché è flato accidente di Fortuna , Cfr non 
mancamento di valore , tlqualmodo di far Tace procede 
anco nelle quiflioni del pari .t^lberg. libro j.cap.22. 
folio 1 65. libro 4- cap. / /. folio 2 / 7- onde non ha bi fogno 
quefii nel rappacificar/i di fodisf anione xAlberg.iuiyGT 
Mut. libro S- cap. iS.Ó" molto piu quello modo ha poi 
luogo , quando fi 'e flato ferito con vantaggio y ò fuper- 
chiarta , non facendo ella carico ne aggrauio. Fan fio lib. 
£.cap.2.fol.7S’& lib.4.cap.t. fol.2 1 7 .^Alberg. libro j. 
cap.22. foL1 SS. Mut.libro 2. cap. 2. offendo ella fegnodi 
viltà nel foperchiante . Vrrea fol. S4.& L8.& perciò 
conchtudoyche’l Signor’Oleuano ha pre fo vn Granchio nel 
trattar quefto cafo , fi come anco ne piglia vn' altro al 
nu.f.quàdo dice.Vcrchc vn huomo d’honoie molto fi 
guarda dali’ofFendcre altrui có norabil fopcrchiariai 

I 2 adun- 
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^^MnqueperritrgomenféUcùntrari^lqMtek vertffimé^ 
<?“ fortiffimo > fi pm offendere Mitri em foperdsùétrÌM z 
wanon cm notabile etiche eptlf»* Faufhltbro z. cap.z^ 
Mut , Ub. Z‘ cap, -2» Conte Landi libro z. delC attton ma^ 
Toli^foUifo . Idttendolo libro primoy càp, # tutti 
adtri fcittori di ho tior cauallerefco fino tutti di quefla opo 
uione n VoleuQ por fine ; tnumi è venuto ptnfìer di ra-, 
gionar [oural'oUtgodi(Mgiato€Ìoe,ehzeofM domnaegli . 
^r per debito fito hauendo difidalo Giottanui éet pariÀ. 
far quiiìionti fico y& prineipimalaquiilione veduto in 
fio aiuta Curtio nimico > & ejfo di Ciouanni Dtco » che. 
Olgiatoy & ognihonorMoCauatierein oceafion tale yMC~, 
tiochenon gli fia rimprouerato Irrotta fede ^ il mmea~. 
merito dt valore , & la viltà propria , dico , che Olgiatm^ 
era in obligo di /gridare à Curtio , & jfir> che ji ferma fi 
fi dall' offender Giouanni yCt" quando Curtio toon fifòjja 
voluto arre/tarey vnirfìcon Gtauannià daunodi Curtio^ 
Ó“ finitola quifiionecon Curtio} ripigliarla fia con Gio^ 
nonni ^ Quefio farebbe Boto vn' atto perpetua lode de-^. 
gno » per ejjère vn manifeBo fegnodi valore yXf' di gii»-. 
Bitta in OlgtatOf& co si far a parimente di taioemfiglieu 
ogni altro Caualiere in oceafion tale ^ 

CASO SE^TTIMO. ■ 

locando Collanzo con. Pierro al mct- 
gliovicnetoniaiàcontcladi paroIe>e 
-da quelle al cimcntod’atmi, e però cfl 
^ W fendo vicmoà cala Tua vi corre dcirrroj^ 
cprcfb vn archibugio fa Ita fuori-- Pic~ 
tro vedutolo con armi auanraggiofe» fi rieoura co« 
fa fuga in luogo ficuro ma nel fuggire », che egli 
Coftanzo gli fpara dietro l’archibugio y e coglie 
Suardo: che àcafo pcraltrocamino qttiui arcìoòs. 
▼iil fetitoa terra >cCo<lanzodì ritira». .. 
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y Sijpi0y'OJeM4no /<* qaerela prima , C$* ver/h 

- J— . cht i frà Cofhtn^ » & V tetro , per trattar vn capa 
'OCSefforio éU ejja femit* tra Copan"^ S nardo ^ "fri 
qttait mntra mmtcitia y nè qatììione ; fe bene v’inrer- 
■uenne offeja innolnntaria , & per accidente' per fanar 
iaqttale óaìifa à Cofìanl^o offendente fhr certo l'ojfefo del 
-^ran dolorcy &del ramarteo, che e>fli -ha fentitoyàr ,che 
fexre di hanerlo ojf fo; ma il Stpjor'Oleuano va intricane 
■do , <jT tmit lappando queHo cafoyiìquale Ce veramente gli 
à pacate per le manh O", che S nardo foffe di quel parere y 
thè effo dice , perche non defingankarìo dada ftta vana 
fretenfionc\ prrchemn fargli conojeere, chè ^icaual- 
taa-iil fole nei pretender quello ycht ptetendeuayÓ’noM 
hauendolo fatto , an\t rmdrendo ton limili penjieri H 
'■vano penfier diSuardoJoà ac cr efeinto maggior dt^còh~ 
taf per non dir pofie ) doue non erano ; iìperche ha egli 
iafciarola linearettayper accoHarfi oltoblèqtiaima fìto 
^fpcte era trattar prima la querelà trà CoBÉn!(o y(jr 
'Pietro ,• veder tn che ^iato ethonoré fi rif rotea Coffan^ 
per hatter lafcian il nimico eoi qual fiteettàquifisone dei 
pari» & con arme party & fenlfa rteceffitdahMndonar 
ftmprefà, per andar in cafdà pignorarmi tanto auatf 
taggiofe 5 & poicenfìderar , [e Tietro col ricottrarfì con 
la ìfitga , per cagione delC archibugio > fi era all'honor 
fm pregiudicato y (fr quando purehaueffe voluto trattati 
Ue catifi frà Suardo , & Cofianzo y come accefjoria à que^ 
fia di Pietro yó" di Coflanzo la doueUa trattare y 0" non 
tome principale yilche nonhauendo fatto hd comeffo erd 
rare. Dico. mcoyche credo yche^l domandarperdono nel 
eafodi Suardo , ardi CtJlanTio fi poJ}atridajcmre\per* 
che fc h**ie vi èiffifiynon vt è pero ingiuria' per nojt 
efjerid (fata rmtcntione di Cofianlfo in farla y ondenon 
fi pu > far argomento di mala opinione j che Cotanto ha- 
Uff’ tir Guardo y fi cheque fla non farà ingiitriay nè mena 
vffl ja vcìimiaria-y 0" perciò credoy che bòCierà il dir pre- 
go ad ejcufarmi > & del dimandar perdono quando y 0* 
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con cht connicnc al lunso ne hò trattato netta mia 
irta cantra l’Oleuano fatta, laquale [ara ftamvManel fi- 
%edel primo Ltbrode' mieiconfigltcauallerefchi. 
che ho detto . che'L Signor Oleuano non f 

fi modo di riunirgli inamtcttia. Tnmieramente àicoy 
che non apparendo la cagione , per la quale fieno fra / 

aualdilordue fia ftatotl primo ad vfcir de termini et- 
iih, & pero pajferò à conftderare l anione di Coilan^o, 
^ dicofche egli fece male ad abandonar il nimico col qual 

Ripari era atte mani: poiché con quella hamofirato viU 
tà,& mancamento di proprio valore di non 
dinar del paria fronte al nimico, queflafiia viltà 
d’animo fi è verificata con l'hauer 

<jn archibugio, arma tanto vantaggiofa , che di lei non 
è la maggiore; and offe fa fatta con effe fi 
ta con mal modo . Vaufio Ub.a.cap.S.non e fendo lecito a 
Caualteri adoprar archibugi in cccafion di rifentimento,o 
in quiftione del pari; mafolamente nelle guerre publiche^ 
H^lLo , cap.Sf^ Corrado concL Sj. 
meno anco da quefle lo bandi ffe , & perciò lo fe 
MTedaOrlJdo,& intorno à CoBarTo ^^titojiafta 
»iTie:ro dico , checonhonor fuo 
CoBanTp lafciarlo,& correre verfo cafa 
co)benetmaginarfi , che non vi andana per offerir 

tirilo dom«»fig«ir‘ armerie , &„o«^rl, eemfo J, 
Igettuarxl fuo peufiero imuMmemuon 
lu hùcòdego errore e feuon .ueufo.ehe 
uelTe colpito con Urchebugnuui perche non fi fireMc 
lermto Ma buona occafione^che haueua.J aeìla proSfe- 

raTortmia-,anùl>àmofiTatosctterofiiadammo,^vao 
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tore»& tétnto piU hAueudslo anco afpettato j ma vedutolo 
poi con vn archibugio fi ricourò fuggendo , & fece benem 
& prudemememc i perche queRa fuga è vnadi queUa 
due^he fono notate dal Conte GtuUo Landi nel lib. a. del- 
f attion morali fel. ts 3. voi. /. che fono fenz^ infiimiaf 
& fenXadishoncre\na/cendoeUa dalla mantfefia jcper- 
chiaria dell' armatcontra la quale non fi può refi fiere, (ÌT 
in tal cafo è lecito fuggire fin^u alcuna infamia, & di fi 
honore. V altra è» quando fi f ugge percagion di foper- 
chiaria di gente. Co: Landi nel detto luogOyC^ il Mateac- 
ci nel ragionamento 24.fol.t3S. dice» ehe'l ritrarfi non è 
infàmia quando fi fà per prudenza, 0^ non per timidi- 
tà . Stando dunque le cofe dette vertychiaro è » che Tùtró 
non ci hà lafciato del fuo, nè hày che hauer da CoBanXoy 
fi non per l’atto fatto deUo fiorargli l’ archibugi ata ; del 
qual fatto domandandonegli perdono Coflanzjt ; "Pietra 
è obligato perdonargli. Ma primayche io venga alle paro- 
le di Jòdtsfattione»voglio ragionar fopravn* altra fuga» fà 
in materia cauallerefca è honoreuoUyò almeno tolerabile, 
la quale è >fe rompendofi la Spada ad vno ,nel fàr qui filo- 
ne y può con honor fuggire» vedendofi il nimico fopracon 
tanto fuo dijuantaggio;et certo quello no è picciol dubbio^ 
in materia cauallerefca da fcioglierey& fé ben party che 
dalle cofe dette di /òpra fi po(faditerminarey& tanto piu 
perquelloyche’l Co: Landi nelL allegato luogo dice y chela 
fugaallhora è fin^ in famia , per trouarfi vnodi/kr* 
maro contro vno > ò piu bene armati » & quella opinione ‘ 
del Landi fi conferma anco con t amor ita di Firgilioyche 
fingeyCbeTurno percagion della fiada rottafe^ in ma- 
no da Enea fugge; ilqual luogo di Kirgilio confiderà- 
to dal Signor Torquato Taffò nel primo Forno della no- 
biltà à folio 83. dice y che è tolerabile , & y che rirgilh 
meglio ojferua in quefio cafo il conueneuole di quello ^ 
che fece Homero in perfona di Ettore > che fugge d*-, 
»AchilleyetyChe rifpetto à quella fuga di Homeroyquefiadi 
Virgilio no filo è tolerabile ima lodmole. Dall’ altra parta 

i ^ 
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wi fi fà poi intianXi l'autorità dell' ^rioBo nel Canto 
7 he fin thè à Rodomonte fi rompe la ffada, & reBa 

difarmato, & purnoit fuggey anjtdapoi, che etn terra» 

fiiimer non manca di ferirlo , & rnenargli le 
doÌoy& egliyperc he non patena far altro > non permetj 

tendo Kmior> 

fedi fcazliargli l’elfa » & il pomo della ffada nella teff a* 
fi come fece , & lo fiord ) , Cy~ dipoi voleua fottoentrar - 
alla prefa 5 ma non potè, nè mai diede Jegno di voler fu^^ 
trire ,& iuggier con tutto, che Rodomonte eradifarma- 
to di Bada , & egli con tanto vantaggio non refio mai f 

ferirlo,&da quefio luogo due cofe raccolgo -, vna, cheL 

Xaualier per rompimento della ffada ( fegutto 
quiBione) non dee fuggire tl'dtra . che 

tuna hà ùuutoquefio fauor di ejfer fapertore al nimica 

Tarme . fi pui fertiir di effe . fen^a tncorrere in infa. 
mia alcuna , & per confirmatione di quanto ho detto, ag- 
giungo quello, che ha lafciato fcritto l'^rctuefcouo eh 
Tiro nel libro 9. cap. 7. di Goffredo , iliuale 
in duello con vn Cavaliere , alla corte eU ^rrigo Quarto 
Imperadore, à Goffredo fi rupe la ffada-, ne 
pikd'vn palmo in mano ; onde dal nimico emmoliot a- 

iagliato ,&Bretto,&l'Imperaeh-rea prieghidi^ 

ni fuoi Baroni, per queBa cagione voleua h fiatar il 
duello , & comporre la qui filone ; tlche da Gofffeddo inte^ 
fZnoZlle&enderne 

furra . & al fine ; la Fortuna lo fauort, che colpi con quei 

po%diffae£, (che ancor teneua) A ^ 
mico , che fiordito lo gettò a terra , & leuogli la Bada, ^ 

ondehauendone poi il 

Caualieri , che prima gh ^^“cuano priatopTpephe 
t'accontentatia , che col fuo nemico * 

poiché lo teneua in fuo potere ; atto heroico , Cfrm^rta- 
■ nimo ; & di ninno altro piu degno , che del pio Goffredo , 
& da auefio efiempio fi conofcc, che vn Cattali ere facen- 
do quiftione > rompendofeglt la fpada, non dee fuggire. 
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t>iC9 étnCQ i che’l faufto nel Ub> j. cap,/. dlcet che quando 
4id vno fi rompejfe l’arma > & vent ile a reilar con tanto 
eùfuanea^^io t di rigore ha cui combatter con quella rot- 
ta; fiche Jcrtif per conprmatione di quello fi e detto. 

. Quello e anco tenuto deUÌ'.Alciato nel cap.a.2.& dal Cor- 
rado conci. p 2 é Torquato TaJJo ne l libro 8. della Gerufal. 
conquidi Ata finge y che ^Argante ,al qual s’cra rottola 
jpada, nell'abbatttmento y che da foloy à fola faceuaan 
. J\atmondo y non fuggc ; ma , che intrepidamente jegue 
nel combattere > (7 ad ejjempio di I{pdoMonte, lancia, Ó" 
effo l'elfa nel capo a B^aimondoy Cr poi procura venir con 
lui alla lotta » ne mai penfa di fuggire . Uì la forfè ai- 
tano qui mi potrebbe riprendere , dr dire y che queiio e 
contrario à quello ho di [opra detto; cioè, che Cofèan'^hà 
potuto fenXadithonor fuo fuggir daVietro^ rispondo,^ 
dicoy che cantra vn archibugio in occafione y& fla^o tale 
non vi è riparo y er è befli alita l'efporfi , fenH^aoccafìonà 
honeftay k mantfejla mjrtc ; & perciò farà lecito fuggt-^ 
re', ma cantra vno, che babbi a vna ffaeUydr egli rotto la 
fuainel far quijhoney molti fonai ripariyoltraquel poco 
di Jpada, che ancor tien nella mano, cio’el'ejfcr deflro, a- 
gilè , Jàper l’arte dello fchermirey lo sìringerfi col nimico 
alla lotta , Ó" oltre anco gli altri accidenti di profvera 
Tortuna , che auuenir poffono , come ne’ c a fi raccontati 
fi vede cjjèr accaduto;ò‘ fopra quefloy tale è il mio parere. 
Mora vengo alle parole cU fodisfattioncy le quali Coiìan- 
!(o potrà. dire àTietro. - :ifi' 

Tiètrot ^b(pl farquifitone gii giorni pajjati còn voi 
dal pari, da COSI graueira fui fouragiunto , che lafciai 
dartfponàeruiconla fpaday per andar in ca fa à pigliar 
vn archibugio ; fi come v’andaiy& lo prefi,dr con quello 
vfcito afpettandomi pur voi filo conia fpadaydr veduto- 
mi con arma tanto uantaggiofa contra voiy vi ricou- 
raiìi con la fuga , & fuggendo > vi fparai vn'archibu- 
giatay diche dolentey& con quel pentimenfoyche magjptor 
poJfiiVi prego à perdonarmi, & a riceuermi per amico,. 

_ Tietro 


tsS - Libro Seconio ', 

*Pìetro perriffwfta non haueràìChedir'Mtro f fi nonycke 
oli perdona , & > che lo McettA per amico . tfella fteUf- 
yamone,chedaCoflan\o;àdm eofes'e hauttto mira i 
ad vna di colorir , & hòneflar la fua ritirata m cajp 

perdardimanoall'archtbapoyacciochemn palanche pa 

nata dalla lui viltà i ilche è permeffo di far (come ah 
troue tn queftt Difcarfi ho detto) ma caujatadajouerchta 
ira > & hò conofciuto io alcuni » che tanto in ejfa s'infiam-- 
mauanoì che come furio/t y non fapeuam ciòcche fi face- 
nano in occafìonedicodi far qui fiione.xAlf altradi mo- 
fìrdr , che Ttetro non fia fngfito per viltà d'animo; ma 
per eagione della troppo pperchieuole arma , che haueua 
il fu^nimico ; ilche è permeffo ,come s'e pronai o, f al- 
tre cofe tn ejfa contenute , fono volgari , & perciò non 
hanno bi fogno di diceria > oltr a che in altri luoghi fi n c 
ragionato, & particolarmente intorno al (^mandar per-^ 
dono, onde pongo fine a quefio fettimo Difcorfo • 


C J s 0 ottavo: 

louanni fi ritroua in circolodi molti gio- 
uani , che fi mottcggiauano. Tvn l’al- 
tro; he Pietro voltoàGiouanni, gli dice 
Gicuanni nonburlarmcco>&Gioaan- 

•ndc,ri riraii da parte , fc nò vuoi far qucl- 

% Jo j che gli ai tri fanno . Pietro foggiungc; io voglio 
darmene qui) & ic firhcrzcrai meco > ti romperò il 
capo. Giouanni lènza altrodire)lè gli accofta>& 
gli da vna guanciata j poi fono per fòrza partiti; ma 
Pietro il Icguente giorno attende » che Gioaanni 
era intento ad altro, & aecoftatofegli gli da vno 
fchiaffò; poi allargatoli, pone mano alla fpada_». 

^ Giovanni la il medefimo;ma impediti da quegli, 
che fi frà pofero , non fegui peggio . 

$ÌC4 
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D ìceilSignor'Óleuano j che quella contefn porta ef- 
co alcuna eUfficoltà da terminarla per accordo > per 
le ragioni da lut adotte > le quali è ben confiderarle » fe 
fono talli quali egli le nomina: La prima è» che non Jia 
pari il Tmdot col quale ambe le percoffè fono fiate fai te, Ó" 
àqueflartsf)ondoiche athfj^ilmodo è pari\ perche Gio~ 
uanni da folot or con arme vgualt dtcde lo fchiaffo à Vie~ 
tro jè vi erano prefinte altri,non erano pi u perCio- 
etanni , che per Ttetro y come fi vide dal dipartirgli y che 
feceroy QT "Pietro parimente con arme pari, & da fila » 
diede poi la guanciata il giorno figuente à Gieuanni » CT ' 
perciò non sé vedere > come il modo non fia pari ; il qual 
dice il Signor Oleuano non ejfire . La feconda ragione è» 
che le circoilanl^ de' fatti non fono vguali » €T fopra 
queLla dico y che non so y che co fa voglia egli intender 
per circostante in questo luogo ; fi vuole intender le 
cagioni , vero è > che fono differenti ; poiché la prima 
■offe fa de' fatti è nata dall'altrui minaccie » C7' la feconda 
à nata dada prima offe fa y& fi in quefto modo P intende 
hen dice ; tuttauia poca difuguaglianzA fi fiorge frà lo^ 
ro ì poiché le minaccie vengono paragonate ad'offefiy ò 
À fallii ma fi vuole intender, che quando Giouanni Se- 
de à Pietraia guauciata , erano à parole frà loro y & , 
che quando Pietro la diede aGiouanni, egli era intento 
ad altro y in quefto cafo none circoflanzji, che merita 
confideratione , anta riprenfione in tutte due come più 
fitto fi dira. La tetta è y che pari non fono le parole fra 
doro figuite j ilche è vero ; poiché quelle dette da Giouan- 
ni à Pietro non l'offendono * & fino ciuili y fi come al- 
l'incontro queUe di Pietro fono offenfikeyincÌMÌliy & mi- 
uaccieuole; & Giouanni fece bene ( parlo come morale) à 
dar lo fchiaff) à Pietro per ri ff afta dell' offe fa fattagli con 
dire, che gli hauerebbe rotto il capoyct quefto non è ecceffo; 
come vuole il Sig.Qleu.etyche baftauayche hauejjerifpofio» 
che hauerebbe rotto il capoalui,et non far’ altro, et inque- 
fie mgdo compenfar l' ingiuriai che’ l compenfar P ingiuria 
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fìmpliccmente fi a atto [ufficiente per ringìurìato , già 
ho prouatodi no i nel D/fcorfo terl^odel primo Libro; fì-^ 
che refi a da confiderar quello^ che doueua far Giouanni i 
per rifentimento del dt fpre^o fattogli , col minacciarla 
di ‘volergli rompere tl Capo : dargli vna mentita j farebbe 
flataridicoloja- & perciò conchiudo-,che Giouanni ^ co- 
me Volitico , & morale^ non polena di meno di rifennrfi 
del difpreggio di lui fatto da "Pietro ; ne altra forma ha-* 
netta > che la guanciata •, onerò dirgli , fe dite da doueroy 
fateui innanzi > Ó" porla mano [oprala fpada > ^ met- 
ter/t in atto ì ai voler qut fiion fare , dr tanto piu doueua 
'fare vna di quefle due coJCì quantoyche le minacele appor- 
tano giuflo timorei che 1‘ effetto di effe non fegua ; doueua 
forfè afpettar) che Pietro gli rompeffe il capOi fi cerne ha- 
ueua detto di vohr fare j certo nò; & Pietro doppole mi- 
nacele, doueua fare auuertitOi come dice il Stgnor’Olcua- 
noydf inaiti e ricordarfì di quello che hà lafciato ferino il 
Bcacacio nella Giornata attaua , 'ffouella fettima : che 
le minacele fono arme del minacciato i ma molto piu di 
quejfa fentenlfa fe ne doueua ricordar Giouanniidoppo la 
guanciata data à Pietro , & andar auuertito , & non la- 
feiarfi cogliere inauedutamente il giorno feguentC da Pie- 
tro \ Siche conchiudo , che ambedue > doppo i fatti loro , 
fono flati incauti , Ó" imprudenti , dr trafeurati in non 
preueder quello , che loro poteuaauenircy dr à Pietro ere- 
doyche non fi piffa attribuere mancamentoy per\hauer da- 
to lo fchtaffio à Giouanni , non auedendofene egli i perche 
doueua flar auuertito ( come ho detto ) Japendo hauer 
nitnici 4 tJMutio libro 4. B^ifp 4. per t argomento iui da 
contrari y dr l’ ferrea foli 67. dr in piu vedi nel Difeor» 
vcnteftmo fecondo del prinio Lihroy nel principioy& tan- 
to manco fe gli dee attribuire > quanto , che poi egli hà 
mofh at 0 cuore , con flar faldoy per foflener con l'arme 
ì'attion fua . yrrea fol.fp. L'ero èy che piu lodeuole fa- 
rebbe sìatoy fe haueffie detto Giouanni pon mano alia fpa- 
da ì che quello» che non potei far hieri» lo voglio hor far , 

per 
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ferriftmimentomioi & fe 'Pietro hauefe colpitolo nò 
CioHMni niente impcrtatM \ perche ha^MM , per rifen- 
tir fi honoreuolmeme , l'hauer disfidato Giouanni à far 
quifiionedel pari ; ò" queSio dico» fecondo l'vfo»cheà\ 
rtofiri giorni fi'à Caualteri regna ; t quidt admettono per 
fofk homrata , il rifentirfi anco doppo l'atto , 0‘ il tempo 
aiell'ojjtjyi ricennta » quando il rifentimento è però honore- 
etolmente fitto ; feguendo ejfi il tornio nel libro primo 
^po^a prima, cr nel libro 3. \ifp. prima . Quesìo vfo 
ìe però piuroilo vn abufo , pereffer contrario d precetti 
non folamente CriHiani\ma ance à i morali^^tt^i vie- 
tano il rifentirfi fuor dell'atto dell'offefa > etr, per fqt^ 
tiifefa. Circa alle parole di fodtsfattione ; ptpfbt 
la narratione del fatto » non occorre altro». I{eiÌd^ 
rebbe ben di dire anco alcuna cofa» /òpra tre particola-^ 
rhbreuemente toccati dal Signor'Oleuanonell'ejjamina- 
t ione della fodi sf anione . Il primo » intorno àcht hàdd 
parlar prima» nel far Pace . Il fecondo , fe vn'ojfefale»- 
eoa l’altra eguale^ & il ter'/o, circa il dimandar perdono^ 
ma perche di tutti quefli ne ho ragionato tn lungo nel ter- 
“:(o Difcorjo del primo Libro» & in altri luoghi » non diri 
altro i fi come anco, farà intorno al dimandar perdo- 
no \ hauendonein quejto Libro nel Difcorfo fettimo ragie-» 
Itato » & nel primo in vari luoghi . 


C J S 0 ^ 0 O. 

Rco/c ne và à caccia di lepri > da vn 
folo icruidorc accompagnatoi &paC 
fandoi teimini del Tuo. podeie»vàfb^ 
pra quello d’Anteo . Anteo, da quau. 
trohuomini accompagnato, lo ( co41t> 
tra > & gii dice; perchenon andate a caccia lii’J vo-' 
l\ro ? Ercole gliriiponde. Io vado sù quel d’altri» 
pcicheglialrnvannoru’lmio. Anteo ciò in refe, lo' 
^ii^coiida cQn la, tua gente» &per forza gli piglia i 

cani» ‘ 
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cani, & gli dà di più ancora qualche fiancàtacoti 
h*armà d*afta,chc tcneua nelle roani j per farfegli 
lafciarc. Ercole fe la bebbe per allhoraal meglio, 
che potè : ma facendo poi oflcruare ,che Anteo an- 
darte à caccia 5 & hauutolo per ifpia , lo va à ritroua- 
re accompagnato da otto huomini incirca > & lo co- 
glie à punto fu’lfuo 5 munito di due huomini (oli ; 
onde accoftatofcgli dice , perche non andare à cac- 
ciaf'lbpra il voftro? perche (gli rifponde Anteo) 
vn lepre m*hàridotto qui. Ercole, lenza dirgli altro, 
fe gli accorta, & prcfcgli per forza i cani , gli rende 
duplicatele fiancate purconvn’arme d’afta, &: poi 
gli dice andate : che bora (cnon fiamo pari,voi n’ha’ 
. liete il vantaggio -, & poi vno voltò in quà , c Taltro' 
in là. ' 

N On i dubbiò alcuno , che ad ù^hteo , per non far 

ma del nimico , & per troppo. confidar in fe ftejfo, 
non gli fia auenuto quello , che per prouerbio fi dice , di 
iffergU fiato refiituito , Tane per focaccia , hauendone, 
oltre il dannoi hauutoancoildishonore\ & perciò impa^ 
rino queiy che hanno nimici , & tanto piu quando rfhan» 
no giufia cagiona da guardarfi da loro , di non ejjer trafi' 
curati nel cufìodirfi : Toichein quefii cafi miglior e ia 
condittione di chi ha da dary che di coluta che dee hauere* 
Che Tjrcole poi ( come dice il Sig» Oleuano ) habbia com^ 
mejfo eccejfo cantra K/intco perhauergli renduto duplica^ 
te fiancate \ già di fo^ra nel Difeorfo terlfo del primo 
libro y fi € detto y chea giufia irà nel menar dette maniy 
non fi può por meta y& fe bene Ercole per vnaychehà 
rtceuuto , ne hà dato due , non ha però commejfo errore , 
fi come nel notato luogo fi è prouato dijfufamente; & pe- 
rò giudico fuperfluo ripigliare bora quelloyche là s*e fcrit- 
to, Che^dnteo poi ( come dice il Sig. Oleuano) hàbbia 
ojfefo Ercole con foperchiaria , non ci e dubbio ; ma , che 
perciò Ercole y& ejfì fi fia potuto con vn* altra foper- 
chiaria 

\ 


I 



chUrìa rifcatttrey fecondo il mondano abufo » qt 4 eflo non 
approuo 'y & fe ben queita fu ^ià opinione del LMutio > 
tiel libro primOìCap. t j.cfr nel libro t. Rjfpofl. ottaua > & 
nel libro 4.. ì{jfpojl.6.tuttauiaep'li nel libro /, H^/fpoif. /. 
cerca di honeflarla -, dicendo 1 che fe bene il cosi fare non 
è decano di lode j non è però indegno di fcufa ; ma poi nel 
libro 2. cap. primoy danna quefla opinione con figliando à 
fuggirla *, & di quefla opinione è anco il Fauflo nel lib. 3. 
cap.ié. dr l’udlbergatt nelltb. i.eap.ig.ilquale Alber- 
gati il Signor Oleuano con quella parola filofioficamente 
motteggia vn poco ; o^uafi rtprouando la fita opinione . 
^ico io nondimeno cantra’ l Signor Oleuanoy che le ragia- 
ni, che l' Albergato apporta » fono , & buone, & ragione- 
noli, fode , & prima fumo del Mutio nel libro /, 
J\iJfio/f. prima,& nel lib.2. cap.2.& non admetterà mai 
al Signor’ Oleuano , che vfocost vergognofo fra Caualieri 
(ia di confitetudine , anl^i pofio affermare, & con verità* 
eheinoccafiontale, fono fiato da Caualieri ricercato à 
dir loro il mio parere /òpra di queflo, a’ quali riffa fi mia 
opinione e (fere, che volendo fi fardi foperchiarta riferiti- 
mento , farlo honoratamente fi doueffe allegando quefia 
ragione\dunque fe’l vofiro nemico hà fatto vn’arto inde- 
gno cantra voi, per il qual s’ è infamato } voin’haueteà 
far’ vn’ altoo fimi le per rifentimento cantra lui , & con 
quello infamarui ; an'i(i quanto piu voi operarete virtuo- 
famente cantra lui, tanto piu apparirà la fuainfamia.Ó’ 
all’incontro piu rifplenderà la vofira virtù, d vofiro 
ojalore . ^^gione in vero ( credo io buona, & irrepugna- 
bile; Onde vana refia quella dell' abufo, che dice il 
Signor Oleuano , che regna hoggi ; fe pure egli frà la 
gente plebea,che non cura hanore non l’haueffe veduto of- 
firuare j ma le cofed’honore fi trattano con Caualieri, ó' 
allhora fi diranno effere honoreuolmente fatte, quando i 
Caualieri in farle procederanno fecondo la ragione,Cr con 
le leggi della Caualleria . In quefio cafò chiaramente ap- 
pare, che Anteo è flato il primo prouocdte,et offenfore,et fi 

Erca- 
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Ercole hàrefHttiito , con qualche ecceffo , l'offefa ad,At^ 
teO) per qusfto esili non dee e fere il primo a pnrUreneè 
fiirVace , come vuole il Signor Qleunno , & perche di. 
queflo nel Difcorjo ter1(o, quarto » quinto del prima 
Libro ne h j ragionato j CT rifiutato la fua opinione > non 
dirò altro j ma me ne pajferò à confidar art la e jjaminat io- 
ne i che egli fà della fodisfketione ; dellaquale tralafcit- 
rò anco il difcorrere [opra tl modo che egli dà ; ma me ne 
vengo àquello j che dice , che Ercole nel frr laVacecon 
xAnteo , Jolamentelo richiederà damicitia j per cagione 
di quel poco ecceffo già detto . Et io dicoy che quello eccef~ 
jo ( fe pur tale egli è) merita pi'utofio perdono; per- 
che y Comehà già in piu luoghi di [opra prouato; conuie- 
ne in tutte L’offefe graui , o piccioley che fieno » fi come 
anco effo Signor'Oleuano nel Difcarfoal num.s4.dice; ^ 
il richieder d'amicitia conuiene ancoy & e neceffario ,do- 
uenon fia ecceffo y ancorché fieno fiate pariL’offi fe: per- 
che fé erauamo Cefarey & io prima amiciycon l'eferfi vi- 
oendeuolmente ambedue offe fi > non fi fiamo difuniti gli 
animi ? & inconfequentia diuenuti nimi ci? dunque hab- 
biamo à riconciliarfi infieme ; alche fare e neceffario > 
che io dica à Ce fare, che defidero effere fuo amico\ & co- 
fi parimente Cefare è oUigato à me dire -, fiche fìtlfa re fia 
qiicfia dottrina del Signor* Oleuam . Circa poi À quelloy^ 
che egli al nurn. p. dice . Che’l prouocato di graue offè- 
fanon faci chieder perdono > nè pentir fi > fe non coìti- 
mette grande ecceffo nel rifentimsnto . Quanto fia al do- 
mandar perdono , in piu luoghi adietro ne hò ragionato 
in lungo , & però giudico non ejfer bifogno il dirne altro-, 
ma tratterò alcuna coffa intorno al pentirfi; ilqual vuol e tl 
Signor'Oleuano , che al prouocato filo conuiene , quaneùt 
nel ffar rifmttmenta bà còmefffo ecceffo . xA questo ri- 
ffp ondo y cr dico, che cantra questa fua opinione e il Conte 
Giulio Landi nel fecondo libro dell'attion morali ffol.2 27, 
volum. primo -, tuttnuia quella ffua opinione fi potrebbe 
forjèffoifenere,m^affoy cbe'l prouocato ffofffe di maggior 




*DìfcorJò Decimo, t4f 

del prouacante-, ad qual cafo ^ueiici poi^ 
anco, d}€ basferebbe il dire . mi riacrejce . Uiia le paro-1 
le , che per rappacificar' in fieme ^nteo , & Jircole d>co , ‘ 
che potrebbero efjet tali ,• dirà ,Anteo ad Ercole , Mi rui- 
Crefce in fino ad’ anima, hauerui offe fa nel modo, che feci, 
ConleuaruiancoUvoflrtcam,& però vi prego à perdo- 
narmi ogni ingiuria, & off fa fh.'taui, & ad efjtrmt neù 
l'auentr’ amico . I{iff onderà Ercole . lo vi perdj/w , & 
prego oì'icor io vai à perdonarmi l'ofefa fdttam ; la qual 
protefh, falò hauerui fatta, per rìfentimenio dell' honor 
mio ,■ ó" nell auentr vi farò antigo , fi come de fiderò che 
VOI fiate ancor' a me i & finito le parole li me\ani gli 
fdréwno abbracci ar'mfieme , in fegno dt confirmatione 
4t quello, che hanno detto, CT per loro contenteffa, 

C J S 0 DECIMO, 



Urlinc^icri fcherzarfuole di parole eoa’ 
Lamberto , ^ Lamberto fé n’adira j 
onde venuta roccalione , chcBeriin- 
gicri i’iiaucua cóFormeal fblitomoc- 
„ , teggiato , di coHi però , che non era 

pungente, aipctcartdo iJ fecondo motto , Lenza altro 
dire , Io pcrcodccon vna mano fii’l capo , c con l’al- 
tra gli afferrò l’elià della /pada, onde Berlingieri nó 
^ potè di quella fèriiire, però li compagni iàlcaiiQ 
in mezo , e partendoli , fanno da Lamberto abban- 
donar la Ipada di Berlingierr -, ilqualc rihauutola ia 
fuo dominio , sfida Lamberro àfar quillipne, 6^ 
Lan^bcrto accetta l’inuito} onde nudati i ferri s’ac- 
cozzano -, ma da i medefimi compagni diuifi,ogn’v- 
no và per gli (atti fuoi^ 


N On vedo,che hi fogno ci fia in quello cafo il fkr dire 
à Lamberto , perifeufa fua,che credeua,che Ber- 
iingieri col motteggiarlo , lo fchernijje \ poiché ba fiacche 
• " K dica, • 
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McdfCheaccefoetira, per cagione del motteggiarlo» che 
facetta» alla quale pernatura è frcile » non hauende 
egli occafìone alcuna di affettare incontro tal da lui » 
Jenrjt far parola » con vna mano lo percofje [opra la 
teflay & con t altra diede diptgUo neltelfa dellalui fpa- 
da \ ilperche gli prahib) il poterla adoprare . Hora 
pentito deWoff^a frttagli » lo prega à p^rdonargli/a » 
(^ad efjerglt amico» proteflando anco di concerto per 
huomo dhonore > & che del pari è atto à dar buon con- 
to di fe, à lui» & ad ogni altro, fi come allhora\an- 
cohauerebbe fatto, quando all* tmpromfo non fojfe flato 
fopr agiunto da lui nel modo detto , diche ne dtedemani-' 
fello figno i dapoi che in fuo potere hebbe la Ipadadtfi 
fidandolo del pari à fàrquifiione [eco; il che fare y fU 
loro prohibito da mefani, che fi frapofero. QwSla 
fodisfattione contienein virtù tutto (ptcUo, che contiene 
quella del Signor’ Oleuano . In quefla non fi dicono quel- 
le parole . V i dico , come vi ofcfi, in tempo , che voi 
non ve ne auedefte : poiché fi comprendono fono quel- 
le , non hauendo voi occafione ) &c. Sen^a bifogno è 
inquella la voce auuercito , perche fi contiene fotta 
quelle, voinon ven’auuedcfte,* in luogo de Ue quali to 
dico ; quando all’intproui fo , ó'c. Qtnll’altre parole , 
thè dicono , in vofh'o dominio, fono fuperfue , per- 
ciochenon fi può dire, che vm habbia rihamtto vera- 
mente vnacofa, fe non l'hàin fuo dominio. 

La ri ff oli a dt Berlingteri è troppo annata, per ca- 
gione del repi legamento (per cast atre) della fodisfat- 
tione ; cofa , che non comdene à Genttl' huomo mo- 
da(lo,(^honorato,comealtroues''e prouato^ 

Cr balìa , che Berlingieri riffonda, che 
lui perdona , & che li farà nel- 
l’auenir ami- 
co , come 

prima . 

• • 

* • 

C^- 
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CASO F'N D E CI MO. 

Sfendo Pirro in cercolo di molti gio- 
uani viene à trattare della nobiltàdcl 
la famiglia Tua: onde Pietro ciò icn- 
tcndo) cominciò ad inalzare anefae 
egli la propria . Pirro vdirolo,gli di- 
ce , io credo veramente, che voi fiate noblle,ma non 
credo, che la vollra poffa , e per fplcndorc, e per an- 
tichità vguagliarfi con la mia. Pietro ciò fentito, 
gli rifponde, & io credo efièrui in quello , che dite di 
gran lunga fuperiorc. Era per (èguir'innanti la 
con tela, lei compagni non fi fofiero frapofti; ha- 
uendogli diuifi , & condottone vno in quà» & l’al tro 
in là: ma Pirro giudicandofiaffron tato, vniti diece» 
òdodeci huomini bene armati, appoftatolo il fc- 
guciue giorno, che egli palfeggiaua perlaCitrà,ac- 
compagnato da tre , ò qua tro huomini , fe gli fà in- 
contra , dicendogli. Caccia mano, ch« hora voglio, 
che vediamo qual di noi fia più nobile . Pietro non 
rifiuta il partito ; Onde nudati i ferri > vengonoal- 
l’armi , ma i compagni di Pirro fecero vna falua d’- 
archibugiateaddoìlbà Pietro, onde egli rimale fe- 
rito in vn braccio , e fe Tarmi difenfiue non Thauef. 
fero difefo , vi rimancua morto : Iburagiunlc la-i 
Corte, accorfa al remore , onde cialcuno và per gli 
fatti fuoi . 

N Ellaeomeft foladi parole fe,^mta fra 'Pirro 

Pietro ninno di loro refta ojffo *, fe non in quanto 
vnod’tfi percafi fo/Jedi ji^ran lunp;a in feriore all' altro 
di nobiltà ; perche in quefio cafo , quello , che fofje fupe- 
riore treflerebbe offe fo ^ perefjerfi l'inferiore v^uagliato 
à luiìdf' di quello ne hò trattato partit amente nel 2 / . mio 
confidilo cmallcrefco ; ma di quefla dtfuguaglianz.a 

K. 2 dal 
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dal fitti omenti a^4rCì & perciò Tirro con offender T*te-^ 
tro fece errore > non hauendone occafìone at^ 

cuna di farlo ; Qnefio errore dèVirro fi accrebbe poi% 
nell’ andar co» tanto numero di gente* con tant’arme* cfr 
tanto vani aggio fcxche pik non fi può dire, ^ perciò ma^ 
nifejilayt^ g}'aue foperchiaria appare nel fatto dt Tirro. 
eJìHa in oltre confideremo vn paco le parole dtTirre * 
detteàTietro^ quando loafjahyche fono* c acclamano^ 
che bora voglio * che vediamo qual di noi fia piu nobile» 
Troponecon effe Tirro, di prouarcofa , la qual non mert-r^ 
ta prona d’arme , nè meno con quelle fi può prouare j 
perche la nobiltà delle famiglie fi prouadaU' antichità di 
effe, con va continuato iplendore,.ò chxareTffai & di que~ 
ito per bora tanto hnfh ; mentre Tirro penfa con que-^ 
fi' atto far veder qttal dt lor due fia pi 'u nobjle,effofi macr- 
chia , & fà rilucer piti la nobiltà di Ttetro > Gir il lui gc-^ 
nerofo animo , & veramente da qvefto fofto non fi può 
negare, cheTietronon hcMfiadato chiari fegmdeSam'^ 
biltà fua, del (uo valor , nel modo quafi à punto , che 
^ diede Guidone à B^naldo, nel Canto j / . idan. ^ì.dtlf%Ar-. 
^ riofio ■ • , 

Se più pacifiche erano, equicte 
Vortre maniere ; mai vi credeiiamo , 

Che la Dama noa genera il Leone , 

Nè le Colombe rAqiiila ,ò il Falcone-*» 

Onde conchiudo , cheTirro hà coramefjo tre errori ,Cfr 
tutti grandi in offender Tietro . 

Mora al Signor^Oleitano oppongo intorno^ alle parole di 
[odtsf anione due cofe , vna è urea à quelle, che dicono-, co-, 
me indegno ethuomo d.’^honorei le quali dico e ffer troppo 
viti per Tirro , nè giouano à Tietro ; poiché la narra-^ 
tiene del fatto fà vedere fe l’atto è honortuole ,,ó nò ,* ma 
tali parole fola fi pojjono admettere per prona dtlla ne- 
gattua sfor'^ata cime foprahò detto nel Dtfeorfo fefio di 
qtteila libro i CT perciò fi pojfono tralajci are ,& quando 
pur da altri fi ricercaffc qtialohc.coladi pi'ux fi. potrebbe 
' aggiun- 
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etfj^ìungere * & dire ^ come vi ojjèfi bruttamente > cote 
fnanifefia foperchiaria . L’altra oppa fttione, che faccioB 
ella è » che quelle paiole > che duone \ Se non d'al tre ar- 
m i : fono Juperfìue , le quali vuole il Stjenor*Oleuano,che 
riguardano mirabilmente U valor dtVieire \vero èyche 
riguardano il valor di V tetro; ma non refla perocché non 
fieno fuperjìue ; poiché re flano compre fe [otto quelle, che 
dicono » rtmaneLle ferito d’archi bugiata perche fe reUò 
fera 0 dorchibugiata, non refló ferito d’altre arme, che 
et archibugio, e jfendoi che inclufio vnius eft cxclulìo al- 
tcrius^C^ pure quando fi volefle dire co fa alcuna intor^ 
noàquefloy per maggior dichiarai ione n batterebbe ag-> 
giungere vna parola-,Qr direy rimanere ferito folamen^ 
te di archtbugtata i Tarimente fono fuperfiue nella ri» 
fpofta di 'Pietro , quelle parole ,e me quanto voi : nè si 
tmaginarmt con qual fondamento^ ò ragione il Signor’O» 
ieuano thabbia po/te ; poiché giudico , che portano ^oc- 
eafione di nuouo difgufio,rinouando il già paffuto, Cr da 
quanto hò dettoy ageuolmente ogni vno può con rifecaryC^. 
ag?;tungere alle parole di fodtsf attiene * di fi ff otta 

eie tre dal Sig. Oleuano * quello » che hò notato » formarla 
fidisfattione ,& lariljpofia fecondo il mio parere* 

C^iSO DVODEftMO. 

Iritrouauano in-Villa molti GfnnT- 
huomini » oue petoccafionedi tratte-, 
nimenro fanno fpeifiilìmi feftini>& 
fui fi ritrouano tutti infiemecon le mo 
glie loro. Papio vno d’effi v’inierue^ 
niua anch’egli ' ma nonoftante» che dallacompa- 
gnia gliene fofic fatta molte volte inftanza.maivi 
volle condurre la propria moglie* Bfianzo di ciò 
ftlegnato, gli dificvn giorno* Papio, fe volete ve- 
nir*in cjuefta noftra conuerlà rióne, conduccreui, co- 
mcgli altri fanno, ancora voi la moglie voftra,oue- 
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ro aftencteui di venirci . Papio non mirandoà quo-' 
ile parole; & incendendo, che in cafa dello ftcflb 
firianzo Ci danzaua , liberamente vi andò : ma non 
cflendo da’fcftcggianti riceuuco con lieto vifb , (i 
partì,& vfcitodella cala, s’inconrrò in Brianzoli 
qual gli dine. Io vi hò Papio molte volte detto', 
che douefteallencrui dalla noftra conuerfatione , ò 
fare > come gli altri fanno -, ma voi lète tuctauia 
odinato di venirui, dicendo quello, accodato» 
fegli gli diede d’vnamano fu’l volto, &invnme- 
defìmo tempo vfciti alcuni huomini dalla cafa di 
Brianzo,con armi inadate, circondano Papio *, il 
qualenon vcdurolìin terminedi poterne farrifen- 
timenco , andò per li fatti fuoi , fenza ed'er più mo« 
ledaco . ' 

M olte cofe fi deano] con fiderare in quello cafo , le 
quali non tutte vendono dal Si^or'Oleuanc rie or-* 
date. La prima et feVapio è in ohligo di lafciar' andar 
fua moglie à quei feftini , in conuerfatione d'amici fuoi , 
come fhceuano gli altri compagni le loro \ fopradiquefl» 
il Signor'Oìeuano dtee , che Tapio fece errore » in non la., 
fciaruela andare . La feconda , fe Brianz.o haueua giu.. 
Sla cagione di dir quedoy che difie à V apio 3 & di quello il 
Signor’Oìeuano non parla. Laterza , fe Tapio doppa 
le parole dettegli da Brianzjo , cioè , che douejje lafciar la 
fua 3 & de gli altri amici la conuerfatione , fe non vole., 
uà , come gli altri faceuano , menami fua moglie , fece 
male ad andar alla fefia incafadiBrian^p. Laquar„ 
%a 3 fe Brtanfo ha hauuto giuSla occafìone di offender 
"Papio j & ritornando alla prima dico , che non sò ve- 
dere , che obligo hauefje Tapio di lafciar’ andar fua mo- 
glie à queUe ricreai ioni 3 & feftini 3 & tantomeno ve 
ladoueua iafciar’andare 3 quanto piu gli n' era fatto in- 
Siantia '• poiché quelle reiterate dimande poteuano con 
ragione far nafeere in lui giufto foifetto > c?* ombra di 
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qualche co fa» & da quanta ho detta» ri fatuo amo la fecon» 
daquifhoHeycioètche BrianXo non haueua occafìonedi 
dtre a Vapio, che Je non voleua menar fua moglie» 
come faceuano gli altri » in conuerfatione » non douef- 
fé ne anco lui andar ui » an’Udica » che quello fu vn dar 
giujla occaftone à Vapio » ai fofpettar molto più male\ 
Onde concludo » che non effendo tn oUtgo non hà fatta 
errore in non lafciaruela andare» come dice il Signor’- 
Oleuano » che fece ; nè meno era in obligo fopra di 
ciò fcufarjì con qualche colorata ragione : perche il 
marito non hà da render conto ad alcuno » di quello ; 
che vuole » che fua moglie faccia ; poiché bafiaua il 
dir loro » che non haueua guflo » che fua moglie an- 
dane à festa » &' di quejla riffojla e fi fi doueuane 
contentare» (è" non cercar’ altro »(^ facendolo hauereb- 
bero commejjò errore . Circa alla ter\a dico , che Vapio 
non prudentemente fece doppo efjere fiato da Brianl^ 
iicentiato (con quella conditionej dalla compagnia,^ 
conuerfatione fua ,& de gli altri » andar' alla fetta à 
caja di Brianzji » poiché le parole dettegli da Brianl^ 
non l’baueuano me fio in alcun’ obligo dhonore;ma fi- 
tornente di lafciar U lor Campania » ogni volta » che 
non hauefie voluto concedere» che fua moglie » in com- 
pagnia de tt altre donne » fofie à quei f e fiini andata » 
0" poteua dico lafiiarta conuerfatione de’ fettini\ ma 
non l’amicitia» perche fe fi fofiero ritrouati per fira- 
da» ò in Chieja» doueua /aiutargli» & ragionar lo- 
ro i ma afienerfi filo da i redatti , (fidai fefiini; (fi 
imprudentemente fece ad andar’à pigliar vna chia- 
rita » per non efiere Stato con lieto vi fi da gli altri 
fejteggianti riceumo , & queSlo à Vapio doueua effe- 
re vna gran mortificatione » & bafiaua a Brianzj>»ee 
à gli altri hauerlo in quel modo mortificato . Intor^ 
no alla quarta quijtione non ci è dubbio » che Brianl^ 
non habbiacemmefio errore» in offender Vapio, fi come 
dice anco il S.Oleuano ima non già per cagion leggiera ^ 
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fcome egli dice) ma fibene fen\a alcuna cagione' i péi^S 
che quantunque Brianzjf hauetta detto à Tapio , che noti 
■andaffe alle loro ricreationi , fe non vi rnenaua ancor U 
moglie^ &andandoui poi fenX^eJfa.nonoflanteUiicen^ 
Xjt hauutaìnon eraoccaftone, chementajfetantot quanté 
'fece Brian\o \ Baftaua ( come s"e detto ) moflrar lui 
non buon voìtoy ouero quando fi fojje voluto di piu fargli 
dir davn feruidore, ehe fi douejfeleuar fuor di ca- 
fay & quando non fi fife partito , allhora BrianTo ha- 
neuaoccafione di [cacciarlo con male parole. Quefro er- 
rore di BrianXp (ì fece poi maggiore > per cagione della 
foperchiarta di luogo, d’armet di gente nel frrlo auenuta* 
'& tanto graue fi è fitto y che libera Tapìo da rifenti- 
mentocontraBrianToy per eferfi egli Con qUefla brutta 
attiene infamato. tMut. ItbJ. BjJp.prima.Faufto.lib.fé 
'cap.20. Ly^lberg» Itb^S- cap.é* & come [opra in più luo- 
ghi fi èdettOi . 

7 ^on pojje tralafciar di dite , cheH Signor Oleuanoynel 

'tonfi'derarele parole di jodisfittione, dice, ehe hanno po- 
tuto leuar dal vifodiTapio la riceuuta guanciata, ilche 
non e *vero i perche né parole » n'e fatti y nè empia flri y ne 
tnedicine hanno forXa di fare > che vna cofa fattai fat- 
ìa no» fia » nè fi fora mai, cheTapio non habbia ricetta 
nto la guanciata i hanno bene le parole virtù , & forzai 
direflituirefbónore all' offe fo > con fodisf aria del diFfre* 
gto deli' offefa fattagli i ma non leuane 'virtualmemef ofi 
fifa ; ma la m acchia di effafolafnent e * 


so DECIMOTERZO. 

A rio è cohfcgliere d’vna natione» èc 
però conforme al folito fà pngare à 
Giofèppe alc]uanti feudi per lafptipil- 
latura . Giofeppe giudica, che per ma- 
^ ^ lavoluutà, che ei portafTc, l’habbia 

Anganaror&aftrcttoà pagar molto più di t]udIo j 

che! 



T)ifcorfoXllì , ,ìs3 
•thcM giufto portaiia, pcrlochc vedutolo vfcire dalle 

- publicheicuolcy gli chiama i danari ^ cheegh pie- 
tendeuad’haucrgJi pagato oltre il doucre, néalper- 
tando troppo chiara nrpoda ,fcnza altro dire, poic 

- inanoalla Ipada. Mario non odan te, che veda Gio- 
Icppc accompagnato da tre, ò quattro amici, Scegli 
da vnfolo, arditamente nUdail ferro, & vengono 

• alle mani,ltando fermi li compagni dcU’vna,& del- 
•. l’altra parte: a Marioli rompe lafpada in piùpez- 
- 2 Ì: onde volendoli ritirare, cade rouerlio,& Giofep-* 
' pelubitocntratoprima,chei mezaniglie lo potelle- 
*ro leuare d’intorno, gli diede vna ferita in faccia, 
poi rinialèro diuili • 

Q Vanto infìpidamente (la liato dal Signor' Oleuané 
pofto la fodisfattione , che dà Giofeppe à Mario fo^ 
pra la if legata querela , credo , che non mi farà d’jjictlt 
■il farlo cono/cere I Dice egli i nel con fiderar lacche pri- 
'tmeramente pone il prefuppoHo di Gtofeppei accioche noti 
'pata , che fen^ia cagione fi fia moffo cantra UMario j & 
io rifpodoi che da lui faper vorrei, che dijferenTia fia tra’l 
'inouerfi à fate vn' anione , indotto da vn prtfuppoHo 
falfo , & à farla fen'^a cagione : porcioche fe’l prefup-^ 
’poflo e falfo , cagione non ci è *, fiche la ragione detta dal 
' Signor Oleuano re fa di niun momento ^ in oltre non è con 
gran con figlio nella fodisfattione fitta due volte mentio* 

■ ne della ferita data a Mario , & tanto piu con nominar t 
• il luogo della per fona i doue fu fatta ; laqual narrationt 
A di tutto il feguitc par, che jia pofaacafo,effcndorotta\ 
onde hò giudicato porne io vna i accioche fi ennofea pii* 
facilmente il valor dell' vnas & delt altra . Dirà Giofejjò 
-« tJMario . Efjendo fato da piu d i;no informato , 0* 
tertifeato , che nella mia jpHpillatione voi mi hauefi 
fatto pagare piu del giufio, che ciò era per mala vo* 

lontà , che mi portafie, non fapendo io haueruene data óCf 
capone ; pere* ò da giu fa tra aecejo, venni a dimandar- 
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Ut li denari j che pretendeuo hauer di piu pagato; ó" noti 
afptttando voflra rifjof^a ( ejjendo io da tre accompa- 
gnato, & VOI da vn foh J pofi mano alla fpaday & v'af- 
fahjì Ó' voi parimente po^o arditamente mano alla vo- 
^tra-,mi flette à fronte honoratamenteipn tamOìChe rot“ 
tafiìavoslraffadatn pt 'u pe'^'^inel ritrarut tche face- 
unte , per difetto d’arme cade'iìe rouerfio, C7' in terra vi 
ferij ; confejft anco , che quando la Spada non vi fi fojfe 
rottaynoneraio piu atto ad offenderai di quello , che voi 
-fareste Slato ad offender me-» & perciò rincrefcenàomi in- 
finitamente di qmnto ho camme ffo cantra la per fona vo- 
stra , & pentito , vi prego à perdonarmi y&ad ejfemU , 
amico » ó quando vt parefje questa non effer foditfat- 
tton bastante all’ offe fa f annui , mi off'erifco darlaui ad 
arbitrio di ogni honorato, & giudiciofo Caualiere. 
Due parti hà qucfta fod/sfattioneynella prima fi honefla» 
et fi colora la cagtoneyche mofjl- Giofejfo à trouar Mar io ^ 
nella feconda fi contteneil ri farcimemo del difpregio fat- 
to di Mario, con altrettanto honorarla . La cagione èy che 
Giofeffo è flato non folament e informato; ma certificato 
dà ptìtd’vno , che Marto gli haueua tolto piu dinaridi 
quelloy che doueuay& per mala voluntàyche gli portauoy 

- fSr effèndo tanti i teftimonij con ragion doueua creder lo- 
ro perche nella parola di due, & ài tre,& dt ptk di trey 
fi a la verateftimonian\a ; fiche l’attion fua non farà fen- 

cagione', ma quafi gtufltfi cata preffo dt Giofifiy&p^^ 

'■ ciò a lui non fi potrà attribuir leggiereXfayòingiuflitia 
nella caufay& quefta finijceytdla voce v affali}. La fecon- 
da parte dt efja fegue poi fino alla fine » O* contiene vna 
breuenarratione del fatto ycon penttmentoy dr humilia- 
ftone di ejfoycon honorar Marioycon altrettanto honore,et 
■ maggiore quanto fu lo difpregio. Il direyet offerir fi pron- 
roydt dar altra fodisfattioney ad arbitrio, & giuMciodi 

- r au alteri honoraìi y 'ela maggior fodisfattiont che dar fi 
poffayCome dice il B, omeiyCt forfè anco l' ,dlberg,eccettuatì 
■però alcuni cafi ; fràquiUeil prejentenoac. Donerebbe fi 
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in qucflo luogo ragionare fe lecito fiailritrar/ì,ó fuggii 
jquandonel farquiflione la fpada fi rompe; ma perche di 
/opra nel Dtfc.p.di queflo libro ne ho trattato trala fcio di 
farlo ió' à quel luogo rimetto il lettore . Hjfponderà Ai.i- 
rio. ^Accetto quanto da voi mi e (lato detto, cf; di e jjo refla 
appagato, ne altro da voi voglio, ne pretendoyò' nelPaue^ 
nir vi farò buon'amico; fi come penale voi riconofceri. 

CASO X n IL 

Alliniojnel voler vfcird’vn TempiojOue 
per cerca foicnnità era concorfa infini- 
ta gcntc,per farfi rtrada>vrca Pietrafan- 
ta Prete > dal quale viene gagliardame- 
te riiirtaro, Gallinioaccefo d’ira, lo pcrcocc con vn 
pugno fu’l vifo , 8c Pietrafknta non hauendoarmi, 
ne compagn ia, ouc Gal lin io airincon tro haueua ar- 
mi,& quatcro,ò cinque compagni,non potè farne ri 
fenrimctoalcuno,maciaft:unoandòp gli facci fuoi. 

N On ci e dubbio alcuno , che Gallinio honoratamente 
hauerehhe fatto à no vrtar Vietrafanta Vrete\ma 
molto piu honor ararne te hauerebbe operato, fe doppo i'vr^ 
to datogli, di quello /abito feufa n'haue/fe fatto ; ma ben 
poigenerofa attione lafua fiata farebbe decloro l'vrto ri^ 
cenato da Vietrafanta VreteÀcuo gli haae^. Hjaeredo, 
io vi perdono Toffe/a fattami, per amor di Diedi cui fitte 
foldaroypercioche in quefto modo hauerebbe fatto conofee^ 
re al mondo,chenon pertimore,ma per amor di Dio non 
focena rifenttmento , alqaai non era obligqto , come con 
per fona dedicata al culto di Dio, & lontana dalla prof e fi 
/ione dell'arme diaboliche , ejjendo, che le proprie arme 
de* I{eligiofi fono le lagrime , & perciò ingiuria ,ó offe fa 
fatta da vn P^Ugiofo non aggr ano nell* honor e; ma fi ag» 
grana bene nell* honore, chi ^endevnI{eligio/o,à prono- 
fato, ò nò; e obligato non falò come Canalier Criìltano; 
ma come morale anco, & Voliti co farne ogni maggior e- 
meda, et Jp venire alla oppofitione dico, che la narrationi 

del 
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del fatto con tali perfine > non è appropoflto ; percihch'é 
la narrinone fi f i per fidtsfare ali* offefi^ per moilrare^ 
che eHi non habbia nel fatto mancato à fi llcffi » chi non 
sà i che a' religio fi h vietato il portar' arme chi non sà^ 

' che à loro e difdiceuole il trattarle y fi non per di f e fa deh^ 
"la religione Cri ftiana delia per fina loro propria > 

pereto non dettone con arme ribattere tnfamtayvè cercar’^ 
honorem onde quando altri offindefje vn ehgiofi honora^ 
t ameni e farà fi à* faci piedi anderà k dimandargli hu^ 
'milmente perdono i finz.a tante circuir ioni di paroie;ma 
’cotfvn parlare Jchietto > & liberoy dira * \ Vadre perdo^ 
'natemi l*offefa > che vi hò fatto y che con tutdil cuore htt- 
milmente *velo dimando^ & perciò con \eligtofinon con^ 
% uiene andar con queSli puntigli s diptu dtcoy che fi 
vn l{eltgiofi fojje di che fiato fi voglia y ò gradoy che ofi 
fefi pretendejfe vna forma di fodisfattioneycome infegna 
fi Signor* Oleuanoycrr ore centra la profejfioney & habito 
fio commetterebbe y & fc l*offendttoreandaJJe doppol'ofi 
f e fi à far quanto di fipra hò detto y fibito lo douèrebbc 
abbracciare > & dar lui il bacio di Vace;& quando fi tra^ 
^uaffe vno cos) oftinato , che non votejfi humiliarfi ad vH 
"^ligiofi da lui offe fi ; il I^eligiofi di lui , (fi di honore jf 
che glt poteffe fare >non ne dourà far piuShmaydt queU 
•loy che fà genero fi Leone de i latrati di piceiol cane'; ma 
'donerà pregar* iddioy che lo illumina al bene ; (fi perd(h» 
narlut per amor di Dio ogni ojffa i che di Ciò ne rtceuerd 
honore in terra preffo gli huominihonoratir& itfi Cie-^ 
'h premio dalla Diurna MaeUà 4 



'i 


CASO XI II IL 



tinara. Conte riuolró verfb Tolomeo, 
benché il voftr© Sacco fufle prudente Capitano , iti 

quel- 
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quella infelice fattione fù nondimeno, diflc»troppo 
trctcoloiò, non afpcttando il foccorfoicheiogliar- 
rcccaua. Tolomeo, che per alìinirà, & perfeam- 
bieuolc beniuoIcnza,che era fiata trà lui,& il Sacco, 
tra tenuto à difendere Thonor del Caualier morto 
glirirpofe. Girolamo Sacco non fece mai cofa, che 
non Toffe accompagnata da gran prudenza, & fc 
' attaccò la battaglia a Gattinara,auanti ilvoftroar- 
riuo , fù però nei l’hora determinata, & non punto, 
prinu , he fe voi non giungeflcà tempo, fù per nc- 

f ligcnza vollra ,& non per troppa fretta fua ,ondc 
voi , non à lui fi deue attribuir la colpa di quella 
' Voctain Conte irato gii foggiunge; fe folle Conte,' 
come fon’io •, vi vorrei far veder con la fpada , & la 
cappa, coincii difetto venne dal Sacco, denonda 
me j rcplitogli Tolomeo . Io non fono Conte , ben- 
ché diiceiulo da maggiori di Conte; però io fono 
di cosi conofeiuta , de antica nobiltà, che poflo venia 
re in prOua d’armi con voi , &: con maggiori di voi-, 
però veniamo pure à i fatti: erano pervenire all’ar- 
mi ; ma per forza partiti , andò ciafenno per gli 
fatti fuoi, 

N On fi può q’teffa querela (dica pur l'OIeuano ciòt 
che vuole ) terminar per via oU Taccìnè per vta 
(Ull^arme > nè per ^infiitia, che l'honordel Conte, o quel- 
lo del Sacco , ouer quello dt T olomeo non re^ia dentar atox 
o^ni volta però, che’l Conte, & Tolomeo Hiano fermi, et 
Jaldty vnanei voler prouar l'altro nel voler mante- 
ner' tl fuo detto vero; fi come refia bora, non dtròdenù 
^ata, ma morto quello del Conte , perendone del modo, 
col qual l'Oleuatio fa far la Voce , percìoche tl Conte ad- 
mett e per vero quello , che ha detto T olomeo;cioèyche egli 
pernecefjltà arriuò tardi al foccorfi del Sacco . adun- 
que dico io , il Sacco non fu frettolofo, in attaccar la Bat- 
taglia ì nè il dtj etto venne da lui » cerne dice U Conte , di 
V voler 
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voler prottar i & perciò il Conte confejfa hauer detto la 
hu^U fcientemente j non potendo fi dir , che di qnefla fua 
mceffità yComedicoft fua, nonne Jia apieno informa- 
tOy & queflo e propriamente mentire; la qual ba^ia fe ve- 
ro èy che habbia detto , ejjo la dee ritrattarey & fhcendoloy 
farà giiifio da tutti giudicato ; fe non l'ha detto, non dee 
permetter y che fi dica dihauerla detta > & quefio tfteffo 
dico , che dee far anco Tolomeo ., percioche fe Tolomeo 
dicefje ycheH Sacco da necejfità fu indotto ad attaccarla 
Battaglia prima > che'l Conte arriuafje conforme allo jla- 
bilimento fatto tra loro , Tolomeo remerebbe mentito da 
fe y per hauer detto prima , che per negligenza del Contcy 
per non effere arnuato à' tempo , & all' bora deflinata > il 
Sacco perde la Battaglia ;iìche fiobligadi fòtlenere-fò" 
perciò y ò prima > ò doppo hauerà detto la bugia fciente- 
mente y & quefto è parimente mentire. 

Se fi voleffe anco far , che T olomeo diceffcy che cosi al- 
Ihora tntefe » Ó' che confejfa adejfoy che’l Conte arriuò al- 
t bora (labilità col Saccoy egli certov à fuori di briga; ma 
fi accu fail Sacco ài troppa fretta nell’ attaccar la Batta- 
glia y & per vero fi admette quello y che hà detto il Con- 
te', Onde Chonor del Sacco corre fopra ilTauoliere ydi 
effere flato temerario * & di non hauer fatto compiuta- 
mente il feruigio del fuo "Principe j ér perciò que/la 
querela non può riceuer ninna campo (ìtione per via di 
Pacey nè meno per via delf armey nè di Giuflitia *, perche 
chi di loro nell’vn , ò nell’altro giudicio re/lerà di fotto^ 
reflerà infieme in lui honore no fòla denigratoyma in per-, 
petuo macchiato; Onde per conferuarl’ honore à tutti trey 
tifilo (lato , che fi ritrouay& per fuggir’il paragon del- 
l'arme y come co fa diabolica ; tlqual poi anco ( come hò 
detto J non Jòdts fa intieramente a racchettar con honor 
Tolomeo y& Conte; mio parere èy che in cafo talcy il 
Principe y ò fuperiorcome amoreuole y & defiderofo del 
bene y & della quiete de' fuoi T’affalli , facefje > che ambe 
le parti nmsttejjero le loro dìfferenZjt in lui, & che pi- 

glinfe 
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gltaffè dà ambedue parola t à fèda Caualieri di Jiar che- 
ti , dt di non innouar'altr o , fino à fua dichiarationet Jr 
poi non parlarne piu &' in queflo modo porrebbe alla 
querela perpetuo fìlentio , dr tl Conte , & il morto Sac^ 
co ydt"T olomeo refiarebbero nel loro primiero fletto d'ho- 
fiore ; ma ( come hi detto ) l’Oleuano hà condennato à 
morte perpetua quello del Come con le parole dt Tace 
da lui notate . 


CASO XVI. 

4 

Laminie ama Delia» la quale è parimcn- 
te da Vranio amata, & vno sà dciraU 
tro,ondc, benché lenza cagione , pcr- 
che ella trattaua, come dama honella , 
^ ambidue vguairnente , fi guardiuano di 
mal’occhio: la pratticavàallalunga sì >chc Piami- 
niò credendo, che ella gli folle dura>come piùin- 
clinata airamord’Vranio,cheal Tuo, vinto dal Pi m- 
peto amorolò , benché conolci di far male , incon- 
trandolo, elicerà Polo, doue.che egli andana ac- 
compagnato da due compagni , và per leuargli la 
Arada. Vranio ciò veduto, accefo d’ira fprezzan- 
do lo fuantaggio, fi ferma con la fpalJa al muro; Fla- 
minio perciò s’al larga , e nuda il ferro , V ranio fà il 
medefimo, onde venuti alle mani , Vranio per il 
ibccorlo dato da compagni à Flaminio rimafe carico 
di più ferite , & le non correua molta gente , 
che gli leuò per forza . Flaminio tutto 
acciecato dalla pafiìone , d’intor- 
no , vi rimaiieua lenza 
dubio vc- 
cilò . 


Ter- 
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P Erchc'lSi^tj.Olenano ragiona conte Filo fofo rHornìe ^ 
tnqtiefio luogo « intorno d gU affetti dell’ animo ha-* 
mano voglio io intorno adeffiì & orca a quanto 
egli ne fcrtncy r^ioaare; & dico , che due fono nella pri- 
ma diUintione gli t/lppetiti . y no , perche fogne laco-j 
gnition dell’intelletto e detto ^Appetito tntellcutno ; ma 
con piti propria nome > yolnnta j 0“ qnefho e fola mente 
proprio dell’huomo , 0^ è vna poten^n dell’anima > che 
appetifee . L’altro , perche e fegnace del conofcimento del 
fenfo , fi chiama appetito fenfirino ; tl quale è affetto, et 
cupidità j comedefìderio\ cr fi Umide ncll’irrajctbile, CT 
nel conCHpifcilnle . L’appetito intclletttuo, onero volnn- 
tn è vna potenza dell’antma i con la quale l’hnomo appc' 
tijce , vuole , CT non vuole , quelle cofe, che fecondo l’in- 
telletto giudica buone , onermalc j & perche qnefla for~ 
^ appetti ina e di due farti; yna, la quale e fupertore, 
er vinta all’ intelletto , nè in modo alcuno ha parte col 
corpo , f come no hà l'intelletto , perciò con qnefla l’huo- 
mo quelle coje,che giudica buone, àxattiue, ama,<y odia, 
cr percjjer’ ella vnita all’intelletto è dimandata ,Appe- 
tito intellettino , voluntà . L’altra , perche è congiunta 
al fenfo, & fecondo il giudtcìo del fenfo fi mone ad ama • 
re , cr ad odiare ,& a cercar quelle cofe , che giudica e f 
ferie conucneuoli , odiando , CT fuggendo le danno/e; è det' 
ta Appetito fenfitiuo,& questa parte hàl’huomo con gli 
animali brut ti cammune , ficatnehà il fenfo;& perche 
L Appetito [enfi ti no è moffo da oggetto proporlo- per l'e- 
Flimattua , fecondo laragione dejiderabile, da qui è, che 
nafeono molte paffioni nell’animo humano,che mouimen 
tl, cr affetti tono detti, li quali gli Stoici differo efjere mo- 
ni menti grandi dell’animo humano , cantra la dritta ra- 
gione , & communemente dodici jono numerari, Amorcj 
odio , Defiderto ifuga, Dilettatione, Trifteffa, Speran- 
, Difperattone , Timore, Aiidacia,‘lra, Manfuetu- 
dmeycrle prime fei pafftoni fono del Concupifcibile,Cr 
f altre deli' Irrafcibile Appetito j Le quali 4a gli IFleffi 


Stqici ^ 
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Staici * fatto quatro frincifutli furono ridotte t cioè Tidii 
cere > Datore > T tmore > & Spernnzjt . T^Jcono da opi- 
mone dt bene tèdi male prefente , è futuro » & fono og- 
getto dell’anima fenfmua > & pattbtlt qualità » & na- 
turali affetti , fènica li quali l'huomo farebbe flupido» 
tnfenjato j & pereto li Teripatetici differo effere Siati pru- 
dentemente dalla telatura ali’ huomo dati . Dice il Stgn. 
Oleuano, che quesh affeith che Impeti egli chiama , fono 
quattro» cioè I n fermi! à , Va^Va > \^more , Iracondiat 
C5“» che i primi due fino del corpo * & gli altri delSa- 
mmo. Chef Infirmiti fieno affetti del corpo » lo conce- 
do i ma non già naturali : poiché la ì^atura non hà for- 
mato il corpo humano con quella eonditione » che neceffa- 
riamente inferma ; perche I infermità , ò malatie » che 
auengono all’huomo » nafeono da intemperie di vno de* 
quattro humori > che fono tn efjo freddo > caldo y humi- 
do , & fesco , che fupera l’altro » confifiendo la vita no- 
Slra nel caldo y & nellhumido; onde l’infermità fi ac- 
compagnano per accidente al corpoydr ad’anima»é' per' 
ciò non fono naturali affetti ; & quefto iSìeJJo fi può dir 
della 'PaXfia j La qual infermità > & effa per accidente 
' all’huomo auuiene ^ con tutto che da cagioni naturali am- 
bedue poffano deriuare . Dice poi» che l’infermo ingiuria 
con parole » & il paXf? 

Pai noni d’ ambedue loro mancanti d’elettioneyvane farà- 
no riputate nè potranno apportare ingiuria . Et Io a que- 
llo contradicendo, diCOy che qutd’ infermo > che hà la I{a- 
gione nel fico fiato y0" difeorfoy nè offuCcato il lei lume , fe 
bene il corpo è per /eccèdente ( come hà detto) crucciata 
da febre ,ò da altra malatia » quelli dicendo ad alcuno 
ingiuriay l’offenderà con carico i perche non fi potrà di- 
reycheciòbabbia fatuo y jen^aelettione , nonhauendo 
egli perduto P vfo della l{agione ; è ben vero , che quefia 
fua attiene fara degna di qualche Jcufa; perche l'huomo 
infermo y per cagion del maleyè SliX\ffo , piu facilmerf- 
if f adira » che t4 lo rendono le malatie i percmhe efrenda 
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ggli fer natura inclinato al vacarti & à non Rar netlei^ 
tOi debo!e,& affitto^ & il veder altri gagliardi, (ir alle^ 
griy s’attrtfha , fi cruccM , & per ogni minima co fa, s* ac- 
cende d'ira \ ma quell'infermo di malaria tale aggrauatOy. 
che percagioh diejfa hubbia perduto» ò offa fcato il lume 
della I\a^one; que(li ingiuriando altri, non lo caricherà; 
non effendo con elettione fatta I ingiuria» ficomeanc» 
farà il puffo; il quale» perche fà tutte le fue operano- 
ni con furore » fènfi configlio » cr fen"^ ntgtoneuole di— 
fcorfo »n 'e con fatti , nè con parole ingiuria » non ejjendo 
tn efjò elettione» nè intentione d'ingiuriare » & pur dice »/ 
Signor' Oieuano » che con frtti ingiuria : offenderà bene- 
vn pttXf^ » ma non tngiurerà , nè offènderà con carico y 
percto^e nell' wgiurie»& nell'offefe fi dee riguardar l'in^ 
rentione dell'ingiuriante, onero offènditore. FauBo lib.f,, 
cap.t ,yilbergJtb z. eap.i .fol.y2.& cap.ri. fol.pg.c^^ 
pg.& lib.S.capJ. fol.i2t.eap. 8. fol.124. .Ariftotdeneè^ 
primo della I{et. fol. 1 64. quando parla di quegh»à' qua- 
li-fifa ingiuria » (fr iui il (JMaiorag, Granata nella pri- 
fna parte del memor. della V ita di Criffojrartato j-.cap., 
fol. 18 2. Don Gteronimod'V rreanel Dialogo del ver» 
honor mil.fol.ro. 163. 172» 

Che .Amore fia affetto dell'animo humtmo non ci è dub- 
bio alcuno»& potenttjfimo /opra tutti gli altri. T affo del- 
la virtù fcmtnile, fol.i6p.in modo che ci lafciadubbi » fè 
ggli fia diurno furore » ò pi'utofto affètto di concupifcen- 
fa carnale »&èfempre accompagnato da varie paffto- 
fti» come da timore» da dolore» da ira» da odio»da gelo fia». 
che perturbano la tranquilli/a dellaragione; & perciò gli 
errori per fuacagion camme ffì, in gran parte fono degni 
di fcufa . Tuffo nel Dialogo del Caualtere amante foU 
jop.onde l' Airio fio, nel Canto 24. Stan. ^8. diffe 
Et fadIn>cnicogiìi fcufa s’admetrc. 

Quando in Àmor Ja colpa fi riflette,^ . 

Et pereto il Sirnor' Oieuano dice, che in queffo cafo bifogna 
figliar oceafione di corregger l'orrore dt Flamitìio , fi>ppa 
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tafftttùi Amore perche rilponeto io i non fi dee pi'- 

gltar (UllaGelofìa y come da Joj^geito inquefiocafo pm 
conuementey& giudicoyche molto piuconuerebbetl far-^ 
io i perche come dice tl T affo nelle ( tie I{ime commentate» 
foì.apj. fra le paffioni amorofe » ninna e pttt fiera , & 
pili s fiaceuole della Gelofia ; ejjendo ella timore y che altri 
non goda della belletL^ della co fa amataS tfleffo nel detto 
hh. fol -2 7 J.& l'tlìcffo nel Dialogo di /opra notato» foU 
ì i S.dtceyche tl timore, che najce nell' amante, per cagione 
di hauer camper it ori nell'Amore » è Gelofia ,• fi come prò* 
jiriamauein qnefiocafo autene i onde dalla Gelofia fog- 
getro di feuja fi dee prendery come {oggetto piu conuene^ 
Mole ai cafo > ó" non dall' Amore, come fa tl Sig. Oleuano» 
In olire dice , che feujar fi dee V ramo [opra l’ira > la 
qual genera confiden\ay &yche per hauer filo contra tre 
arditamente voltatoti vdto,^ l'armiy habbia paffuto i 
ttrmuii della forte1(7fa . A quefto comradicendoyrtijion- 
doy che l' attiene d'uranio non ha bi fogno di feufa ; perche 
errore alcune non hà commeffoyla firada era fitay et tl vo^. 
lergiila leuar Ilaminio,era vn tacitamente dirgli y metti 
mano alla ifaday che voglio farquiiìionetecoy& figli 
haueffe ceduto la firada, codardoy & vile fi farebbe mo-. 


iiratOyCfr no tnenoyches’egli haueffe rifiutato il por mano, 
alla i ])oda , e (fendo ne fiato ricercai o; & fi come non è pru^ 
■ denzjty n'e fortelfzjiy l'andar vn filo adaffalirmoltiycofi 
all' incontro fortey& generofo fi fà conofeere colui y che 
offendo affali to da piu ( come nel cafo noiìro ) adopra l’ or-, 
tue arduamente, & à tempo, ó" tirando, CT parando, <2^ 

' far come dice il T affo nel lib. 4 .detla Geruf conq.lìan.ipx 

Hor fi volge, hor riuolgc} hot fuggCjhor fuga: . 

Nè fi può dirla Tua caccia, nc tuga_^ . 

Ut fi bene b lamini o non affale propriamente f^ranioynon- 
dimeno col volergli Iettarla fìrada, co fi baldan’fofamete, 
lo prouocò in modo talcyche co honor fuo no pfteua diffimu^ 
lar la prouocatione\perche di fftmuìadol a, e ffmdo fiatata- 
ti nunifeiiaf come fttj farebbe caduto in opinione di vUe, 

I i &dt 
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& di nittn valore ; ohligandoci la cimi à fcaé* 

darei perqumto poff tanto p^li oggetti terrihni^he fi- 
rn per offènderci, & lor refiìiere. ,Alberg, lib.j. eajp.£;e, 
fol.iój. per fags^ire di non effere tenuti infimi, Ò" 
tuperofìi & che di viltà non fìamo rimprouerati . Come 
Landi dell' attion morali, libro primo , fol.pa^ voi. i. dr 
perciò Franto non hauerà paffato i termini della Far- 
teXffa > come à torta dice al Signor’Oleuano, che hàfitto^ 
Voteua ben Franio diffìmular per aU'hora l'ingiuria > 
ftando la manifefta foperchiaria, nè obligato era rifon- 
dere À Flaminio , & gli era lecito firtoi& cercar tempo 
commodo di poter fìcur amente rifondere confitti. Mut, 
Uh.ì.cap.t s •& Ith.t .Fytf.i .tè" queFio dico, fecondo l'v- 
fi, che viue fià Caualierl; mà non come Cristiano , nè 
morale . 

Circa le parole di fodisf anione , poco ci refla ,che 
dire -, perche già s'è detto , che piti feruiua alla caufa, 
d' pii* conueniua pigliar' oecajione di emendar l'errore 
di Flaminio dalla Gelofìa,ehe dall' .Amore ; quello parole 
poi, che dicono , vn duale tanto honorato, fino troppa 
melate , & par , che con effe fi beffa Franto ma molte 
belle fono certo quelle • che dicono j ma ritornato in me 
medefìmo ; con le quali in vera Flamimo fi honora gran- 
demente ; poiché fi confefja Furiofo, eìr che bàri lucidi in- 
terualli , & come tale di anione, che fà, mentre dal fu- ‘ 
rare è agnato, non occorre, che con alcuno ficcia fiufitf 
nè che dta jodisfittione i perle ragioni di fopra dette, 
è" in lor vece meglio era dire . Ho ra di anione tale pen- 
tito &c. Segue poi il Signor'Oleuano , & confeffa pure 
in quello luogo, che bt fogna confeffàr liberamente l’errore 
eommeffo, # non mafche rarìo, fiche è vero; & coù ricer- 
cal'obltgo dell' offendente verfol'ojfifi\accioche piu ficL 
le fe lo renda al perdonare , come piu volte in altri tm» 
ghi hò detto : Onde qui fi fcoprevn'altra fuacontradit- 
Itone , per hauer alrroue detto , che fi dee coprire j vero 
è,ehe fi può pigliar foggetto di fcufa , per honéii», 
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ra/mr ìa C4gione dktMttiène; m4 »àH cpprire^ Ót 
mafcherar’ti fatto ; no» dottendo l'ojfitndttor mai ritrarr 
fi da confeffar’d 'nero* CMut. Itb.4* perche' l conm 

fefiar la vera qualità deU' errore* CT dannarlo per errore* 
& come di errore dimandarne perdono « lana > & Imn 
tutta la macchea di quello . Uìiut* Itb. 4* 

CASO XV 1 1. 

Abioy con molti compagni (ìricroua 
conAt tinto ^ ondecAèndo Aato molti 
giorni rinchtufo* gli Venne voglia di 
andareà prédertnrn poco d'aria» Hchs 
con recrctoconfeniò del Bargello , de 
traiieiticofi co’ compagni *&c benear.^ 
ma ti tutti» lì partì» &* andò vagando Vn pezzo per la 
Città , poi lì riuolfe vcrlò il Palazzo! ma portò la 
iorte»che s’incontrdTe in CorioJano» ilqaale eoa 
molti feguaci veniuada ricreatione amorolà «onde 
trouan doA Fabio< 

Con la catena al pie* su*l eolio vn giogo, 
dubitando di rimaner (coperto , ritiro(li co’ Tuoi c6m 
pagni rotto vn porticoalTai olcuro . Coriolano giiii» 
dicandoeirerquella ritiratalàtta àdi(ègno>dcà mal 
iìiie»(ènza altro dircjcominciò con (èguaci à (aiutar-, 
lo» con buone archibugiate < Fabio vinto dalla ne- 
cedìtà» fece co’ Tuoi compagni il medefimo; onde U 
Icaramuccia terminò con mol te ferite dare , 6^ r 
reuute da cialcun iato ) ma rifpetto al rilchio gran* 
de non molto gradii Fabio ritornato alle carceri 
hebbe fi buona forte , ch'cl fitto non fi (coperfe , & 
Coriolano ritornò à cala. Ma’l tempojchcognjcofa 
(copre, dopò la Jiberatione di Fabio reoperfe l’cccel^ 
fb feguito, beche fo(fe notfurno>onde età per feguir- 
fie maggiore fcherzo,fc molti non lì folfcro interpo- . 
Hi » per acquietargli . 

Z / Se 
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Libro Secondai 

S E ben queflo cifo e attenuto dt notte fempoynondinieni 
non farà difficile tl rappacificar in fieme Fabio » & 

C ortolano^ conte dice il Sipr.OleHano, che farà; perche neU 
t accordar le quifìioni , hafìa y che appaia qual de qurfiio- 
nanti fia flato il primo ad zfcir de termini ciuili . & ap^ 
parendo da questo fat tocche CorioUno non ejfendo tiimico 
di Fabio ; ma per folo Coi}:uoy& imaginara ombra , fu 
il primMonarchibugUte à fzlwarlo, pereto non vi ffrà 
dubbio alcunoychee^li non fiatato il pyouocante;maper 
meglio confiderar quello > che dice il Sig. 0 iettano dicoy óy 
che Cartolano conobbe Fabio , ó nò fe lo conobbe , che 

f afferò nimiciy la ragione^che dice il Sig.OUuanoyCtoèyChe 
il nimico non dee affettar F affatto del nimico , e buona in 
queflo cafo\ ma però nonfemprCyCome ad altr a opportuna 
occaftone fi dirày& con effempi fi prouerà : fe lo conobbe, 
Cf'tche nimict non foffero, mal fece ad offendere^ cht non 
golena lui nuocere y ne fuo nimico era -, fe non lo conobbe , 
mafanco fece \ perche yòy che Coriolano andtwa per la 
Città à fardelFinfolentteyò nò ; fe per taf effetto vagaua, 
maliffimo era il fio penfieroy& peggior Fatti oneffe v' an 
daua y per attendere à* fatti fioi , doueua andargli ^fen^ 
x.a voler attaccar briga con chi la fuggiua > & tanto piti 
di notte y & fe foffetto hebhe della ritirata di Fabio do^ 
ueua flar*auertitOy & andar {come fi dice) con F occhio 
aperto y & non pd^àmente adoprar Forme cantra chi 
non conofceua y fen\o occafione y & di notte; onde 
conchiudo > che Coriolatio hà commiffo grauiffimo erro* 
rey in affalir Fabio . Hà però queflo errore rimedio \m a 
tion già nel modo dato dal SignodOkuano ; poiché dalla 
fodisfdttione da lui formatay à nome di C oriolono y appa^ 
reyche egli conobbe Fabioy Ó' piglia occafione di correge^ 
r.eil fio errore dalla ritirato fatta da Fabw» laqual poco, 
an\i niente ferue à quefio fot io y i cafò;perche voler off • 
fendere y chi non ci hà offefoy anz.t cede y cr fi ritiroy co^ 
me fece Fabio y& daqueflorttrarfi y che fece y non ap^ 
pare chiaramente yche egli non voleua briga ; Lofetando 
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lintda apttta i fir Ubera à C ortolano y di andare à fan 
li fatti fuoi i (7 perhò resta questa fodtsfàttione mal 
fondata . Ma opportuno rimedio e bene emendare quefto 
errar dal non Uatter conofciMto Fabio tó quefta ragione fi 
và fortificando , non fola dal verifimile > & probabile } 
ma dada •verità iflefja , per cagione del buio della nottey 
Ó" molto piu poi dal faperfiy che Fabio era ritenuto pri^ 
gione, QueFto foggetto di fcufa,lo pigliò anco Guidone 
con [{inaldot dicendo C^rioFlo nel Canto 31 . Stan. 32. K 
Ma feufàmi appo voi d’vn’crror tan co i 
Ch’io non hò voi, nègliaicriconofciuto} 

£t quejta forma dì fodisfàttione è anco approuata dal 
Mudo nellib.3. cap. tS. fi chemamfeftaniente appare y 
che'l S^ignor’Oleuano hà lafctata la vera > C 7 ’ buona flra^ 
dayC^ fie pollo in vna obliqua , & frngoja nè giouay 
che egli nella fodtsfrttione dica quelle paroltycioè'.chehct 
tierei creduto offender' ogni altro pi'u toftoyche voiyetquel^ 
t altre-,ma per errore; Le quali Je bene con (e portanoynon 
conofcen'^a di Fabio ; nondimeno fono tanto generaliyche 
à più fen(t fi pojjono applicare y & perciò perfettamente 
non efeufano Cortolano ; al quale in cafo tale htuterei dato 
per configlio » che à Fabio hau 0 e detto, 

. Fabio andando li me fi paffati vna notte perUCittày 
incontrai alcuni t ti quali > vedutomi con miei compagni , . 
fi ritirarono fitto alcuni Torticr, in modoyche mi diede- 
ro à crederey che fofftro i miei nimict > che nel mezj> mi 
yole fiero pigliare y^ofièndermi; il perche fm il primo 
à /parar lóro cantra alcune archibugiatey da' quali fui 
rincontrato ammofàmente con altre archibugiare, (fr alia 
fine ciafeuno andò peri fatti fitoi. Doppo.bà intefoy 
che fià quèfii voi erauate , Ó' che vi ritirale y per non 
efier conofitutor dr per darmi campo eCandareàfhre ifae 
timiei; perciò vi dico,che fino all’ anima mipe/adi quan- 
to è feguitofrà noi ; ilche auenne » per non hauerui cono- 
/cimo, ($• doue fempre fono flato defiderofi di homrarui; 
miirouo haucrui ingiuriato \ il perche vi prego à porre 

‘ L a tn 
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(h oblio ntteffd tHÌaÌHUolufttATÌÀ uttiont » fdttd (ontfd 
^iidr à riconofcermi neWauenire fer vomirò amico. 

J{t Sfonderà Fabio . , n. j j" j 

Coriolanok ^ quanto da voi nii e fiato emtOidotndu^ 
bitata fcdciCfi tii piuvidicoicholafitu^atamia fu per 
Ufeiarui Strada , di poter andare à voSiro piacere , & , 
che foto per di fifa mia vi rtfiofi con Carme, nè in conob* 
hi i onde vi prego À dimenticanti guanto è paffdto frà 
noiiad ejjermiamieo, ficomeneWamenire per talerU 

cenofeerò voi* . - 

7^n voglio venire alt ejjaminatióne di quefia mta jo'* 
disfattioney per lafciar maggior campo ad altri , dira-* 
gionare [opra di e fa* coi porla al paragone con quella 
del Signor'Oteuano ; nè meno vengo aU'efaminationedp 
ftella di efo Signor’Oleuano , poiché di fopra àbafian-* 
7a di quanto in ejfa fi tratta y fi è ragionato \ folamen*. 
ttdiròy che in quefia mia non hò fatto memoria dt fe-* 
rite riceuute da ambe le parti y ^rche fon di parere » 
che facendofi memoria di efey il cafo non r^aà piena 
Vertfìmtle ’y non e fendo verifimile per efjer Stati t^ti i 
feriti; & da vna partey& ddC altra yimtali non fi pefi 
fono tener' occulti y<tr fecreti , che non ftfappiana , che li 
principali, cioè Fabio, & Coriolano fottomano, & fecre- 
tamente non habbtano fatto far diligentA * per fapere . 
& intendere chi erano, & in che modo,& doue,& telan- 
do fieno fiati feriti \ dalle quai cofe poi fi viene in co-* 
gnit ione del fatto prefio , & non doppo tanto tempo, come 
dice H Signor Olenano ejjere auenuto * 

CASO XV 111. 


letrp intende come Giouanni Iià fparla-' 
rodi Iui> dicendo, che egli era codardo » 
però hauendolo ritrouaro gli dice*, Se tu 
Giouanni hai detto , che io fia codardo, 

htìfmcntito , & egli li rifponde ; io non sò hauer • 
« tal 
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. tal co(a detta; ma tiadìcurocotne io foprofcdìone 
di non dir menzogna > & fc voi dire il contrario» 
menti : era per feguir di peggio »/e'l concorfo delle 
genti non glihaueife paruri* 

D IceilSignor'OUujtno alnum.3, /f mentita 
condmonaU non è vertfictua » nè confeffàta l’tn^ 
giuria fopra la quale vitne fondata iTefla pnua della lei 
naturai fot^adt menntatdt^ diatene ingiuria per cagio- 
ne dello j^reffo , che fi fa delmenrito . Che la mentita 
condtttionale non verificata la condittione refia priua 
della naturai fua forl^ è nero t Ó" in quefto s' accor- 
diamoli Signor'Oleuano %&tOi ma » che per cagione di 
ciòd/uiene ingiuria » quanto quefìa fia poi lontano dalla 
gerita oltre, che fi raccoglie dal LMut» nel hb.e.fiifp /» 
dr g, facile anco è la proua, & eccola . La mentitale he 
dtmene ingiuria non hà , che fare con la mentita cendit- 
tionale incofa alcuna; Verche lamentita t chediuiene 
ingiuria è quella y che è data fenzjt precedente ingiuria* 
Come per e (fempio fono due » che ragionano dt alcun fat- 
to* (di' vno dice nella battaglia dii ar faglia con con figlio 
ordinai le fchiere » & feci il mio douere ; fe benehebbi 
lai ortuna contraria. L'altro gli njponde . Tu menti. 
Quella mentita è ingiuria ; perche le parole fopra le 
quali e data non fono ingiuriofe , nè offtndono alcuno^ 
efimdù natura propria della mentita ripul far l ingiuria* 
& quando quefio effètto non fà; non è mentita;ma ingiu- 
nató" come tale può effer ributtata co vn' altra metita, la 
qual farà vera,dr legitima mentita, <JHut,Ub. / ,cap.q, 
(J^a la mentita condittionale prefuppane ejjere fiata det- 
tai' ingiuria; mal ingiuriato non nehaucr però certelfg 
\a , dr accioche egli non poffa refhar preffo il mondo con 
qualche macchia » per l'imputationc della qual corre con- 
fufa voce ejjergli ffata data* col rimedio della mentita 
condittionale crede di fodisfarfi , df quella è opinione 
del faufio nel Ub.2.cap.2^,ogni volta però che la mentita 
■ - ■ con- 


17 # Litro Secondo. 

■ condttioftaìe rij^uarda il tempo péjfato) fi come fa quefiat 
che Tietro hà dato à Giouannt ; la qual mentita egli vuo- 
le y che vaglia ; alla quale opinione io però non mi fotto- 
fcnuo per ejfere cantra alla commitne \ perctoche fintan- 
toy che non fi e prona: o > che Giouannt hahbia detto , che 
Tietro Jìa codarde , & co fi verificatafi la condittionè ; 
la mentita non ha forzja di aggrattare -, ma fe riguarda 
il futuro fi come fà quella data da Giouannt à Tietrie 

■ non vale, fausto nel detto hb cap.23. Ò" 24., xAtterdol» 
lib.i.cap.ó.&'e menritaridicoloja fi come fi e prouat 9 
xU fopra nel t . Itb. nel Difcor fo S. In oltre dico , che (e la 
mentita condittionale non verificata la condittionè eùue- 
nijfe ajjoluta ingiuria , il mentito potrebbe rimentire-ypoi- ' 
che ogni ingiuria di parole per vna volta può ejjer ritor- 
ta. ÙHut. nel detto luogo} ma non potendo vn tal menti- 
to cenditttenalmente rimenttre , necefiariamente fegue» 
che la mentita condittionale non verificata la condittiont 
non diuiene ajjoluta ingiuria per ejferd^ogni forzxt priua, 
onde resia come Je data non fejje; ma ben legittima men- 
tita all bora eùuerràogni volta, che la lei condittionè fi 
verificherà dallaquale prende vigore 'y nè fermare alcu- 
no fuor che*l Signor'Oleuano hà tenutoy che la mentita 
condittionale non verificata la condittionè } diuenga in- 
giuria.il tJHut. nel libro primoycap.6. Il FauflonelUB. 
2.cap. 24. rFrrea nel Dialogo del vero honor militaryfoL 
79. & 164. r^f tendalo nel libro primo y cap.6. Il Car-^ 
gadi conci. j6. che delle mentite condi ttionali » & della 
Cornatura copiofamentt trattano ninno d’efft dico tocca 
quella nuoua dottrina del Signor Oleuano y onde daini 
voluntieri defiderarei ■ faperetn quale /cola , dc da qua! 
maeflrol'habbia apparata y nè meno credo, che lui fia 
fiata infegnata daU'Jilberg. poiché trattando egli dede 
mentite condittionali nel libro terz.o , cap. / 9 . non dice » 
che non verificata la condittionè , nè confefjata l'ingiuria 
diuengano ingiurie \onde mi dò à. credere, che quella fia 
ama nuoua immaginata dottrirta fitta ^ la quale per le 

- . rdgio- 
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dette > & per l’autorità adotte refla fri fa», 
■V ero è» chela went ita le^ttt iena è macchia eCtnfamiai 
perche car tea nell' honorem come altroue fi è detto » Ó" 
,percu> di fra natura propria /ara anco tnfruria ; ma 
, non tolti che fi po(fa ritorcere* Kefierebbe dt dtre an- 
co alcuna coja [oprale parole di fodtsfattione dette fida 
tetro > come da Giouanni \ ma perche pattfeono l’oppo- 
fitiom già fatte > cr nel primo , Cr in quefto fecondo 
i'.hro adalire fodisfattioni per non ripigliar l’iftejjeco- 
Je pili volte le trahfcio . ^pn voglio però tralafciar di 
eóre mia contrad'ti ione , che la Jodiifuttione di Tietro 
conitene ,• io quale non cono fc tur a dal Signor’ Oleuano 
quella nell'effamtnatione di e/fa và fino al Cielo inalzan- 
do , come cojà molto bella, (fr degna di con fider ottone » OT 
queTl'a e quando dice Però non potendo io credere» 
clic vn’liuomo d’honore , e di verità » come voi icte, 
Jiaudic detto talmcnzogna, «Scc. Dico io fé Tietro 
3ton poteua creder-, che Giouanni hautffe di lui detto quel- 
le parole pregiudtciaU ; perche andar àtrouarlo , per- 
che mentirlo Jenzjt affettar fra riffrfia ? quefii fono 
certi 9 & indubitati Jegm,chelo credeua; ma fe non 
io credeua non doutua andarlo à trottare, CT jeneha- 
ueuA dubbio doueua parlargli in altra maniera , & in- 
terrogarlo fi. di Im haucua detto le tali parole , & af- 
Jiettar fra rifpoflai fiche fino parole , che contraria- 
no al fatto, dr aggrauano 'Pietro, poiché tacitamen- 
te confef/a hauer malamente mentito Giouatint , dr fi 
gnalamente l’hà mentito > altra fidisfattione ci vuo- 

f'alfi g parimente ancora , che quefie due meatìtt 
condittionali fieno fiate cancellate da fuoi contra- 
ri* 

y ero è bene, che la prima re fia annullata per non ef- 
Jerfi verificata la conditi ione , & anco per non affirmar 
Ciou.hauer detto quelle parole di TietroMutdib* i .cap.d» 

dr 
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i^ltb.2. €• Vrreé foi^ T9 & 1 64. Taufio Uh. 2. cap* 

24 .^ttetrdololtf »-9 i.CAp.é.^lher^ lih.S.cap.i g.cìr td 

fecondai non hà for\a , nè U può hmett per ejjer data 
per tempo ftttnrOi (tr aUa voitmtàé FauHo tib,2. cap. 2 9» 
Cr 24. xAttettelolo nel detto luogo in fine. Mutdib. prima 
Cap.y.&lé^t.I{ifp.g.& finifco, ' 

^^50 DECIMO TiOT{0. 



Omifó citta dine, Lelio fofcftiere vcir- 
gonoà paròle ,& à minaccic*,ma mol- 
tis’interpongono,egli fidiicono am j- 
d . Il fcg'Ucn tc giorno Lelio viene da 
Criftoforo, & da mol fi affali tò ,onde 
‘Vcdendoficon tanto foantaggio, fattodubbiofo del- 
la vita , madìme vedendo iui fburagiungereTòma'- 
ibeon molti cortipagn i i volto à ToftiafodiSc^ Dhcf 
Signori Ibccorretemi fc non > che io fonomorforf 
'Tornalo perfarconofeere ai mondo come non ha- 
' «eua ritenùca amarezza alcuna co« Lelio , faltò gè- 
neroramentein mezo dicendo àCriftOfòrOj&aTuoi 
compagnijchcftéffefo indietro. Cfiftoforo ciò ve- 
duto fcnz’altro di re liróà Tomafòvn colpo, & lòfe- 
ri fu’l labro fupcf iorcdella bocca y per Io che ridotrey 
Tamafo di mezano parte cominciò co’ compagni à 
menar valorofàmentc lemani. Onde benché Cri- 
floforo efiendo bene armato , li partifTc dopò lungo 
contraftocon poco male; gli conuenne però volger 
'le reni per faluarli lafdando vnodé’coAi|ll^ni co- 
me morto in terra, &vn^aItro malamente f&ito ;6 
tal fine hebbe la con tefa». ^ 


C fìe Lelio di principale in queffa qnereta fia diuentt-^ 
nuto accefforio come dice il Sigmr'Oleftano è fri fi» 
fereée accedono i qtfcllotche frvnifr alia principat cawm 
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fit ferr(4 ilqual accefforio lacamja può per fe ftare , & 
pere io in queft^ Cdufa farà T orna foyCoì9u quello , che fi i 
etggiunto a Lelio principale k di f e fa \ ma non ad ojfefa » 
finen per accidente^ ero e ben<% che Cri fio foro fìtro^ 

• uahauer prefodue querele 9 quafi in vno ifleffo tempo % 

^na con Lelio » l'altra con Tomafo ^ fra loro diffe- 

rentùne infìeme fi deano confondere; ma feparatamcn^^ 

te trattare \ potendo ognimadi effe per fe fiare, fen'^a 

l* altra ; veroe^ che nè Lelio ^niTomafo deano far Tace 

con Criftofora fen'fa licen\a Vvno dell'altro» Tomafo 

per cagione della nimicitia prefa per amore di Lelio , Ó* 

quafi à fuA intercejfone • Lelio poi per non tafciarl'a-^ 

mi co 9 che fi è a* fuot prieghi efpoftoà pericolo della vi* 

ta^connimicitia^ (é‘ fen*^ il fuo aiuto. E parimente 

ancojhljo quelh^che dice ejjo Oleuano cioèy che prima era* 

fio feghite fe non parole ; poiché dal fatto appare , che 

fra Criifóforo > Ó* Lelio erano venuto à* fatti . Confefl 

fa pure in quefìo luogo il Signor^ Oleuano, che chi nelVar* 

dar della qui filone nei rifentirfi paffa i termini ragione* 

fiali merita fcufa per la ragione da lui addotta ; feque(fa 

e vero come in effètto Ì3& come hò tenuto nel Ùi forfè 

del primo libro ne fegue , che chi è flato provocante ad ef / . 

fa tocca di parlar prima venendofi alla Tace 3 onde il 

S ignor* Oleuano da fe fle/fo contradice à quello y che ha 

ferino nel ferino Cafo del primo libro al num.4. & anco i 

quello % che ha fcritto in queiìo fecondo Libro al Cafo p. 

num.t*& p. et f apra queflo rimetto il Lettore a quanto hi 

fcritto nel detto Dforfo terz^o del primo Libro* 

Dice il S i gnor* Oleuano al num.4,che Lelio verrà com* 
prefo in quefta Tace fatto nome de gli interefjati * già hi 
detto 9 & prouato » che Lelio ì principale interefjato , tir 
non accefjorio intereffato , efr effondo differente la cagiona 
della nimicitia tra Itiiy or Crfoforo da quella di Tomafo^ . 
i:on Crifloforo > perciò Lelio in niun modo può venire fot* 
io nome di acceffario interefjjttG ; onde bi fogna prima ac* 
cordar la querela tra Lelio > Chrifìof tro > & poi quel\ 

. •' . ladi 
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ladiTomafo con Crifhoforo fejrutta per capon di Lelta% 

(Ò" daqueftone fe^ue vn corrolario , Che Lciio non- potrà 
far Tace con Crtfioforo alia muta > ancorché tra lora 
non fia fegutta tngturia ; perche i'oLrraggto , & l'ojfeft 
fattada Criftoforo à Lelio con aJjaUyla con JoperchtrU 
ria fe bene non menta rifenttmento , merita però fo- 
dtsf atttone ì almeno conia nar catione del fatiHConfef. 
fando l'offendente il modo y & tl mancamento da lut com^ 
tnefjo in farla > & quefh non per altro , che per Uuar 
*via dalla mente de gli huomint tutta quella mala im- 
preffitme icbe potejfe effere in loro caduta, che i’offefoin 
«ccafione di efjahaueffe mancato à fe fìte(Jo per viltà, Ó" 
anco percompenfarì'ingiuria faaa. Mut,Lb.4.ì{iJp.6, 
come fopra anco nel primo libro nel Difcorjo zj. fi ir 
notata i & perciò non vi è dubbio alcuno, che error gra^ 
uè hà cammsjfo in queiio luogo il Signor' Qleuano , 
tanto piu quesi o errore è grane, quanto, che egli nella /«-. 
disfattione data da Crtfioforo à Toma fa fà, che Cri fio- 
foro confefja , che credette,' che Tomafo fojfe à fauore 
di Lelio i fiche ne fegue , che'l Signar'Oleuano confejfa, 

<ìr effòTomafoaceejjorio tnquefiacaufaionde in confi- 
quentia Lelio refierà. principale •, nondimeno [come hd 
detto ) tutti due vengono principali ; ma in differente 
taufa con fiderati j er fi bene queHo errore del Stgnor'O- 
Uuano e grane, nondimeno maggiore è quedo,che commet 
te quando dice, che T amafo menta fcufa fi delia ferita 
ficeutéta fin\a cagione da Crtfhforo trapalato bali ter^. 
minineirifinnrfì,ó‘ ichei'huemo prouacato ingiù fio- ■ 
mente , benché faccia grandiffima offe fa al nimico vie- 
ne ifeufato da gli huomini da bene J fi vero è questo co- 
me per vero affermo , l'Jjò tenuto nei libro primo ,nel 
terjo Bijcorjo Tomafo farà di fe fiejfi dtfenfore , Ó' non 
frouocator d'tngdiria > ò d'ojfifa j & à' difenfiri non toc^ 

(a mai di parlar prima come quelli, che non hanno fattd 
off e fa ,& fe l'offenjòre hà paffuto il modo come dice il Si- 
^notr'Qlenum > v- 

Farà , 
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Farà, che l’ira ferui ordine, e modo, 

E non rrafcorraoltrei! preferirtoinanti? 
quafi dir ntuno,età queflo yropofìto Clauduino dsjjè 

■ In laculum quodeunq; gerir dememia murar ’ 
Omnibus armarar rabies procufpide ferri 
Cunéla volant dù dema fcrox in vulnero feuir. 
Pro reio gerirur quifeuid fuggellcririra.^ . 

Et p'' ciò à chi h.x darò cagiont dr ^artre, nel rappaci fi- 
carfi ha da parlar prima con far emenda dell' errar co-‘ 
mcfjo , Ó' q»e(h e par quello ■^che dice qu) tl S r^norOleua'' 
no iCT nondimeno di efjo poco ncordeuole , fa parlar prU 
ma T ornajo ; douendo ejfere il pi'imo Crtfioforo,ctime prò* 
nocante in^infio . ^1 num.6. dace , che fa , cheTomafo 
non doma nda perdono con tutto y che habbta nel rfentir- 
fi eccejjo \ prrche la gran prottocatione da quello lo feu- 
fa . Intorno al domandar perdono in tanti luc^hiyOfr nel 
primo, & in quefio fecondo libro ne hò ragionato come an* 
co ho fatto nell' KApologia particolarmeHteyó' alla lunga 
fatta cantra effa Oleuano » che fuperfluo giudico il par- 
larne più ; fola diròyche tn quello cafo piglia anco errore 
il Sig-Oleu, effendoyche' l dimàdar perdono fi ricerca anc» 
nell' offe fa volutaria necefjirataycioe e fendo flato prouoca-* 
to,& nel rifentirfi fi eccede, & l' offe fa fia grume fi come 
in effa apologia hó prouato. Due parole aggiugo ancoy& 
poi finifco dice al num.^.ii Sig.Oleu che colui fi ara adofi 
fo troppo grà vergogna ilqual cofejfa hauer altri offefò jen 
^a cagione-yquefio admetto per veroy& perciò quando fi 
può honejlar alcun fuo fatto irragumeuole , fcn\a ojfefac 
C7 danno della parte è Ìecit 0 y& permefjò il farlo, piglian- 
do qualche colorata feufa , per la quale i'tndufe à far l'of- • 
fefa; ma altrimenti nò \^tl modo tenuto nel farla chi 
l’hà fatta r in obltgo fchiettamente confefarloi come 
anco dice e (fi Sig. Oleuano neLCafadecimofellodi quefie 
lib. do uè fi e fcritto alcuna co fa, & facendolo fa cofa lo-i 
detioley& giujl’a per non confirmarfi nel vitto , & dtue- 
nir ingiù fio. Cotanto baffi Qc^ 


C^- 
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L Bramofbèinuitatoà fcftino nottur- 
no ad vna villa vicina alla Aia d’Ole- 
uano , c tolti lèco dùc compagni » 6^ 
alcuni fonatori A transferifce al luogo 
dell'inuito»facendo il primo ricapito 
àcafa dell’amico, che inuitato lo haucua,coAfonan- 


i 



do i fonatori per trattenimento , Anche veniAe l’ho- 
ra della danza; Giorgio nobile in quella terra con 
molti Tuoi fratelli , Scarnici cominciò,' per fohcrnir- 
loàfar vn ftrepito grandiflìmocon rami, trombe, c 
voci . Il Bramofo accefo perciò ad ira , vfci di cal^. 
Se andò ptr dar principio al danzare con /peranza 
di hauer per tal via occaAone di cauar di cala Gior- 
gio, &à Aio poter rifcntirA; ma ritrouò le donne 
cflTerA nafeofte ; perche Giorgio haueua publicaio, 
che’l Bramofo era venuto per rubar vna diloro, 

21 Bramofo più rifoaldato ancora intefo, che Gior- 
^ioera vfoito di cafa con molti armati lo andò ad 
incontrare, c volendo accollarA per parlargli cAI 
fi allargarono, onde il Bramofo tratta co’ compagni 
la fpada , cominciò à menar le mani, e benché Gior^ 
gio , c quell i , che erano foco haueAcro rotelle , 
alabarde; lacontelà nondimeno terminòcon la fu- 
ga di Giorgio,e de i compagni rimanendo due di lo- 
ro feri ii,e volendo il fratello di elfo Giorgio ri tirar- 
li con la faccia volta al nemico ; cade riuerfo , & era 
per lafciarui la vira , fo’l Bramofo interponendoA no 
gli riparaua li col pi, dicendo à icompagni, Lafoia- 
tclo Ilare , che ben lo merita , poiché non hà volta- 
ta la fohicna^ome tutti gli al tri liioi compagni han- 
no fatto . 
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Che bi fogno era di fcriuere [opra quello Cafo fé giàU 
Tace era fata fatta nel modo , che dice il Sig. Oleuano^ 
ferto ninno; onde non ad altro fine quello egli fà»fe non 
per notar Bramo fo, tl quale haueua voluto fàr Tace con 
vn huomoiche da je (lejfo fi era infamato con hauerlo 
prouocato fenxa cagione contante vantaggio di gente » 
cT armet (fi in vna terra doue egli hahitaua» (fi in vUimq 
col voltar le calcagna’- ejfendot che l’ofèfo contentar fi deet 
phel’offenfor rimanga con maggior honor > che può, per 
non hauerà far Tace con vn dts honor ato ; come anco oc- 
$hettare t(fi reflarfodisfatto dee di riceueredal nimicn 
/igni contrari) à quelli » per li quali fu da effe dishonora- 
to- tAllrerg^ Itb. 3, cap.to. fol. tzg, 

fi può negare ftandoil narrato fatto vero t che 
Cfiorgio non habbia commejjo vn‘ errerei il quale non vie-^ 
pe confi derato dal Sig, Oleuano y(fida quello dipende tut- 
ta quefia conte fa; (fi t errore è» che quando Bramofo andò 
per parlare à Giorgio j Giorgio lo doueua afcoltare > ilche 
non hauendo fatto ha accrefciuto ragione à Bramofo i (fi 
perciò viene in tutti t modi prouocato» (fi come tale ( fi 
come nel precedente Difcorfo fi è detto ^ à lui di par- 
lar prima non conuiene ; ne dar fodisf attiene à Giorgio 
prouocante ; (fi ciò che ha fatto Bramofo è fiato à necef- 
faria difefa de U' honor » (fi della vita fua > & non pro- 
priamente ad offe fa di Giorgie > come manifcHamente 
appare dall* hauer fitluato fuo fratello dalle mani de fitoi, 
ahe vccidere lo voleuano: onde à Giorgio conuiene dar fo- 
fiisfattioneà Bramofo dell’ imputatione infame datali di 
voler rubar vna donna : perche chi ruba vna donna è in- 
fame; come dichiara il Sacro Concilio di T remo alla feff. 
^4.cap.6. Dello firepito poi fatto da Giorgio del quale il 
Sig. Oleuano fà gran fondamento à fauor di Bramo- 
fo t io l’hò per niente per ejjere feguito in cafa propria 
di Giorgio» (fi Qgniunoin cafa fua può far quello » che 
àlui piace di fimilcofe» feni^ hauerne da render conto 
(id altri i (fi ((merita farebbe fiata quella di Bramofo fè 
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haueffé detto À Giorgio i perche frceutt quello romoreìn 
cafa jua» ouero fi lo frceua per fchernirlo y & in lui 
onta, i perche Giorgio gli hauerehbe potuto ri^ondere^ 
che ni a lui » ni ad al tri hà da dar conto di quelloy che in 
^cafa fua fà , & per qual cagione lo fà; & fi à queffa 
Bramo fi haueffi replicato , fi l'hmete fatto per darmi 
difguflo y&tn mio diff regio hauete proceduto male,Cfr 
dadifcortefi ’y ma fe à quefle parole haueffi contra repli^ 
caro poi Giorgto dicendo . T atto quelloy che faccio in cafic 
mia y & fuori lo faccio bene , & honoratamente , & da 
Caualtcre;qu) necejfariamente bifignaua terminare qut~ 
ila contefa con andar vno da •una parteyó" l’altro daU’ al- 
tra ; ouero > che Bramofi haueffi nifofioy cfr io •ui dico di 
nè y ouero haueffi detto mentite \ é" perche queflo dir di 
nò fin fimilcafi } cfi mentite i ingiuria y & non metì^ 
tifa veray Giorgio poteua poi legittimamente mentir Bra- 
mofo y& farlo Ettore y & co fi fkrlaeaufa perlai più 
dura i & perciò fi Bramofi quando s’aceoftò per paria- 
rea Giorgio y fi voleua dirgli dello firepito y che in cafa 
fuahaueua fatto pceua^una pa'ljfuy& tanto piu que- 
lla., era palaia y per non effer Bramofi patrone della 
cafa doue era \ & perciò non apparendo altro [opra di 
qaefio egli non poteua prender legittima querela con Gior 
gioy la quale y quando in ogni cafi fi fofje aioluto pigliare^ 
al patrone della cafa toccaua > fondandola [opra il poca 
riatto portatali , effondo' però taleyche la potefe piglia- 
re i ma prima doueua mandar ad auifar GtorgtOy& pre- 
garlo à non far tanto ftrepitoydr remore j poiché con quel- 
lo diflurbaua •un poco di trattenimento di fuoni > che fi 
fhceuain cafa fua’y queflo era vn’atto di creanza, che obli- 
gatta Giorgio à cejfàr di far romorcy & fhrepitOy& quan- 
do Giorgio non fi foffe arredato di farlo » in quello cafi 
il patrone delia cafa poteua pigliar querela con Giorgio 
per lo difpregio di lui in tal cafo fatto^ma fi Bramofi vo- 
leua parlargli circa il rubamento della ehnna faceua be- 
ne» & intorno à quello cafi non dtrà altro ♦ - - 

^ CJÌ‘ 
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CASO XXL 

V rcio s’incontra con CàrIo>coI quale paC 
faua alcuni difgufti ; c volendo Carlo tc^. 
ncrfi ad alto ( poiché la ftrada era Tua ca* 
minando egli col braccio deliro al mu^ 
ro) Curdo gli dice tiratcuiàbalTo,eCarlo gli rilpó- 
dc non vi voglio andare : perche la Urada e mia j 
Curcio ritorna à dirgl i,co’ pari vollri la ftrada è lènti 
pre mia > e Carlo gli replica ^ io Ibno nobile quanto 
voi : c Curcio gli Ibggiunge quello nò; & alzando 
vna mano diede legno di hauer animo di dargli vna 
guanciata j ma (aitando molta gente iuia>ncorfaia 
mezoandòciafcuno per li fatti Tuoi. 

S opra à queìlo » che dice il Signor'Olenano al num.p. 

fe vn nobile [emendo mercenariamente ad vn* altra 
nobile non punfo maggior di fe mede fimo con quella at- 
tiene fi fi a pregiudicato in qualche parte alla juanobilr 
tà quella quiflione egli la propone j ma non la fcioglu, 

& è quietone degna di e fere intefa, & perche etìa ha mol 
te ragioni , & da vna parte , & dall’altra > altra le au- 
torità de gli (òr inori , che porterebbero vn lungo ragio- 
nare , filo dirò t che mio parere è t che vn tale fi fia 
pregiudicato » & per bora tanto bafta fipraqueHorijèr^ 
handomi à trattarne alla lunga , ^ render le ragioni di 
quella mia opinione in altro luogo . 

Vengo al Cafi » ^ 4 parlare [opra il ceder laflrada» 
laquale dice il Signor’Oleuano ( per confirmatione della 
lui opinione ) che li Caualieri Milanefi tengonotche ninno 
fia obligato cederla aU' altro , fi non in atto di corte fiat ò 
dicrean\a, ^ veramente quello Hile fra Caualieri Mi- 
lanefi fi firue , & anco con Sdottorili quali già preten- 
deuano volerla fimpreda' Caualieri ; ma fu da jùperio- 
ri dichiarato contrai cioè > che non la potè fero pretende- 
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refe non quando erano con lalor mano diritta dietro il ^ 
muro’^y & c queHo boniffimo ufoy& honorafo ; vero c be^ 
pecche la buona creanM,& thonorato procedere obliga 
il minore a cederla al maggiore y & faperiorefemprey & 
in ogni luogo,& in ogni tempo , & questo non filamento 
per la ragione dettaima anco per cagione del naturai. obli 
goyche ha il minoritéterfi ilfiperiorcyo maggiore . V 

Circa alle parole di fidisf attiene dette daCurtio à Car 
toquelùiÀi dicono^ & il ritenerla opera della ragioi. 
nt»la quale ^c,yi«a troppo affettate >. & a fatica credo > 
òhe fi treni huomo così bene habituatoyche nel color dell\ 
ira ppjja qua fi in uriifiante rauederfi y onde giudico ^ , cloo 
piu conuerehbe dtrC i che quell^alzAr di mano non fufat** 
io per offendere* 

EtpercheH Signor^Óleuano dke y, che forfè Curtio po^ 
irebbe ftar ritrofi di uenire all* abbracciamento con Car 
io per cagione della difuguagliaXa > perciò potrà un terz,9 
dir le parole per l*tmoye per l*altro: & poi fattofi una riucr 
renella l*vn all'altro uicendeHolmentey potranno andare 
porgli fatti fuoi Con quelle parole ce infigna il Sigt^ 
Oleuanoyfhe qftando neh paci no fi viene agli abbraccia 
menti per cagione di dijuguagliau^ , che le paròle di fir 
disjattione fieno dette da^ vn terz^*Quello.non trono io d^' 
eijo damuno firittoredi honor cauallerefie^ & qttandp, 
hanno parlato chi ha da dire le parole di pace > onero da 
gli abbracciamenti per pace*, Il Faufio nel lib* S * 
diceyche c piu lodato yche le parole fieno dette da principOr 
liy.& a quefla opinione l *^lberg* nel lib* }* cap*,i% pU 
I jj*fi fittefiriue, accettandola%fuor che quando fi hautfi 
fi dall* offndir ore a raccontare tm fa^o grane >, ^ brutto 
per lui commejjo ^trebbefi per minor fua vergogna per- 
metter finche un terza parlaffè y Ó*- doppo e fio affirmajfi 
tutto ciòyche tn fuo nome fiofiè Fiato detto ^ (fi uer ameni e 
to S per configlio.adogni honorato cauaUere admettere 
vna fimil fodisfattione incafiperi tate y Ó* in alcuni al- 
^ tri come hònptato nel\fib^.neldifc(^fi\^^ is» tutta- 
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kr 4 Ìt* ueduto p 4 ci in fiampa, e mi fono trbuato ancofrt» 
fenre ad akune neUe quali l’offendùore dt fua bocca ha có 
fejfato il fatto molto brutto da luicommefo; Ó" pervio l4 
ragione del Sig. Olenano non hò per buona ; & poiché fono 
in ragionamento di abbracciamentiidr tl Sigi Oleuano dò 
ceychegli abbracciamenti in materia di pace dinotano v- 
guagliàXa,due cofe intorno a q(io uogUo dire & foi por fi 
ne a quefto difcorfaila prima è* che le paci^e le riconcilia- 
doni fi fanno in uirtk delle paroley & rio degli abbraccia 
menti, li quali fi afone nelle paci per fegno d amore, & per 
confirmatione de gli animi loro > & ancoà contenteff^ 
de' meT^antyC^ degli afiilenti,onde offèndo due uemtti ni-* 
mici per cagione dhonere, non uolendo per e(fo vno cede" 
re vn minimo punto all’altrOiOgni ragion uuole ancoyche 
fatto amici in uirt'u delle parole amor euoliy & corte fi dee 
te fi uicendeuolmente cominciano fubitofrà loro à conten 
dere dt humiltày & dicortefiay & chi f^À il primo a ciò 
fare con abbracciar l’altro y non ho dubbio > che prefjo ad 
ogni caualiere uirtuofo farà Slimato di maggior lode , dr 
dt maggior honor degnoycome piugenerofo y & magnani- 
moy& perciò F^riòflo nel Can.42.fla. i póiijfe di Orlàda - " ' 
Che dopo il Facto nulla di maligno 
In iè tenea > ma tutto era demente . 

Valtraèy che quando un maggior pretendefje di non 
venir à quefi’ atto di abbracciamento con un minore yper 
fiófarfi a luì Ugkale ui fino anco i terminiy che dee ufar il 
maggior neU’ abbracciar ilminore , & quello del minore 
nell’ abbracciar il maggiorcydf altri tpercioche i maggio- 
ri noflridigradoydt m conMtùmeyfi co effi pa(fa una cer- 
ta famigliarità,& dtmeflkhezjfataleyche fi poffano an- 
co chiamar amici fi abbracciano fitto l’ anche , dr fitto le 
hracciaycon far anco fegno di uoler lor baciar la manoyet 
con le ginocchia piegate in fegno diriuerenzjt. Gli eguali 
fi abbracciano al collo j il maggiore allaccia il minore 
al collo, onero con vn braccio filo > & pereiò l',A rioflo nel 
con. i t-flan.ép. dtce 

i ' Gri- 
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GrifoH vedendo il Re fatto benigno > ‘ A . 
Venirli per gettar le braccia al collo » 

Lafcia la fpada > e Tanitno maligno « 

E lotto l’anehe > & humile abbracciollo . 

J>oue fi vede il I{eTS(orandimt che abbruciò Grifone al 
collo, & Grifone come Caualiere di molto valore abbrac-* 
ciò ill{e fatto tanche i & perciò occorrendo in occafione 
di Tace diSfuta jo^a tabbracciarfi , fecondo lo fiato del'- 
le perfine fi potrà in vno de t modi narrati far l’abbrac^ 
ciavtento . Trejuppoflo dunquoìche Carlo con hauer jer^ 
ulto mercenariamente per fona par fua fi fia pregiudi^ 
cato alla lui nobiltà * perciò con hauer detto à Curtio fitf 
nobile quanto voi Cha ingiuriato ; perche il minore of- 
fende il magnar facendofi fuo vguale * Stendalo, Ub» 
t.cap. ó. & queflo perche è cantra à* buoni coSìumi, 
C 5 * perciò Carlo farà fiato il prouocante i onde à lui tocca 
eÙ parlar prima > & dar fodisf anione à Curtio nè gio- 
ita il dir che Curtio fitrouacon vantàggio per lamenti- 
ta data eome eJJoOleuano dice nel C afe 14. del primo libm 
perche hò già prouato fopra in piu luoghi quefia ejfere 
opinione falfa > eome anco farò fitto nel'Difiorfo 24, di 
quefia fecondo Libro, & dalle cefi dette fi può formar 
la fidiffattioneinquefio Cafo facilmente, & però trala^ 
feiodi fcriuerla, 

CASO XX IL - 

©ntio, c Diego amano Callida citellai 
O cHà lì dimoftra più inclinata aH’amor di 
Diego, benché Pontio lì follè primiera'* 
mente porto à lèruirla : egli le n’auuede » 
oodecangiandol’amor in odio» va publicamcnte di-» 
ccndocotncclla èindegna dell’amor ruo,e,che fpin- 
tada feminil leggicrczza hà lalciacolui per darli ia * 
preda à Diego foggiungcndo 

Ben 
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Ben' fi fon accofUti $ giurarti \ 

Chetila e degna di lui jcome lui di lei 
t)iego ciò piefcntito > infiammato di giufto fiJcgnOt 
Jo ritroua dicendogli . Pontio hai mentito di quan- 
to hai detto in biafmo di Cafilda> & mio \ perche cl- 
ia c Dama di merito ^ & io Caualicre di valore . 
Pontio arditamente gli rifponde , ora Io vederemo^ 
onde nudati i ferri venneroallc mani nè prima par- 
titi furono, che Pontio di due , & Diego di tre ferite 
carico non rimandle * 

E l^tóefjario in quefio luogo come morale ragionare 
alcuna co/a; poiché il Signor* Oleuano ne porge oc-^ 
cafione mentre dice , che mai ha prefo la voce [degno per 
quella indignationey che rifiede nel meXo dell* inuidia^ iè* 
della maliuolen^a, e s* acca [la alta Giuflitia;ma che fem^ 
pre da lui è (lato poflo l*ira per lo [degno lo fiegno 
peri* ira. Che lo [degno fia affetto deWanimonoBro non 
ha hi fogno di prouay perciò non e virtù; ma affetto lo^ 

deuoUi quello dico detto da Greci Nemefis, da* Latini 

Indignati©, & nafee ne gli animi nojlri ( come mo/lra 
L^riftotele nel fecondo della 1{etorica ) quando l*tm^, 
meriteuole e ad alcun beneeffaltato il meriteuòle di , 

quello à torto depreffo ; ma quando nello [degno non con* 
corrono quefle qualità allhóra fi piglia invece dira, & 
tvno peri* altro fi confondono infieme, & perciò Ity 

[degno fi potrà dire , che egli fia vn* affetto lodeuole del* 
l- animo noflro per il quale l* huomo buono vedendo, che al* 
tri immeritamente i inai’i(ato , ó* altri immeriteuol* 
mente^ & à torto abaffato ^ perciò fi duole ,& ne hà [de* 
gno . Zi [uoi contrari e ftremi fono inuidia vno, efr ma* 
lauolenzji l* altro , & quefta fi potrà dire^ che fia vn*aff 
[etto d animo per lo quale V huomo malo i* allegra de* ma* 
li , & dell* infelicità altrui i & maff imamente deglihuo* 
mini da bene^ ^ virtuofi fenT^a fuo vtile. V inuidia poi 
{graffi di ffinire effere vn* affetto deW animo per lo quale 
. ; M ^ VhuQ* 
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thuomo cattino fcmpre fi duole y& fi tomìent 4 dH hefìM 
altrui fin tofio fer odio di quel tale > che è del ben e pofiefio* 
re > che per altra partkolar cagioncy & queBa è opinionè 
di tyirifi. nel fecondo delP Etica y &nel fecondo della 
torica é onde appare t che lo fdegno propriamente pigliane 
doloy&neljuoflretto fi^ificato è cofa lodeuole , ficoneù 
edP incontro mtupereuole è Pinuidia y e lamaleuolen\a . 
Da quanto fin bora ho dettoy& da quello iChe ejfo ‘Signor** 
Oleuano ferine pofft ficur amente eonchiuderey che egli pr^ 
de errore nel chiamar lo fdegno di Vontio ira come Id 
chiamanel fine del num.S' dicendo ; e quello fdegno 
cioè in nate dallo lprez7,o &c. perche qnePio sdegn» 
tra nate in Vemioyprefupponendo egliy che Diego fojfe int 
tneriteuole delP amore di Cafilda, & che Cafildaa lui 
Pamoruolgerdo 'uejje come di ejjo meriteuoley che fi tene» 
uai ma ueMndo» che ella lo daua à Diego > che di e fio im-> 
meriteuole giudicaua sdegno n*haueuay& non irada qua 
le è defiderio di uendetta ydr e diffinition tolta dal fine t 
ficome fono P altre di /òpra pofte s ne meno fi può di*l 
re yChe Vontio hauejfe Pamor cangiato in odio\ ma dire» 
fno più tofio y che da rabbia di Gelofia mojfo andaud' 
dicendo quello y che diceuayejjèndo ella il maggior do» 
lor di tutti come dice PK>drtoBo nel Canto Ban* 
'y U2, 

Chequeft’è il duol, che rutti gli altri paflà-/* 
f/rfrà le pajfioni amoro fe ninna è piu peray &piùfpiacei* 
noie di lei» 

Tajfo bora a confiderar la mentita data da Diego d 
Vontio la quale è generale per rijpetto della cagioncy Cp" Jt 
vna tal mentita fia ualidatò nòyrimetto il Lettore a quel» 
lOfChe ho ferino nel i .lib» nel 7 . eUfeorfot. 

1 n oltre dico ancoy che Diego no fece bene a pigliar qui 
relajt la Dama a cui egli feruiua ; poiché con qlPattiont 
pinna honore , an'pi bìa/mo le apportò ,^chefu cagione di 
farla paffar^ le bocche degli huomìnifotto nari dtfcorfi% 
cofaychepùto no è lodenoleà dona,efiedo>che qlla òdi ma^ 

gior 
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lolle degnàyU cui fama detro le mura demeftiche è fi 
firettat& quefla fu opinione di Tucididei& daidriftotiU 
approuata\ & à Diego piu honor ernie era pigliar fole la lui 
propria querela y che col voler difènder la dama amata% 
macchiarla di poca honejlà ; ilche poi và anco confir^ 
mando con le parole di rtlpoflay che fàà Tontioy& per- 
ciò più prudentemente tl Signor' Qleuano bauerehbe fatt^ 
mon nominar dame n'e anco fono fìnto nomei ma fola trat- 
tar la querela tra Tornio y ó" Dtegoy& vedi nel Itb- primo 
Difcorfo i§. in fine . Et perche' l Sigk Oiettam tkce > che 
non fà domandar perdono j perche' l fangue i^rfo hà . 
iauatoia maggior parte delia macchia » che le parole di 
Tonno haucuano portato à Diego; dico, che •vorrei to fa- 
per datiti due cojè- Vna fe'l fangue ifarfo hàlauato la 
maggior parte della macchia data à Diego ; quell'altrà 
parte di efja macchia^ che è refiata da lauarfì » chil'hà la- 
itata » Ó" perche non appare chi i'hà lanata » dunque farà 
re fiat a i effendo reiìata , la fodisfattione non è buona^ 
riè la Tace farà fatta ; onde per far Tace compnamentt 
htfognaleuarla con dar fodisfattione . 

(JMi potrebbe forfè rifondere il Sighor’OleuanOyChe'l 
refiante.della macchia filauacon quelle parole y che di- 
cono . Conofeo voi perCaualiere di hiolto valore j 
dito io rifondendo > ch’elle mancano della lor virtù per 
non e fere fiata ritrattata l'offeja , alche fare bifognaua 
ancedirty & meritcuoledi DaHia tanto honorata* 
ò altre fìmtli parole; ma la veritàèy che' l fànguelfarfò 
nella qui (Itone hà lauato ogni macchia come dice il Muu 
nel Ub.^.cap.tS. xAlbergy ltb.S.cap> 20 . li quali vo^tonoi 
che perciò pojfono ventre a/la Tace fen^a n'ericeuere ink 
dar fodisfattione , 0" pure quando altri •volefje fodisfaf 
tiene in ca/ò tale i l'iAlbergato nel notato capitolo moUó 
deferente da quefla del Signor’Oleuano la pone . L'altrd 
Cofa,che de fiderò da lui fapert èyche diffère\afà egli trefl 
perdonare, rimetter rvffefa,ò c6do;iarla\quefie fono parole 
Strcolari come dice il Cud^ nel Dialogo deU'honore% 
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fol.34t. & fono tutte eCvnoiflefJo fignificatoì perche ehi 
rimette 1‘ offe fa perdona ; chi condona l'offefat perdona 
' chi perdona rimette^ & condona l'offefa \ onde chiaro ap-‘ 
pare, che' I Si^nor'Oleuam non conofceil ^Valore , & il (ì-^ 
unificato di quejie parole, & perciò ne fegue,cht col pre^ 
^ar "Pont io. Die^o à condonargli l'ojfefa domanda lui per- 
dono di efla; ilche il Signor Oleitano dice di non voler fa^ 
re,& poi non fapendolo lo fa . f^engo bora al ntodo,chè 
fi potrebbe tener per rappacificar in/ieme Vontioi& Die- 
go, & perchrdi fopra nel Difcorfo 14. del primo Libro i 
• nel primo del fecondo Libro hò detto, che è piu lodeuo- 
le, che in queiìi cajì doue ninno hà d'hauere , ne da dare^ 
le parole di riconciliatione , poiché fodisf anione non vi 
fi ricerca , fieno dette da vn terl^o,le quali non deano con- 
tener altre , che vno fcambieuole honorarfi con dolore,Ó* 
pentimento ded'ojfefe fatte fi facendo fede della buo- 
na opinione, che ambedue l’vho hà delC altro •, pur 

quando l'vno volejfe, che alla fodisfkttioné fi veneffe Die- 
gìHOme prouocante dirà à Tontio , Dicoui liberamente^ 
& lo coufeffo } che da cruda Gelofia Sfinto i;i diffi alcune 
parole ingiuriofe i alle quali con la Spada mideStehono- 
tata riSpofia con animo ardito ,& da Caualiereì fi come 
indubitata fede ne ha anco fatto il fanguei chemi face'' 
Sleallhora fpargere \onde vi prego perdonandomi porre 
in oblio ogntcofa pajjata fra noi , & ad e fiermi amico ri- 
conofcendoui per Caualiere di molto valore . ^Sfonderà 
Pontio.^ me da orna parte rincrefce,& grane cordoglio 
ne fento di hauer hauuto occafìone di adoprar la Spada c 5 
trovai’, Ma dall' altra poi fingolare me la reputo àsZms 
gloria pejfer venuto à battaglia co vn Caualiere di some 
valor come voi fete , di che ampia fede ne hà fatto il fan- 
gue mio Spar fo; però vi prego (come Caualiere genero- 
fo,che fete) perdonarmi, & dimenticami di quanto^ 
paffato fià mi , & ad ejjermi amico , fi come voi per tet* 
le accetto,& abbraccio 4 
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Rgantc CauaJiere Maumettano sfidò 
à baccaglia fingolar i Caualieri Cri- 
ftianijc Tancredi vfci per combatter 
fcco } md ritrouò , che vn*al tro prcuc- 
nulol’haueua» però quel tale rimale 
ciairincontrodclla lancia Pagana abbattuto» e non 
volendoli rendere» per tentar nuoua proua con la 
fpada »fu d’ Argante vrtatoco’lcauallo» c gittatoà 
terra, nèdiquellocontcnto»fifcce ftrada alcauallo 
foura il corpo di lui» Tacredi ciò veduto lì fece auan- 
ti dicendo 


anima vile 

, mAncor ne le vittorie infama fei? 

QmoI titolo di lamie alto > e gentile 
Ba modi attenti fi fiortefi » e rei / 

Tra ladroni d’Arabia» ò fra frmile 
Barbara turba auezxo ejjer tu dei » 

Fu^i la lucei e va con Tal tre belue 
tSi'ncrudelir ne' monti» e fra le filue, 
^Argante ciò fen ti to rimafe talmente occupato dal- 
J’impeto dell’ira»che non potendo rifponderc li Ipin 
fc contro Tancredi» dal quale fù riccuuto con l’armi 
)n mano , Onde tra loro Icgui pcricolofo contrailo 
con mol te ferite date » e riceuute da cialcun de’ lati : 
.però clicndo Ibpragiunta la notte de gli Araldi diui- 
fi furono con promellà di rinouar la battaglia il le- 
guente giorno» ma Tancredi fii la Tegnente notte da 
ilrana occalìone Icuato fuor del campo » & da magi- 
co in toppo impedirai onde per mol ti giorni non po« 
tè ritornar al reflercito. Ritornato nnalmence do- 
pò molti di s’incontrò in Argante il qual gli dille. 

cofr la fe Tancredi. 

Mi ferut tH ? cofr à la pugna er riedi» 

Tardi 
^ — 
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T^rdi riedit e fion fola l io non rifiuto 
Teco in nuoua tetC(one unco prouarniO 
Benché piu to^o incontra fne venuto 
QmJì maffro di machine tu parme j 
^trt feudo de' tuoi t troua in aiuto 
^hlpui ordigni di pietra, e* n [olite arme # 

£ di lor quindi ti circonda j e quinci 
Fincitor delle Donne > e cofi vinci , 

Tancredi forridendo con vn vifo amaro cofi gli 
rifpofe 

• Tardi h'I ritorno mio» ma pur auifit 
Che frettolofo ti parrà ben toBo , 

£ bramerai » che te da me diuifo 
0 r^lpe hauefe» ò fojfe il mar f rapo fio i 
L’vcctfor de le donne or te disfida ' 

D'eroi micidial » d n guerra affida. 

Erano per venire da’ detti à i fatti; ma dalla tnrbdr 
de i combattenti furono per forza diuifi\ 

S opra queflo cafo leuato dal Signor Torquato Taffa 
parte nel lib.fettimo , & parte nel Uh. 2 ^. della Ge- 
rufal. conquiBata già ho detto di hauer fatto vn'^Apolo-^ 
già à fauore del T afjo centra il Signor' (fleuam nella qua- 
le hò prouatOfche'l Taffo hàofferuatoil conueneuole»tantù 
circala perfonadiTancredi»quantoin ogm altra cofitió' 
fehauejfe fatto conforme al parer di efioOleUano grauifi 
fimo error in materia cauallerefca comefjo hauereìdse; 
& perche quefia^Apologia fi fiamperànel fine del pri- 
mo libro de' miei configli cauallerefchi non mi fienderi 
molto in ragionare [opra queBo Cafo { tuttauia per non 
'pafjarlocon filenthdirò breuement e alcune cofe»chedi- 
mofir iranno gli errori del Signor* Oleuano . 

'Primieramente egli dice» che la battaglia frà Tan- 
credi» Argante fu diuifa da gli %Araldi con promeffa 
di rinouarla tl feguent e giorno . Quefio non dice il T affi; 
ma dice bene» che promiferodirinoitarla battaglia ima 

non 
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non il porno fegumtti onTi aUa Stm^74*deirifiello 
lih% Jet rtmo dice 

e poi gli Araldi detti 
A prefcnucre il giorno à la battaglia 
A le fàngu%ne piaghe hebbero riguardo , 

Si che i fe la bat raglia foffè Stata jlabilita per la fegtnn^ 
te gi ornai at non s'hauerebbehanuto riguardo alle piaghe^ 
fnn dt piti nel Itb. 8. alla Sion, t j. non dice 

L’Aurora intanto candida, e vermiglia 
.Lieta aparia nel lucido Oriente. 

Che fu tl giorno fegueme » <Jr alla Sian.^o, deli'ijlejjo 
itb. non dice 

Però, che già vicino è il di prcicritto 
Che pugnar dee co’l meflaggiet: d’Egitto. 
^dunque tl giorno y che fegpiua non era l' ordinato af 
fombnftere ió" perciò il Signor* Qieuano hà prefonon 
foco errorcyoltra.che attribuir cafe a’ buoni feriti ori» che 
fion hanno detto è grauiffima colpa. Et per non voler 
in quefio luogo feriuere tutto quello »che hò nell’ippologia 
detto » nenteno dt ejfa far’vn Epitome à due eppofìtioni 
fole in materia cauallerefca di fare mi trasferifeo » Ó' la 
prima è che l Stgnor’Oleuano dice »che Tancredi era ite 
obligo perla promeffa fatta ritornato» che fu al campo 
di chiamar à battaglia idr gante » per cancellare il foSfet^ 
to dt mancamento di valore»nato ne gli huomini, per non 
ejjer comparfo il giorno ordinato alla battaglia» & io di~ 
coìche niuno obhgo haueua Tancredi ( non oflante la 
detta promejja) di chiamar a battaglia ^Argante \perm 
che fe bene T ancredi efkndo prigione tC^Armida diffe Uh 
mentandofi ^ ^ 

£ troppo (dice) al tniodoucr mancai. 

Ere ragion x ch’ei mi diip rezzi , c fellema 
O mia gran colpa xò mia vergogna eterna.^ 

JE perche egli dubbitaua {& con ragione) che . per non 
flJer comparjoalla battaglia il giorno ftabilito con xAr- 
gante gli douejje ejfere appttjjo.à viUd » non 'J^endo/tla 

lui 
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lui difmetitura, ejjendo > che glihuomtm per naturAÌM. 
clinati. piu fono a penftr il malese he' l bene , & perque- 
Sl/t cagione effóndo prigione fi lamentaua; mafe poi dal- 
la prigione u (cito ,&d campo ritornato non fa parola 
diqueffo oblige per la promejfa fatta -, e perche non n ha- 
ueuo4)t fogno , per hauer I{aimondo non fol amente difefo 
la querela prima , che era publicaff perche jlrgantedi- 
ceuadi fuperarogni Criftiano in ualore ) ma anco il pri- 
uato di Tancredi fuo amico > quando ad Argante dtjfe 
Menti (replica l’altro) àdir,ch’ei f^ugga . 
conia qual mentita faina l'honor aTancrcdi> Ó" carica 
Argante di prouare il fuo detto ueroy coftiche poi non 
fàiper effere il duello rotto,uiolata la ficureT^ del campo 
dalla parte fua j onde non ci è dubbio alcuno, che ^Argan- 
te reità al di (otto non foto nella querela publtca, & di 
ejja perdente come dice il Mut. nel lib. 2. cap. 14. Ó" nel 
lib.2. 1\ifp- jo.mà anco per cagione della mentita, del- 
la quale non firifent) , fe bene diede a l{aimondo alcune 
botte j perche la battaglia era fatta per prona di publtco 
ualore, & non per lo priuatodi Tancredi, come Jì rac- 
coglie alla ilanzji 70. & pf. dell'ottano Itb. ma in oltre 
dagli amici d' Argante fu uiolato la fede , & il campo , 
& prefuponendo la legge tutto quefto ejjere ilato fatto di 
fuo ordine : perciò come mal caualiere, & mancator di fe 
, de uolendo doppo altri richiedere , potrà come infame ef- 
fer ributtato . Mut, Itb, 3, cap, 23 -Ó“ l>b. i . ^fp- 1 • Lan- 
cilotto Corrado conci, 74- fiche Tancredi non doueua of- 
ferir battaglia ad un tale , ne piu dt lui farne flima , co- 
me mal caualiere\& perciò il T afjo non e vfeito del deco- 
ro nella perfona di T ancredi come ingiuffamente l'Oleua- 
tio dice . La feconda oppofition , che faccio, e, che'l Sig, 
Oleuano uuole , che K^Argante fia il primo a parlar nel 
far la pace con Tancredi come quello , che fi fia f cari- 
cato delt ingiurie dettegli da Tancredi perle ferite a lui 
date , & in quefle poche parole due errori confiderà , & 
ritroHo i ttho e, che uuole y che Argante per cagiondel- 

l’ingiu- 
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ingiurie dettegli babbi a combattutOidr non perche dice» 
$4A di efjere in ualor maggior di tutti i Criiìiani > Ó“ que~ 
fia è la cagione aera della battaglia ( come /opra ji e mo» 
flrato) onde uerebbe a lajciar »& a cedUre la prima que» 
rela t per attendere alla feconda ; ilche non fi può fare 
fen\a licenza del fignor del Campo > & con dishonor di 
chi la cede ; & con tanto y che perciò può effer ributtato in 
altre querele come dishonorato » & infame. Mut. libi 
cap. I7‘ yrrea nel Dialogo dtluero honor militar fot, 
isti. L'altro errore e y che offendo .Argante fiato ingiù» 
riato daTancredi uuole > che fiail primo a parlare nella 
pace come quello > che deiC ingiurie fi fia fcaricato perle 
ferite date aTancredi ; fopra di che in quello luogo fole 
dirò , che tocca a Tancredi di parldr prima dimandande 
pacead Argante y come quello y che primo è flato ad v» 
fcir de' termini ciuili , rimettendo il Lettore a quanto ho 
fcrkte fopra di quefto in detta mia Apologiay& di fopra 
nel primo lib. nel Difcorfo ter'i(oy & in altri luoghi in que 
fh due (ibri . Ma di piu non è vanità grande quella del 
Stg.Oleuano dicedo nel fine del cafoyche Argante, Ó" Tan 
credi erano per uenir da' detti a i fatti » fe dalla turba de i 
cobattenti non f afferò per forzai fiato diuifì,et pur UT affi 
dice, che ut ueneroyne alfOleuano 'e lecito alterar il eafo fin 

10 dal Tnffo, ma filo confiderarlo nel modo da lui fcritto ; 
Vede fi adunque quanti errori ha commeffo in que fio luogo 

11 Stg.Oleuano y prima in attribuirai Tajfo cofa da lui 
non detta ; doppo afcrittere a Tancredi mancamento di 
valore da lut non commeffo & ultimamente uoler altri 
ammaeftrarin caufe cauallere fiche, delle quali fi fà cono» 
fiere hauerne poca fiien^y& cognitioney& quefto per ho 
ra baila rimettendo il lettore alla detta Apologià > doue 
vedrà altri non mengraui errori commejfi daliOleuano 
nel riprendere il T affo. 


\ 

tst 




CASO 


Digitized by Google 


tfi Libro Secondo. 

CASO XXlIIh 

•% * 

Izzo ri iroua il fantMgoftino, & gfi cfi:, 
ce. Hò inrcfo come voi hauete detto» 
che io nella lice che hò con voi hò pro- 
dotto vna fcrittura falfa j però vi dico» ' 
come voi mentite ; il fant’Agoftino 
li rifponde, io non hò detto tal colà; on- 
de Rizzo gli replica , ik io vi dico , che co’I negar di 
hauerlo detto mentite j eTaltrofoggiunge, &iovi 
torno à dire , che voi mcn ti te, che io men ta,cofi nu- 
date le fpade cominciano à colpirli -, ma dalia molti- 
tudine iui concorià vennero diiiifi. 

I IAT que^o Cafa ’BJzx.o propriamente fi fà eonofeere^ 
che voleua rifar con. fant'^^ofiino , & perciò chi 
ingtvftamenre piglia le querele» di fiotto rimane; fi come 
Menne à l{tz.z.o » tl q^l volle con ehte mentite fieiocche 
aggrauar fiant'xAgofiino; ma egli poi reftò di vna vera» 
& legittima caricato da.lui; perche J{Ì3iz/> non haueua 
ifccafione alcuna di dar mentita a fiant*y/igbfitno»hauen^ 
do egli negato di hauer detto di efo quelle pregiudiciali 
parole y& perciò I{ixx.onon poteua mentir earicanda 
altri^non efendoui ingiuria precedente ;vero è,eheque~ 
fia fiemplice negatiua^ fiant’^goHino non è intiera fa- 
anione per P^tjz^o , fi come à dietro in piu luogfji fi 
è detto ; poteua ben ^xjlo doppo la rilpoFta di fian fJì- 
goflino riipondere » & interrogarlo » che fie mai haueffe 
detto quelle parole di lui fie hauerebbe il <pero detto » cù" 
mnhauendo fianP^go/iino per fie » nè ad altrui dtman^ 
^« 0 , che hauerebbe fatto male d Srie » onero , che*h 
falfo detto hauerebbe \ma hauende ^za^o con vna /cioc- 
ca, & tngiuriofia mentita rif/o/io, la qual con vna legitr 
tin^ vera è fiata ripulfiata da fiant' yAgoHino j per- 
cariciuoxe^ia j il qual carico poteua t è^rhono- 
* tatOf- 
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'mttivnente fitggir col mn mentir Sant'*^go^o ; . mà 
0IU lui negAtiuarif^omUr , che de fi der ma inoltre daini 
fityer, fe cafoy che mài di fi haueffe quelle parole detta 
feti vero hauerebbe detto • & rifpondendo poi Sant’^- 
goflina y che hauerebbe fatto male à dirle , ouer detto ih 
falfo j ì{iz.7^ era in obligo di rifponder > che di lui refioua 
fidi sfatto , & che gli farebbe flato amico, 'i^n deua 
fralafciardi notar in queElo luogo vna contradittione del 
Signor Oleuanoyla tpual nafce da quell Oy che dice al nume-^ • 
ro4.cì\z la mciitiraè ril^fta fen^a eccclToad ingiu- 
jia ; adunque dico io Sant‘udgoflino non hk pajfato t ter.» 
mini nel rifentirfi > inconfequentia non hà caricato di 

maggior ingiuria , & non hauendolo caricato à 
lui non tocca di parlar prima y ficome hk ferino ejfo Ole- 
nano nel cafo primoyé'terz.oMl primo libro > oue dice» 
che tocca al prouocante , Ó" perciò fecondo eflo di parlar 
prima tocca k » come prouocante *, hauendo in- 

giuriato Sani’^^..rSgofiino Jen'i^a cagione » & nondime- 
no fa parlar prima Sant‘<^goflino ingiuriato , prò- 

uocato y & rifentito.fi d'incuria a^ofla fen^a eccejjo » 
(ir àaqueHacoutradittionene fegue vn' altra ai effoOle- 
uano non minore y & cy che dice mi cafo fiftoy & vn- 
deetmo > & decimoquarto del primo libro > che col men- 
tir altri cC ingiuria appoSia fi carica colui di maggior in- 
giuria y & che perciò nel far pace al mentito tocca di 
parlar prima, come quello » che fi troua con vantag- 
gio. l^fpondoio 9 fequeBoe vero; adunque falfo re- 
fta quello , che egli fcriue in queflo cafo al numero quar- 
to y cioè, che lamentita è piu toflo difef a y che offe fa» 
perche alla prouocatione hk rifpo^io finzjt eccef- 
fo\ fiche non fura la mentita eccejjo , efi nondimeno hk 
firitto nei detto cafo fefloy efr vndecimo, Ó* decimoquar- 
to ejfire eccejfo -, & perciò da queUe così aperte > (fr ma- 
ni f effe contradittioni ne fegue y che niuna fede merita 
il lui parere y poiché fi fk vario , &. infìabik y fopra 
vnacofaiB.elU ionofitre» Circa al dimandar perdona 
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dic $ , che non e necejfario in quefia confa per ejfer Umet^ 
gita pikto^loeùfefat che offefa. Hò tenuto io nel prima 
libro nel Dtfeorfi. terz.o > che fi dee dimandare » come 
te infegna il Conte Giulio Laudi nel fecondo Itbro delCat^ 
tion morati folio 227 . voìum.primo^ 0 ‘ l'Vrrea, nel Uia^ 
log» del %>ero hònor hùl • foLóp. finifeo , 

* 

f 

CASO XXV. 
&vhimo., 

a O D O V I C O VÌftacino di cui halK 
biamo fatto honoraca mentione nel 
cafoquartodecimo del fecondo libro» 
fi trouaua Gouernatore nella Città 
d’Aili ) nella quale erano inprcfidio 
moitecompagniecapitaneateda huomini.vaiorofi » 
frà quali era quel Ticinefè» che dopò afccfc à’gra^ 
di fuprecni di mililia^ . Accade > chc’l Vifiarinofà 
prendere vn fbldato del Ticinefe fotto.pretefiodi 
furto; c bcnchc’l foldato non confèflàfie il delitto : 
fu dal Vifiarinócondcnruito^ileforchc; il Ticine<r 
le ricorre perciò dal Gouernatore > dicendogli» co^ 
ine non era honcfto , che egli facefle morire qucti 
Ibldato, di valore » ilquale non liaucua confeflat^ 
rccceflb , non era conuittoda indici , né di più era 
Iblitorubare. Ma il Gouernatore lenza dar orec^ 
chio alle parole Tue Io diede nelle mani del manigoL. 
do , acciochc lo facefTe morire , onde egli fù con- 
dorroal 1 uogo del fupplicio . Però il miferkord iofo 
Dto.permiiè» che firompcflcia fune, onde il fot-., 
dato venne à terra , e tutto il popolo, ciò veduto». 
4r»minciò à gridare gratia , gcatia.» . MofTo da que- 
llo accidente il Ticinefe s’accoftò di nuouo al Vifìa- 
fiix>>,cheera prefente ». e lo. pregò , che attefetii 

regno 
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fógno dimoftrato dal Signore à fauordei Reojvo^'. 
Jdfc arfolucrlo : ma ActtciI Gouernatorepiù duro^ 
che mai*, anzi replicò» che fé fodero mancate Ic^ 
funi, l’h’aoe^bc fatto sbranare da cani-. Il Tici- 
nefe àccélb perciò ad ira, glirifpofc, che cgiivfa- 
uàvn’ingiuilitia grande, e che glie lo haucrebbcL, 
fbUcnuto in raezo di quattro picche . 11 Vicarino 
ciò fen ti to, replicò, che egli non accettaua la sfida, 
fua , perche gli era rupctiore , mache volcua.chcl, 
fbldato moriflo. E’I Ticinefcaccdòà maggior ira, 
ne '1 fbldato morirà diflc , nè voi potete rifiutar la-, 
sfida mia ,* 6;^ ouedo detto grido tocca taniburro: 
ilchc venendo fuoito elTequitò fi vnirono mólti fbl- 
dati, c Icuarono il Reo dalle manidei carnefice, . 
fi cominciò poi à mandar à torno maaifèfii , e sfide», 
ond’era J>er feguir facilmente abbattimento fralo^ 
ro, fc rEccdIcntiflimo Signore Duca di Seflà Ge- 
nerale dell’armi di Cefare non gli hauefi'e acquetta-i 
ti pigliando /opra di fè l’honor d’encrambi , e fenza 
faraltradichiaratione non gli haueife mandati iiu 
diuerfe parti. 

A Uà coda comincia il Sigmr Oleuano à metter lé^ 
briglia al cauailo , poiché incomincia à trattare 
^ueftocafo dall'vlttmo faccelo cUefJo , che futi lenare 
étllaginfhtia il foUlato prigione , eùmendo egli primu 
eonjtderare [di Uiflarino giuflamtnte hautua fenten» 
fiato collii alla morte , & ritrouandofi giufla la lui fen*^ 
tentia maggiormente farebbe poi appari l’errore delTpm 
einefe. Doppo con/t damare feH T icineje haueaa %fato quei 
termini verjò il yi fi arino , che conutneuano nel doman- 
dargli il 1{eo, & doppo confiderarle rifpoite , & contrae 
rifpoile loro y & vltimamente t anione del Ticinefenel 
leuar P arme cantra la giuflitia , & cantra il fuo fuperio^ 
re , che in que/lo modo hauerebhe proceduto regolata^ 
mente nella conjiderattone di quefio cafo y & poiché egli 
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mnl'hk fitt9 giudico > cheH farlo io non mi farà dtfdy» 
teuohyan'^neceffario. 

Dalla narrai ione del fatto dico dunque , che mantfe^ 

diamente appare l'ingiufiitia della fèntenzadel FtBari-^ 

no ; appare anco del dij pregi a fan o dal Ft {tanno delT i~ 
einefe i & partitamente con quelle parole \ Cherc fol-. 
ftro mancate funi l’hauerebbe fatto sbranar da’ ca- 
ni -, dalle quali fifa rn forte argomento , & vna dolab- 
ra congettura , che'l P'tftarino pik tn onta del Ticino-^ 
fiy che peraltro voleuay che quel faldato mortjfe. 

appare anco dal fatto- , che'l Ttcinefe con paro— 
le humtli ragionò al Gouernatore à dtfeja di quel falda- 
to , Ó' per difenderlo due cofc propofe j leuate dal fonte 
della giufiitta legale y ò ciutle ; l’vna è , che non era 
Itone fio- y che facefiè morire quel faldato di yalorei quafi 
dica dato > ma non conceduto , che coftui habbia coni— 
mc(fo il delitto appoSlagli non è però honeflo , che mora \ 
effondo egli valornfo-y er perciò vtile al fuo "Principe % 
ér alla. Hjpublica ; & queflo viene ordinato da lMo- 
defiinanellalegge terl{ay dell'arte militare y. dicendo» 
Che ne i delitti militari fi decconfiderare lavit^ 
precedente del delinquente -, ilche fu anco ^abilito 
da K^rianonel detto luogo nellalegge quinta; dicendo ^ 
che ne i delitti non (i dee iemprela inedefima pena:^ 
dare; , che (idee confidcrare» la pafTatavita^ 
del Reo; percioche ciTendo ftato per lo paiTato di 
Vtile alla Repub licaò al fuo Rè, è equità rimette- 
re à quelli alcuni errori-, la quale equità non è altro» 
che vn temperamento della legge » virtù per la quale 
i'huotno può y & sà eraendar la legge corregendola in 
stella parte y che è troppo generale eccettuando icafiin 
effe generalità non comprefi . esempio de' quali quefio 
del fold-tto del T teine fe ne vno > & quel del T teine fe vn - 
altro . L'altra è > che di ragione > CT è regola vol"ati(fi<~ 
ma , che fenz.a indicif , & molto piu non confefiando il 
^eo-iLdelittanon può ejjer fatto morire; & quefie due 

ragioni», 
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YAgioni'i ch€ aperta ilTicinefe À difefadel fuo fòlcùtfì 
fono tante gtuHe , Cr buone y che non pofjano e^er get- 
tate à terra ; non h attendo à quefìe hauuto riguardo » 

n'e confiderai ione tl f^ifiarmo > dtngiufltria per fi (leffa 
fi condannò , con moilrar anco di far poco conto delia 
perfona > che pregaua per il [{eo » tiqual di [pregio fi con- 
firmò poi quando di nuouoy %/i(lo fica fi accidentale y « 
fofe occulto giudicio di Dio del rompimento della fune « 
ilTtcinefi s’autcinò a! Vtfiarino à pregarlo per la Itbera- 
ttone del faldato y col qual atto tlTtcinefedtnuouo fi hti- 
miliòal fi ifiarino , fiche non è duljùtoy che'l Ticinefe 
fin qui non babbi a proceduto bene , (fi honoratamente col 
Vtfiarino . 1{efla hora di con fiderare fi'lTicinefe vedu- 
tofi dtfpretexÀre tn quel modo dal Viftarwo > (fi con pa- 
role tanto inhumane y dicendo di quel faldato y che ft-* 
foflc'romacatcJefuniThaucrebbc fatto sbranar da* 
cani» ha potuto con ragione » non folamente accufàrh 
d'ingiufhtia ; ma disfidarlo a duedo , effendo egli fu» 
Juperiore . Quanto al primo capo dico di nò »• perche 7 Vi* 
fiat ino era Gouernatore d’^^ili à nome d:lC Imperato- 
re y & in quello vffcto rapprefentaua la perfona /«<?, 
hauendo condennato à morte quel faldato » egli in quel- 
l'at rione non raprefintaua la perfona fua propria »• ma 
quella dell'Imperatore ; onde tl T icincfi di quella finten* 
z.a del Viflartno doueua richiamarfine all'Imperatore f 
portar la querela à lui y (fi dimandar ^iuUitia cantra' l 
Vtilarinoy fi non volerfi/a far da fi’ perche y fi be- 
ne egli era capitano imperiale > era però figgetto al Vi- 
fiarino > fi à lui obediua , fi ad altri fuoi fuperiori > 
come maeflro di campo y ó altro vffic tale y fi mi gioua 
di credere y chel'intentione del "Principe fia > che tutti 
indifferentemente habbiano à render honore > fi obedire 
à' fuoi Gouernatori , fi vffìciali > che quando quefio ri- 
[petto non [offe , ogn'vno , che gcmilhuomo del Princi- 
pe y attero qual altra dignità inferiore hauejfe , potreb* 
c • ' "K. ^ he far fi 
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bc f 4 rfi lecito in quelle flato il tutto t coflty che in cott” 
tT^rio vediawo ojJeTuaTfi ; acciochc lnyoin4 delle per*^ 
(one , & de gli ftati non feguà \ & da stianto ho detta 
f ormo W altra conclufione ( per fciogltmento del fecon- 
do capo) cioè, .cheH Ticinefehon doHeuaper le parole 
dettegli dal Vicarino notarlo d^ingiuFtina , ne men dif- 
fdarlo a duello y perche le parole , che ci vengono dette ' 
da vn* officiale in occafione del fuo vfficio di gtufhtta i 
tion ci portano aggr auto nell* honore m ma la cagione per 
la quale ce le dice, ouer ci caftiga è quella , che ci'àg-— 
grana nell* hbnore \ volendo la giuflitia , che compor- 
tiamo in pace quello > che da noflri fupertori ci vieh det- 
to , ouer dato per cagione di gtu^itia^^-~yilberg» libro fe- 
condo. cap.feHo. foLSS. hauendo quelle parole il 

Vicarino dette al Ticine fe come gouernatore 
& fuperiore , & per interejje dell*vfficto > che^ tene - 
uai non poteua il Ticinefè con ragione reccarfele a pet- 
to f & pur quando là voleua fare , era da ricorrere dal 
fupremo fignor loro , & à lui porger la querela , 
chiamar il i^i arino . tJAiut . libro fecondo . H^fp- quin- 
ta, & libro quarto l{ifp» ottaua . Ù^a di piti non dice 
il cPldutio nel libro ter^. cap. ottauoì, cheli Capitani 
potranno l* vn l* altro chi amarfi à duello, faiuo, che non 
fieno in grado cosi difeguale » che l vno all altro co- 
manda i ficome è nel cafo prefente ( parlo come mor^ 
le ) & però il P^i (tarino giuftamente non accetto la diffi- 
da, come fuperiore , che era alTictnefe tn quel luogo y 
che quando il T’iflarino non foJJ'e (tato Gouernatore , non 
la poteua fchtfare • ilche da lui molto ben conofcnuo per 
cagione della fola maggioranza del gouerno non accet- 
tò la disfida, & comeCriftianoladoueuaricufkre. Da 
quanto hò detto vengo à conchiudere % che l T teine fe col 
far toccar tamburro , foleuarft centrati Gouernato- 

re, & con disfidarlo , che è vn andarli propriamente 
centra la perfori a » comife due gratuffimi crror i milit a- 
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4* 5«4/< e impoifa la pena 4tiU vitadaModeflim 
nell A legge terxA^ & da %ArÌAno nella legge feftadelt^ 
' arte militare . 

yengoalle parole di fodisfattione dette dalTicinefe al 
Viflarmo notate dal Signor' Oleuano; che dicono » 
tendendo* come per puro zelo della giuftitia» 6^ 
non per fp rezzo mid&c. Quello non può direilTict~ 
vefe » perche le parole dette dal Filìarino contengono 
manifeflo dtfpregio di effe ; le quali febene fono tolti non 
però obligano tl T icinefe À rifentimento ; fe non nel mode 
detto ; nè meno il T icinefe può dire quell* altre > che di- 
cono» cnon perche fprczzaflì l’auttorirài la^ 
per (bna vollra -, perche fino di diritto contrarie à queU 
le di ejfo T teine fe » che rifpofial yiflarino > che Scono • 
c che glielo hauerebbe ibftenuto in mezoà quattro 
picche ì &à quell' altre » che Scono ; nc’I lòldato mo- 
rirà» né voi potere rifiutar la sfida mia; le quali fo- 
no tutte parole altiere , fconcie t & di Sfpregio > aSo 
quali da tJMareiano neda legge ScimaterzjiSW arto 
' militare è pofla pena l’infamia ; & ilFijiarino pari- 
mente neUa rijpolia > che dà al T icinefe non può con ho- 
nor fuo Sr quelle parole . Vi dico > come per zelo fb- 
lo della giuftitia , e per terrore degli altri io Tha- 
ucua tohdennato , 6^ non per ifprezzo vpftio ScCé 
perche non ejjendoui inditij falcienti contro tl fildatOfui 
hauendo egli confejfatò il furto » il farlo morire non era 
Xjtlo di giuftitia ; màingiuflitia tnanifefta ; oltra» che*t 
furto nel fildato non è Slitto militare tale > che iti fta 
penàldìHtal maconl h^er detto il Viflarinoi cho 
fe fofTeto mancate le funi l’hauercbbe fatto sbranar 
da* cani; Queìte non fino parole dt giuftitia * nè pof- 
fono prouenire da Xclo di giufiitia ; ma fi bene da ani- 
mò irato » & ferigno ; & in •ultimo •mole il Signor' • 
Oleuano feufare il Fiftarino della fua ingiufUtia con ap- 
portar efieenpi antichi FQ/dtanii li quali niente hanno ^ 

che 
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thè far toi cafò prefente : perche Vojiùmio Tiburto ^ //* 
^uale vuole tl Signor' 01 enano , che fieno due perfine ) 
pureevna perfina filai & Tuo Manlio Torqnata 
col punir due loro figliuoli di pena capitale , per hauer 
combattuto con mmici fin^a lor ordine , fi bene haue~ 
uano vittoria ottenuta > non fecero ingiufhtia Àlcuna\ 
poiché ejfequirono quello i che la legge comand$ua t co^ 
me haueua ordinato Modellino nella legge terzji dell’^ 
arte militare •, ma furono bene rigidi offeruatori della 
dtfciplina militare j tanto da lor Bimani in preggio ha»> 
uuta i & perciò il Tetrarca nel T rionfo della fama cap* 
primo dijfe 

Poi quel Torquato > che *I figliuol percuflTo» 

, E viuerorboperamorforièrfc 

De la militia» perche orba non fuflfe-/ » 

Onde queSH Bimani furono giu fti rigorofi j ma'l Fi* 
ftarino ingiuHo rigorofo i fiche quefii ejjempi addotta 
dal Signor Oleuano non conuengono al cafo > dr infipida^ 
mente gii ha apportati * Grónde errore anco commette 
egli in dire > che 'I perdono non conuiene ad ejjèr chiama*^ 
t4) dal T icinefial FtSl arino per efière egli flato ( c ome e fi 
JòdiceJ quafi prouocato . Gli errori delTicinfie dico ie 
fono tanti i gfl si graui t & contra vn fio fuperiore t 
che non ci e dubbio alcuno i che 'I perdono conuiene efier. 
dimandato i ilqualfrà pari, dal f inferiore al fi-» 

periort ( ancor che prouocato ) come in piti luoghi dtfo^ 
fra fi è prouato, dj" con- auttorità confirmato firicer-. 
ea > & particolai mente nel eh fior fi decimonono di que»i 
fio libro j fi èdetto onde dirà il Ttcinefe al ^ iflartno 
Il dolor , che la perdita » che faceuo di quel faldato co» 
si valorofi » td" vhediente nel firuigio della Maeìi à Ce^ 
farea i df da ira fpintoanco per le parole y che mi ri» 
fpondefle quando per lui pregqua , che fi fijfiro man- 
cate funi l'hauerefle fatto sbranar da' cani fu cagione % 
che vidicefji» che ficeuateHjgiufiitta grande m farlo 
.... ' morire» * 
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¥mrireì che veto hauerei f 0 fle/m$ito ntnré^ mqtuà^ 

ero picche > drmn valendo voi aCcetturluditfidamùt^ 
ma perfeuerando m voler > che'i faldato morijfe mi fo*- 
4euai cantra t CÌr vi leuai tl faldato ^ Mora di queSti miei 
cos) gratti errori cammeffi fupplicheHolmente vi doman»- 
do perdono pregandoui a conccdemeio , <b“ reintegrar^ 
mi nella vaftra gratia . FjJpanderà il Fiftarino . Dd 
di [pregio dt me fatto vi concedo perdano > & vi accetto 
per amico, llche fàrà per fini di quegli dtjcorfià glo>» 
ria di Dio > ó" della fua fanti ffima Madre. 

Hò dato fineà' Difcorfìda me fatti [opra i cafi for». 
mali dal Signor* Oleuano nel ftto trattato-» doppo i quali 
ftguitavn fuohreue [upplimeato alle cofs trmafctate da 
lui ne' cafi , ilquale-nonpoffo fi nonUdare * 0“ commen*- 
dare per efjere egli pieno ai buona > fana dottrina > 

•& fieramente nonci'e in ejfo cofa fi non prudentemente 
detta -i & perciòdarò fiyienlmiio finAere'» affictcrando 
eost morto» come è ejfo Signor’ Oleuano , che ne odio, ni 
-altro vile affetto , ó paffione delt animo mio , mi ha mof 
fo à firiuergli cantra , che tolga Iddio pefle sì rea da, me% 
fi in me re^a > nè cantra lui , nècontro altri ; ma fola- 
mente mi fono indotto à fcnuergli centra , tenendo io 
^inion fermi (fi ma , che in qucfla materia babbi a pre- 
figli errori» che dhme gli fonò' Rari oppofH i 'tutta.uià 
hò ijolmó t Ó‘ io fottoporre queRe mie fatiche atl'vnig 
uerfità de glihuomini > & particolarmente al giudici o 
de’ Caual ieri prof efori di honore i i quali prego volet 
tener fofptfo il lor Sudicio ftnojt tante » che haueranno 
ietto il libro iUi Signor’ Ùlettattò'» & queflo mio» 0" doppo 
darne quella fentemut , che giudicheranno conuemre » 

^ ejjer di giùftitia ; raccordando loro , the’l trattar » 
comporre le paci 'e vna delle maggiori opere di Carità » ^ 

che pofj'a farl’huomo -» & è propria » & conuentuole ìt 
veriCaualieri , à’ quali prego dalla MaeRà di Dio *ìfo» 

' Rro Signore felicità in queflo mondo » & neli altro bea* 

titudim 
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mudine iterna •, Kj^uifo anco li Caualieri , ffr*gli 
latori, che circa le fodis fanioni > & rifpofle t che hò not- 
tate tali le hi datCi quali in cafi ftmili io le darei t & le ac^ 
tettarci i ilche hi detto per maggiormente confirmar li 
Caualieri in non rifiutarle > & darle venendone il ca/o^> 
*Proteflù inoltre , che femàihauejjiin quefio miotrau<^ 
tato detto > & /crino Co fa 2 che fojjè cantra la fantét « 
fede Cattolica % *Apojìolica I{pmana > nella qualfer^ 
ma^ntecredo^, ouerlkfoj/e cantra le fiacre confUtutioni 
de* Sommi Tontefici Romani quella annullo -^r cuoco , (Sr 
danno come cofia mal detta , & /crina , fionomettendomi 
.anco pronto ad ogni obedienzjt. Tiitienti Dominunu» 

4ion occurren c mala > (ed in ten tàtióné Deus illum^ 

conferuabit> ^ lìberabità malisà 

* ' 

I L F I fi E. 



Errori auemù nello flampm. 

Erróri. Córrtttioni. 

fol.5 .linea li. co’I le^gi col , & cosi femprc.' 
fol li, lin.i^. armi. fcg. armC) &: cosi (emprtff 
lin.z7. netto, leg. retto. 
fol.15. lin.ij. Tua. leg. lui. 
fol.iy. lin.3. trattato, leg. tratterò. 
fol.17. lin.5. del. leg. dal 

i'ol.18. lin.5 1. caualicreìco. leg. caiiallcrelcoj feeosi 
fempro. 

fol.zi. lin.if. no però. leg. non però 

fbl.14. lin.9. airhora. leg" allhora. lin. i<. da e. leg. 

dafe . 

fol.if. lin.54. ambidue. leg. ambedue^ & cosHempre 
fol.19.lin.i7. particolarmente . leg. &panicolar mctt. 

te. lin.19. che. leg. chi 
fol.50. lin.n. lui. leg. egli 
fol.55. lin.9. potiefli. leg. potrefte. 
fai. 54. lin.19. chedopòche. leg. dapoiche. Iin.18. 
dall’, leg. dell’. 

fol.57. lin.ij. ma per folte, leg. mafeperforte. 
fol.59. lin.7. detta, leg. data, lin.51. leui. leua 
fol 40. lin.i. fequeflo. leg. & (equefto. lin.3. daffe. 

leg. dcffe. lin.io. vera. leg. vero, 
fol. 41. lin.io. applichi, leg. applica. 
fol.45. lin.14. del fogwtto. leg. dal 
101.44. lin if. fiano. leg. fieno, &cosiferapre. 
fol.48. lin.9. ne’l. leg. nè il. 
foÌ.4t>. lin.5 y. dichiari, leg. dichiara 
fol. 49. lin. diretto. lec. diritto 
fol.» o. lin.<;. che egli hà Tatto, leg. che eflà gli hà fatto, 
fol.'yi. lin. II. tocchi. leg. tocca. lin.iS. paflarò. 
leg. palTerò. 

fol.yi.' liniiy. Oleuano. leg. Olenano nota la voce . 
lin.iS. fopr’auanzare. leg. foprauan2are,& cosi fem* 
pre lin.50. nel. leg. nella, lin. 52. paflati. leg. : 
palTato. 

foI.y5. lin 57. datigli. leg, datole 
^1.54. lin i, commettine, leg. commettono. Jin.xo. 
lui perfettamente, leg. impct(i:ttamcnt«. 
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Errori, ' Correttsom» 
foI.6o. lin. zi, parta. leg. .parte. 
foJ.tfi. lin.io. parli, leg. parla. Iin.30. che habbia,' 
leg. chevnohabbia. 
fol.ffi. Iin.3<c. Vano, leg; Vario. ■ 
fol.tff. lin.ig. fimil. leg- limili 
fol. 67. lin.5^. fìnga, leg. fìnge. 
fol.^8. lin.i. prouocato. leg. prouocato rale. 
fol.71. lin.i£. noni. leg. nomi. 

»fol.7i. lin.31. perciò Arillotile. leg. perciòin Arift. 
fol.75. lin.zi. cani, le^.caua.lin.28. ricordi. leg.ricordoi) 
fol. 80. lin lo. Tranquillo.'leg. da Tranquillo, lin. 32^ 
onero dalla ginflitia. leg. dalla gìuflicia. 
fol.Si. Iin.z4. ch’il, leg. che’l. & cosi lempre. lin.ic»; 
ienuouc<lifficulrà,nuoiie. leg. lenuouedifhculcàA& 
nuon'e. 

fol. 84. lin.27. poflbno. leg. pofTarto. 

fol.92. lin.19. ch’hd. leg. che ha. & così Tempre 

fol.97. lin.33. faremmo, leg. faremo. 

fol. 100. lin.14. dicono, leg. dicano. . . 

fol.ioi. Ii.i2. & il filo vantaggio. 1. il (ho difu Staggio.’ 

fol.iod. lin.13. manonperò. leg. nortèperò. 

fól.113, Iin.2^. prepari, leg. prepara. 

fol.114. lìn.19. & del bel manto, leg. delbelmantoì ^ 

fol. 115. lin.32. quelle, leg. quello. 

fol.118. lin.iy. /otto. leg. fiuto. 

fol. 123. lin. 20. effo. leg clfa. ' ' ' 

fol.iij. Ìitì.16. poi. Icg. per. 

fòl.135. lin.jz. s’accontentaua. leg. fi rontentana. 

fol. 139. lin 1. cfto. 1, feco. lin.2S.d1 GiofefFo.l.GiofcfTq 

fol. 1 55. lin.i. appropofito. leg. àpropofìto. 

fol.158. lin 27. in leg. il 

f.i5o.lin.2o‘.intellettiuo,voluntà.l.fntellettiuo,& volùtà 

fol.i54> lih 8. al. 1. iLlin.9. all'hora 1. allhota* 

fol.159- .lin 13. pericolo. I. pericolo. t 

fol 177. .lin, 12. contrari) 1. contrari., 

fol 184. lin.7. eia. leg. & la . • 

fol 185. lin.io. poffono. I.poffano. 

fol.iS5> lin. 29. Ma dall’altra parte poi lingolatraela. 

leg. Ma dall’altra.parte poi rne la reputo 5cc. 
iol.190. rlin.31. oppolition. l.oppofìtionc . 

■ ■ tefli- 


Digilized by GoogI( 



■ 

Errori. Correttionii 

tcflimoPìj leg. tcRimoni 
conr rari j contrari per tutto con vn i. fbld 

Centra (cmpre fi leg. iiiorche douefegue parola ÌQCÒ* 
oiinciante da. A. che fi fermerà contro. 
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